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9 DIZIONARIO UNIVERSALE 

ECONOMICO - RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti d'anima- 
li domestici , pecore , montoni , buoi , cavalli t 
muli , majali , polli , uccellami ec . , 
vermi da seta , api ec. y 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti , campi, vigne, 
boschi, dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi del Tac- 
que vive e stagnanti ec. , t 
Là descrizione della natura dì varj alberi e della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastieri e piante esotiche , 

JLA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI F. CACCIE , 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie , nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed • aumentata . 
Tomo Decimonono. 
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*■ Abarbaro , I{abbarbaro , R eubarbaro, lar. Fjjtum , 
J\habarbarum , fr. Bjiubarbc . Fra gli acquisti importati, 
tissimi che in questo secolo ha fatto 1’ agricoltura , la 
botanica c I* economia in Europa, uno de’ più grandi 
può riputarsi la coltura del tanto celebre rabarbaro,che 
ormai si pianta in tutti i climi dell’ Europa > nella Sve- 
zia , nell’Inghilterra, Germania , Francia , Spagna, 
Italia, dove più, dove meno felicemente secondo il 
clima e le attenzioni che se li usano . Benché non si sap- 
pia ancora precisamente il luogo natale , di cui è ori- 
ginaria questa pianta; si sa però che nasce e cresce pro- 
speramente tra i gradi 30. e di latitudine boreale. 
Le provincie di Chensi c di Setschuen al N. O. della 
Cina , la piccola Bucharta., il regno di Tongut occu- 
pano una gran parte di questa vasta estensione di terra. 
Si vuole che il czar Pietro il Grande sia stato il primo 
che abbia introdotto la pianta de! rabarbaro in Europa. 
Dopo di lui il ministero russo ad istanza de! Boerhaave 
diede commissione di portare i semi del vero rabarba- 
ro ad un mercante tartaro il quale solca venire ogni an- 
no a Pietroburgo per vendere le radici . Questi semi 
produssero 2. diverse specie di rabarbaro , cioè il 
Bjbeum rbabarbarum , Linn. detto undulato da diversi 
autori , ed un’ altra nuova specie colie foglie quasi 
palmate e che però col nome di ^beimpalmatum, Linn. 

Diz.ec.rHJ.XIX, A fu 
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fu distinto . Queste due specie hanno cagionato delle 
dispute tra i botanici i quali non sapendo forse questa 
provenienza hanno preso o P una o P altra specie per 
P unica e per il solo e vero rabarbaro. Molte altre eru- 
dizioni si potranno leggere dai curiosi presso il cav.Ca. 
stiglioni nel tomo i. della sua Storia delle piante fare, 
stiere . Noi ci ristringeremo a parlare più particolar- 
mente della prima specie che si coltiva con molta di- 
ligenza in Roma dai sigg. abb. Gillii e Xuarez nel lo- 
ro orto Vaticano-lndico e ne hanno data la descrizione 
nelle loro Osservazioni filologiche. Questa interessan. 
te pianta dunque può dirsi perenne per la sua radice . 
Nella fredda stagione non si vede sopra terra , poiché 
si dissecca ; ma in primavera spuntanodalla radice no- 
ve vigorose foglie. Questa radice nella quale prò. 
priamente risiede la virtù è un poco tondeggiante-cras- 
sa , lunga quasi un cubico e divisa in molti altri grossi 
rami dai quali n’escono degli altri piccoli o siano delle 
radichette internamente di colore rossiccio o bigio 
scuro . Ma nelle radici più grosse, che appunto sono 
quelle delle quali si fa uso in medicina, se si separa 
qualche porzione della corteccia si osserva internamen- 
te una sostanza polposa di un bellissimo color giallo . 
Questa radice se si mastica allorché è fresca o subito 
cavata dalla terra lascia la bocca amaretta e viscosa . 
Sorgono dal ceppo della radice molte foglie le une so- 
pra le altre quasi giacenti sulla terra e quasi sinietrù 
carneo te disposte in giro . Sono queste assai grandi, 
intere, di un bel verde cupo e col picciuolo lungo 
carnoso. Dal punto centrale di queste foglie germo- 
glia e s’ inalza un angoloso, scanalato e robusto caule 
e questo all’altezza di 3. o 4. piedi i E’ questo caule 
articolato o fornito dal mezzo in giù di alcuni involu- 
cri particolari membranacei. Nello svilupparsi che_> 
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fanno i fiori formano come tanti racemi di una quanti- 
tà di fiorellini , ciascuno de’ quali pendente dal suo re- 
spettivo peduncolo . Sono questi fiori biancastri , pri- 
vi di calice , colla corolla campaniforme ; divisa però 
ìd 6. parti . Nove stami capillari e 3. stigmi osservan- 
si in questi piccoli fiori, caratteri che appartengono alle 
piante della nona classe dell’ordine triginiodel sistema 
Linneano. Ciascun fiore produce un seme , ma gros- 
setto, rilucente, di color castagnino, marginato e 
triangolare . Il rabarbaro fiorisce ordirariarrcnte dopo 
4-anni che è stato seminato. Ha fiorito in Roma nei me- 
si di giugno e di luglio e nei successivi mesi di agosto 
e settembre si è trovato maturato il suo seme . Anche 
1’ altra detta specie di rabarbaro palmato abbiamo noti, 
zie che è riuscita bene in varie parti d’Europa. Jnssieu 
che n’ ebbe la semente dalla Russia lo coltivò a Pari- 
gi ; e la forma , il colore , le proprietà, i caratteri , 
la tessitura delle radici furono le stesse che in quelle 
delle nostre speziene. Il sig. Ball ne coltivò 600. pian- 
te in Inghilterra e le radici provenutene applicate alla 
medicina furono efficaci non meno che il rabarbaro 
orientale . Le radici di 5. anni pesarono fino a 70. li- 
bre . Al sig. Hainard di Bamburi ha pure riuscito la 
medesima coltivazione , non altrimenti che al sig. 
Haguord . Tutti ne presentarono alla società per l’agri. 
coltura, arti e manifatture di Londra; i risultati dell’ 
uno aggiunsero peso a quelli dell’ altro e la società de- 
cretò a tutti una medaglia d’ oro . Nella Svezia il sig. 
Bergius ne tentò una piantagione col seme avuto da 
Pietroburgo. Egli non si lasciò mai sgomentare dal- 
le difficoltà, che incontrò grandissime in questa sua 
d uova impresa . Solamente a capo di io. anni intiera- 
mente impiegati a lavorare , sarchiare e concimare il 
suo terreno è potuto riuscire al sig. Bergius in quel 
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Clima freddo di poter disotterrare alcune radici di ra- 
barbaro in buono stato e giunte al lor punto. Nell’atto 
poi di seccarle molte se ne imputridirono e andarono a 
male . Secondo però I* attestato del collegio medico 
di Stockolm questo rabarbaro svedese fu trovato egual- 
mente buono che quello di Tartaria; che anzi il suo 
sapore e odore era meno disgustoso dell’ altro , e fre- 
sco superava quello di Siberia nella sua qualità purga- 
tiva . In conseguenza di queste prove e di questi atte- 
stati emanò a Stockolm nel 1782. un ordine del re, con 
cui veniva ingiunto agli speziali di quel regno di prò. 
vedersene e si raccomandava ai medici di farne uso . 
Tante felici esperienze in climi cosi disparati devono 
confutare noi Italiani a farne maggior coltura , che 
abbiamo il vantaggio prezioso del clima, che più si ac- 
costa all’ originario del rabarbaro in Oriente ; essen- 
do l’Italia, compresa la Sicilia, fra i gradi e 45. 
II tenue suo prezzo di gran lunga inferiore ai prezzi di 
quello di Siberia e della Tartaria e la sua non minore 
efficacia basteranno per interessare a propagarne la col. 
tivazionc. E* vero che qualche tentativo é stato fatto 
da qualcuno senza che I’ evento corrispondesse all’ es- 
pirazione ; ma fu sicuramente per difetto di non adar. 
tata maniera di coltivarlo, anziché del clima c del 
terreno . 

Si propaga il rabarbaro in due maniere, cioè 0 serven- 
dosi del seme ovvero delle stesse radici più adulte . II 
sig. Comes de Ortega spagnuolo assicura, che nel 1776. 
vidde in Londra un signore che ne fece una gran pianta- 
gione servendosi delle radici tagliate in pezzi, ognuno 
de’ quali aveva il suo occhio , come appunto suol prati- 
carsi colla batata e colla pappa 0 patata . Moltiplican- 
dolo per seme si deve avvertire che se il luogo ove si 
semina è rigido , bisogna aver cura di coprirne il pian. 

ti- 
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linaio , ovvero di farlo entro la stufa t e viceversa la- 
sciarlo pur esposto all’ aria libera , se il clima non sia 
tale . Può seminarsi in primavera , ovvero in autunno 
e poi trapiantarlo dopo che già abbiano le radici un anr 
no . Queste radici nel trapiantarle si dovranno situare 
in buon terreno , ben esposto e alla distanza di circa 
una canna. Se il terreno ove si pongono sarà in pendio, 
avrà maggior merito ; poiché non riterrà la soverchia 
umidità, che potrebbe recar pregiudizio alleradici , 
Mei primi 5. anni non si farà altro che tpuovergli colla 
zappa il terreno che gli sta d’ intorno , pulendolo dall’ 
erbe ; e nel sesto si potranno cavar fuori le radici e_» 
servirsene all’ uso . Ma se le piante si saranno ottenu- 
te non dal seme , ma dai medesimi pezzi di radice , a!» 
lora converrà farle stare in terra un anno di piùperchè 
maggiormente si perfezionino . Sono alcuni di parere 
che queste radici prima di cavarle debbano stare in 
terra io. anni , altri 6 . > altri 5. ed altri soli j. anni ; 
egli è certo però secondo le diverse esperienze che se 
ne sooo finora fatte , che quanto più stanno in terra , 
tanto più perfette e più attive sono . Non si sa poi in- 
tendere perchè le piante ottenute delle radici debbano 
stare in terra un anno di più di quelle provenute dalle 
semenze . Il tempo più proprio per cavare le radici di 
sotterra , dice il Bomàre che sia I’ inverno o la prima» 
vera prima che le verdi fronde incomincino a spuntare. 
Tolte che siano dal terreno si dovranno diligentemente 
pulire , strofinandole con un pannolino e si distende* 
ranno in luogo arioso , perchè si asciughino al di fuo- 
ri . Sene raschia poi la corteccia, si tagliano le radi- 
ci di minor grossezza e quelle che sono più grosse si 
dividono , indi forandole si attaccano ad un filo e si 
sospendono in sito ventilato , e vi si lasciano fintanto- 
ché sieno bene asciutte ed acquistino il loro naturale 
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colore. I Cinesi praticano di diseccare il rabarbaro po- 
nendolo su delle lastre di pietra , sotto delle quali ac* 
cendono del fuoco , ed anche l’espongono ai più forti 
raggi del sole; ovvero pongono le tagliate radici su 
delle tavole ben distese , e di tanto in tanto le van ri- 
volgendo affinchè da ogni parte ugualmente si disecchi- 
no. L’uso che si fa inEuropa di questa pianta si ristringe 
alla sua radice, come più sopra abbiamo accennato , e 
questo nella medicina; ma nelle Indie si orientali» 
che occidentali si servono ancora della pianta. Essen- 
do ancor tenero il suo caule lo mangiamo cosi crudo , 
per mitigare la sete; lo che praticano ancora di fare 
con ? picciuoli delle foglie, i quali pur sogliono cuocer- 
li a modo di legumi , c vogliono che il loro sapore sia 
grato benché un poco addetto . I Tartari Mongoli si 
dice che ne facciano Io stesso uso , ed il sig. conte Pa. 

. nin ambasciatore della Russia alla corte di Svezia assi- 
curò il cav. Linneo che anche i Moscoviti mangiavano 
le foglie del rabarbaro a guisa degli spinaci e dell’ace- 
tosa . II nostro P. Fontana , il quale in Milano si era 
divertito di piantarne un seme in «in vaso , che in ter- 
mine di 2. anni aveva colle foglie coperta tuttala su- 
perficie di diametro di 2. palmi con belle fogliacee lar. 
ghe e sufficientemente lunghe più d’un palmo , di que- 
ste bollite in brodo e legate con uova se ne servi sopra 
la zuppa e provò che dolcemente gli mossero il corpo, 
nè la zuppa era in alcun modo spiacevole . Fece secca- 
- re le foglie e ne fumò colla pipa ad uso di tabacco , il 
quale non era spiacevole; ne inghiottì delle boccate 
di fumo e provò muovergli i! corpo . Ebbe il medesi- 
mo effetto , ma alquanto più lento, collo spargere.-» 
della polvere delle foglie diseccate sopra la minestra. 
Dopo 3. anni ebbe fretta di sterpare la radice e la tro- 
' vò d’un giallo pallido . Analizzata questa da un chi- 
mi» 
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mico diede i medesimi principi e nella medesima quan- 
tità che il rabarbaro della Tarraria . II voler qui poi 
riportare tutte le virtù e lutti gli usi che nella medici- 
na si fanno della radice di questa pianta , cosji troppo 
lunga sarebbe; che perciò si contenteranno i nostri 
lettori di trovarne notati i principali . Sono adunque le 
sue principali qualità U purgativa , l’antelmintica , la 
tonica , la stomatica , 1’ alessifarmaca , la deostruente 
ed anche l’astringente; onde è principalmente in uso 
nelle diarree , nelle dissenterie , nei mali di fegato e 
nei difetti della bile . Non v’è medico che non ricono- 
sca efficace il rabarbaro per evacuare qli umori , spe- 
cialmente biliosi , per fortificare , astringendo N dolce. 
mente le fibre dello stomaco e degli intestini, e per 
toglier via le ostruzioni della milza e del fegato ; per 
Io che vien chiamato da alcuni l’anima, la vita eia teria- 
ca del fegato . Ottimo specifico sarebbe senza dubbio 
per coloro che abitano le maremme ed altri siti di aria 
non salubre . E’ il rabarbaro un medicamento cosi no- 
bile , dice il Monardes , che senza alcuna difficoltà può 
darsi in ogni tempo ed a persone di qualunque età beo- 
chè bambini , e specialmente se si parli della sua acqua, 
la quale giova all’ itterizia , disfà le epilazioni, chia. 
rifica il sangue, corrobora e fortifica le membra, e si 
dà ancora per guarire le passioni del cuore. Si crede 
ancora che il rabarbaro oltre tante altre virtù abbia_j 
quella di essere antisettico . Cosi dice il sig. cav.Casti- 
glioni. Se gli esperimenti fatti dal sig. Pringle avessero 
luogo nella pratica medica» dovremmo crederlo un 
antisettico eccellente ; assicurando egli che io. grani 
di rabarbaro infusi in 2. once di acqua di fonte preser- 
vano la carne della putrefazione più che non facciano 
60 . graoi di sai marino sciolti nella stessa porzione di 
acqua . 

A 4 Si 


1 


Digitized by Google 



) 


8 R AB 

Si fa oggidì il commercio del rabarbaro della Cina 

0 per mare da Canton , ovvero per terra a Kiachta in 
Siberia, da dove si trasporta dai Russi a Pietroburgo , 

1 quali se ne sono appropriato il trafHco . Si dee con- 
fessare , che a questa nazione più che a nessun’ altra si 
devela legittimità e l’introduzione in Europa del ra- 
barbaro. La compagnia dei negozianti russi spedisce 
aKiachta dove questa, merce viene trasferita in sacchi di 
lana sopra i cameli, un commissario accompagnato da 
un intelligente speziale russo per comprarla . Questo 
speziale delegato a questo solo effetto, prima di com- 
prare il rabarbaro lo esamina bene forandolo, radendo- 
lo esternamente , levandone le parti sporche e guaste . 
Scelto che sia si pesa, e si paga giusto il convenuto, 
osservando però di conservarlo in luogo arioso accioc- 
ché non contragga umidità . Siccome il rabarbaro ri- 
gettato potrebbe raccogliersi da qualcuno che ne faces- 
je commercio, e così venisse a soffrire svantaggio il 
credito di questa merce, si usa terminata che sia la_* 
scelta di abbruciarlo sul sito. Il rabarbaro scelto tras- 
portasi a Pietroburgo in tempo d’inverno entro casse 
di legno impeciate esternamente: giunto che sia vien 
sottoposto a un nuovo esame , onde separarne quelle-» -* 
parti viziate , che vi potessero esser rimaste,! e questo 

è il solo che si vende in Russia e nelle provincie este- 
re» I pezzi che si vendono sono di a. sorte; cioè al- 
cuni quasi rotondi di un palmo di diametro ed anche 
più, e della grossezza di circa un’ oncia , che si chia. 
mano dai Russi I{aven~tscberenk,o<va ; ed altri quasi pia- 
ni di un diametro più largo , i quali accostandosi al la 

figura di un’unghia di cavallo .diconsi B^avcn-podkjo'v a. 
Questo rabarbaro merita certamente di essere antepo- 
sto a qualunque aitro delle Indie , non solo per l’csa. 
me, che se ne fa dai Russi; come perchè non attrae 

Turni* 
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l’umido del mare, nè vien guastato dai vapori delle al- 
tre merci , che si trovano nella nave ; oltreché è fuor 
di dubbio che il terreno della Cina vicino aCanton non 
è così ateo alla coltura del rabarbaro , come lo è quel, 
lo della Bucharia. Si scorge qualche diversità di colore 
nei diversi pezzi , il che probabilmente dipende-dalla 
qualità del terreno , in cui crescono . Tra le specie di 
rabarbaro si novera la pianta seguente . 

Rabarbaro dei frati , Lapazio dei giardini , Raponti- 
codi montagna , Lapathum hortense , latifolium , C,. 
Bauh. Lapathum majus , sive Rhabarbarum rnonacho- 
rum , Gio. Bauh. Rumex patientia , Lino. fr. La gran- 
de patience des jardins , Rhubarbe des moines , Rapontic 
des montagnes . Questa specie di lapazio si coltiva ne- 
gli orti , ma cresce anche nel li monti . La sua radice è 
guernita di più fibre ; essa ha interamente il colore c 
quasi gli stessi principi del rabarbaro bastardo, del 
quale ha pure le virtù, principalmente per le diarree. Il 
suo tronco è grosso, rossigno, scanalato, ramoso e 
alto intorno a 4. piedi ; grandi sono le foglie attaccate 
a lunghi picciuoli rossigni, lunghe più d'un piede, pun- 
tute , sode , poco dure , ma ruvide e d’un verde cil- 
* po ; i loro orli sono talvolta ripiegati al di sopra: i 
fiori verd icci e a spighe ramose , i semi angolosi e so- 
miglianti a quelli dell’acetosa 0 rombice . Questa., 
pianta è una specie di rabarbaro e ha p. stamine. V. La- 
pazio . 

Rabbia . V. Cane , Idrofobia . 

I\abiola . V. Rapa . 

Raccartocciato . In termine d’agricoltura significa., 
piegato in forma di cartoccio . Le foglie degli alberisi 
raccartocciano intorno ai nidi di qualche insetto o per 
la sete . V. Abbiosciarsi . 

Racchetta . V. Opunzia . 

Rac - 
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Raccogliere , Raccolta , Ricolta . L’azione di stac- 
care le messi dal campo , e l’erbe dal prato , il frutto 
dalla pianta, il mele dall’alveare ec. Cosi dicesi la 
raccolta de’ grani , il.ricolto delle gallette ec. 

Racemo . V. Grappolo . 

Racemolare, Racimolare, Rampazzare, lar .Racematio, 
ir.Grappiller . Alla m aniera che per quanta attenzione 
usino i mietitori per non lasciarsi spighe indietro nel 
mietere, per quanta diligenza usino per togliere tutti i 
grappoli, sempre qualcuno nefugge il coltello del vin. 
demmiatore. Questi perirebbono se le contadinelle non 
andassero a racemolare . Quando non vi sia malizia in 
chi taglia le uve, per le racetnolatrici non restano che 
i più imperfetti grappoli , i più scarmi, i più immatu- 
ri come quegli che coperti vengono dalle frondi e da’ 
pampini, e perciò non cotti dal sole . V. Spigolare. 

Rachitide . V. Contadino . 

Rachitide delle piante . V. Vegetabile , sez. z. 

Racù . V. Manioca. 

Radiato , lat. Radiatus , fr. Rayonné . Nella botani- 
ca è un epiteto applicato ai fiori rotondi e piatti , che 
consistono in un disco ed un semplice ordine di foglie 
che si allungano in punta e stanno con simetria dispo- 
ste attorno a quello in guisa di raggi . I fiori radiati 
sono propriamente quegli che hanno diversi mezzi fio. 
retti posti attorno ad un disco , cosi che rassomigliano 
ad una stella radiante . Tali sono le margaritine o bei- 
lidi ed i fiori di camomilla. V. Fiore . 

Radica, Radice , lat. Radix , fr. Racine . Parte del- 
le piante destinata a succhiare il nodrimento , di cui 
elleno hanno di bisogno e trasmetterlo ad esse . La col- 
rivazione, la quale si dà alle diverse piante, agisce prin. 
cipalmente sopra le radici . I lavori , gl’innaffiamenti, 
gl'ingrassi, i meglioramenti hanno un rapporto più 
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immediato a questa parte delle piante che a ciascun al- 
tra. Cinque cose deggiono considerarsi nella radice . 
La pelle, laparaninfa, il corpo legnoso , le inserzio- 
ni ed il midollo . Non è poco difficile il concepire co- 
me la radice debba sempre andare in giù c volgersi all* 
insù perpendicolarmente il tronco o stelo; consideran- 
do che nel seminar le piante la radicetta dee sovente ab. 
battersi ad essere all’ insù , e la piuma, plumula, all* 
ingiù. V . Vegetazione . La radice è sempre immersa 
nella terra, in piante terrestri , eccetto in pochissimi 
casi : essendo l’ellera e la cuscuta per avventura le so- 
le piante, in cui una parte della radice sta scoperta. 
Si è osservato che la radice nelle piante fa l’ufficio che 
fa lo stomaco negli animali ; cioè fa la prima e princi- 
pal digestione della materia alimentaria. Il Reneaumè 
mostra che la radice fa l'uffìzio di tutte le parti del ven- 
tre degli animali destinate per la nutrizione; essendo 
la radice quella che riceve il nutrimento , lo prepara , 
lo digerisce , lo altera e lo cambia in succhio per esse- 
re poscia distribuito a tutte le parti . L’odore, il co- 
lore ed anche il gusto mostrano a qual notabile altera, 
zione i sughi sono soggetti nella radice; cosicché 1% 
radice si può metter per principio di vegetazione . Le 
piante crescenti nel fondo del mare hanno ciò di parti, 
colare per loro , che non hanno radici ; almeno le par. 
ti , che fanno l’ufficio di radici non hanno cosa veruna 
usuale del la figura dell’altre radici . Queste piante so- 
no per l’ordinario attaccate a qualche corpo solido; 
wiendovisi col mezzo d’una lamina ben liscia, la qua. 
le non getta alcuna fibra . S’aggiunga a questo che il 
corpo cui stanno attaccate essendo spesso rocca o selce 
pare assai disadatta a nudrirle , in caso che avessero 
radici . Il Tournefort conghiettura perciò che siano 
nudritt da un sugo loro somministrato dal denso fan. 

S° 


• • N- 


Digitized by Google 


j* RAD 

go olioso , che sta nel fondo del mare , che esse rice- 
vono pei pori della superficie esteriore di questa lami-* 
na . Boerhaave osserva che la radice può avere qualun- 
que situazione a piacere rispetto a! corpo della pianta \ 
e che non ha bisogno d’esser alta o bassa. Appunto 
nell’ aloe, corallo, mosco, funghi ec. la radice è so. 
vente la più alta e il suo crescimento all’ ingiù . Le ra- 
dici sono divise da’botanisti, i. in fibrose, che man. 
dano fuori solamente le lor barbe o sottili cordicelle 
da' fondo della pianta distinte l’ una dall’altra. Tali 
sono quelle della maggior parte delle spezie d’erbe . 2. 
Più spesse e grossolane , che hanno un corpo denso e 
grossolano 0 ramificato in suddivisioni o altrimente 
mandando fuori fibre da sè dappertutto . Quest’ ultime 
sono o carnose , le quali di nuovo sono o larghe e gon- 
fie , o lunghe e smilze; queste sono ordinariamente 
più dure e più legnose . Le radici larghe e gonfie sono 
o bulbose, che consistono solo in un globo 0 testa e 
mandano fuori fibre dal fondo ; e sono 0 squamose e 
scagliose, come gigli, martagoni ec.: vestite, che sono 
involte in pelli o vesti come cipolla , giacinto, aglio 
ec. Tuberose.che sono d’una consistenza caroosa solida 
e continuata; e queste o semplici con un sol globo o 
testa, come la rapa, il croco ec.; varie, come Pasfodcllo, 
peonia ec. Le radici lunghe sono o sarmentose , cioè 
germoglianti, o ramose che g'ttano o sfilano attra- 
verso o in larghezza; di queste alcune sono geniculate, 
nodose o piene di giunture ; come la gramigna, la men- 
ta ec. Cauliformi , cioè gambute o con steli , le quali 
gittano profonde all’ mg'ù direttamente , benché spes- 
so mandino fuori fibre e cordicelle dal gambo grande ; 
il quale pure è egli stesso alle volte diviso o ramoso . 
Le radici finalmente sono comestibili si dagli uomini , 
£he dagli animali o non lo sono , e servono o non ser- 
vo. 
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vono alla medicina . Radicula poi è una piccola radice 
nella botanica, ed un picco! punto scoperto col micro* 
scopio in tutt’ i semi , il quale nel crescere della pian* 
tane diviene !a radice. Quando nel seminare la ra- 
dicetta s’incontra ad essere alla parte pii) bassa, non è 
maraviglia se la radice si stende sotterra e se il tronco 
della pianta s’innalza. Le radici delle piantesi le mae- 
stre ossia il fìttone, che le laterali vanno per quaDto 
si può risparmiate!, perchè generalmente la natura non 
le ha date invano alla pianta e sono in proporzione dei 
rami che essa deve spiegare, benché vari abbiano su di 
ciò molto disputato. V . Formella , Moro , ‘Persico-, 
Piantare , Quercia , Trapiantare . 

Radica gialla . V. Carota . 

Radicare . L’ azione della pianta allora che mette le 
radici. Colle caraffe si fanno radicare i fiori nell’ac- 
qua . V. Caraffa , Propagare . 1 caprifichi radicano an- 
che negli screpoli delie scatue > non che in quegli del. 
le antiche mura . 

Radicchio , Radicchio sabatico , Cicoria , Cicorea , 
lat. Cichorium , Cicborìum sylvestre , sive officinarum , 
C. Bauh. Tourn. Cichorium intybus , Lino. fr. Chicorée 
sauvage . Erba assai comune, il di cui fiore per lo più 
è di colore cilestro e di quando in quando bianco . Na. 
sce spontaneamenre lungo le strade, negli orti , campi 
e luoghi incolti. Si coltiva eziandio per uso economico 
negli orti . Fiorisce in giugno e luglio : è bicnnale.Tut. 
ta la pianta come le di lei affini , V. Endivia, è piena di 
molto sugo latticinoso, amaro : la salvatica è più amara 
ed ha le foglie più profondamente frastagliate.Le foglie, 
le punte tenere, la radice, il fiore ed il seme sodo egual. 
mente in uso . Ma per essere la cicoria selvatica dura c 
amarissima è stato introdotto di renderla colla coltiva- 
zione tenera, bianca c meno amara, e se ne mangiano con > 
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dilettole foglie si crude specialmente in insalata colla 
salsa di alice, che cotte; come pure le radici, più per in. 
salasa . La coltivata cresce 6t?o a 5. in 6 . piedi . Si pri- 
va della luce, come si fa coi carcioffi per avere i gob- 
bi , legando in mazzo le fogliette e coprendole di terra 
leggera o coltivandola in cantina. V. Carciofaio, Endi- 
via , Insalata, Lemmi, T^ovembre . V’ è stato chi ha 
prese (.ielle radici di cicoria salvatica , pulite e spaccate 
in 4. parti per la loro lunghezza , le ha poste sopra un 
foglio di carta sotto una padella per tre giorni a farvele 
seccare . Fatta questa operazione ha tagliate queste ra- 
dici in piccoli pezzi della grossezza d’un vago di caffè, 
le ha macinate e preparatane una bevanda simile a quel- 
la del caffè, fattile dare a.o 3. bolli e chiarirla.Tale liquo- 
re caffè i forni e ha Io stesso colore, e si dice lo stesso sapo- 
re tanto in polvere , che in liquido; ma ci vuol meno 
di zuccaro . V. Cafa . La cicoria salvatica è anche pre- 
scelta in medicina per le molte sue proprietà salutevoli . 
Ma è p'ù interessante al nostro proposito fuso che si può 
fare di questa cicoria per foraggio . In essa , come crede 
il sig. Crettè de Palluel , si riuniscono i maggiori van- 
taggi La cicoria selvatica , dice egli , la quale non era 
conosciuta , che come pianta medicinale e la di cui col- 
tivazione ritrovavasi circoscritta negli angoli di qualche 
prato o giardino, divenne in conseguenza de’miei espe- 
rimenti fatti in grande P ornamento di praterie le più 
abbondanti . Di farti io non conosco chi per ciascuna-.» 
giornata di terra ricavi sodo, e 2100. nibbi di peso. Le 
migliori erbe mediche di rado giungono a 400. rubbi . 
Io non adopero e non raccomando P uso che della cico- 
ria verde, poiché nel raccomandare la coltivazione di 
questa pianta non intendo parlare che del foraggio di 
primavera : la cicoria selvatica unisce il doppio vantag- 


gio di tonnare prima d' ogni altra prati di primavera , e 
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1 ’ ultima foralo d’ autunno. Si taglia in aprile, e si 
possono inoltre godere 3. 0 4. tagli in estate . Questa 
pianta finalmente è una di quelle che mangiate verdi 
non producono alcun inconveniente. Vi vogliono pre- 
cauzioni per far passare i montoni dall’uso del trifoglio 
a quello dell’ erba medica, ma nessuna se ne ricerca 
nell’uso della cicoria selvatica . Essa è nel tempo stesso 
alimentare e medicamentosa . In simili prati le bestie 
ammalate si sono ristabilite . 

Radice , Radiietta , 0 Radi cola . V. Radica , Rafano . 

Radice d' abbondanza , odi carestia, lat . Reta cycla 
sylvestris , fr. Racine (C abondance , ou de disette. Sia- 
mo obbligati all’ ab. di Ccmmerell di averci data una 
memoria e istruzione sulla cultura , usi e vantaggi di 
questa pianta . Tuttoché ne a bbia qualche somiglianza, 
essa non va confusa nè coi navoni , nè coi tumeps, nè 
colle carrotte rosse o bitte rape . La sua coltivazione 
sì facile , il frutto abbondante e sicuro che rende , il 
sano alimento che fornisce all’uomo in ogni stagione 
e nella penuria de’ fieni agli animali specialmente bovi- 
ni, a’ quali sono pure di eccellente nutrimento le sue 
foglie, dispensano dal farne ulteriore raccomandazio- 
ne ; poiché dalla sperieoza medesima viene maestre- 
volmente raccomandata anche sopra tutte le altre radi- 
ci di cui si pascono gli animali . Ha il vantaggio di es- 
sere insensibile alle vicende delle stagioni e non ha ne- 
mico alcuno che la distrugga ; i gorgogli che tutto de- 
vastano , non la toccano , alcun insetto non le reca_, 
pregiudizio , la nebbia non 1’ attacca e la maggior sic- 
cità non altera la sua vegetazione : non sfrutta il terrea 
no che la nutrisce ; essa lo rende soffice e proprio a ri- 
cevere prima dell’ inverno il grano e gli altri semi che 
vogliansegli confidare. Ogni terreno è buono per semi- 
narla : siccome però profonda in terra dritta la princi- 
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pai sua radice , si consiglia a preferire un terreno umi- 
do e leggero . Dal principio di marzo sino alla metà 
di aprile si seminano i grani di questa pianta piuttosto 
radi che fitti , o meglio a solchi distanti l’uno dall’altro 
più di mezzo palmo , e si coprono con a. dita di buo. 
na terra . Sarà sempre ben fatto seminarne ogni mese 
per aver delle piantarelle da trapiantare successivamen- 
te . Si dispone poi la terra , in cui si vuol trapiantare 
le radici , e ben lavorata e concimata verso il principio 
di maggio: allorché le piante sono lunghe poco meno 
d un palmo e grosse come una penna da scrivere , si 
cavano dalla terra , non si guasta nulla delle fibre os- 
sia della radice , ma si taglia loro la cima delle foglie 
come si pratica colle indivie : si prende un piantatore o 
pezzetto di legno rotondo , e con esso si fanno dei bu- 
chi nella terra profondi mezzo palmo e dritti in fila , 
lontani 1* uno dall’ altro 2. palmi ; si mette in ciascun 
buco una radice in maniera che il collo resti scoperto 
un buon dito fuori della terra . Chi volesse risparmiar- 
si la briga di trapiantarle ecco un metodo suggerito 
dall’ab. di Commerell . Ben preparata , concimata e_» 
sm’nuzzata la terra nel mese di aprile si scelgono i gra- 
ni più belli e più gravi della semente ; si mettono a ba- 
gno nell’ acqua per 24. ore, e poi si prosciugano per 
poter maneggiarli . Si fanno delle righe dritte sul ter- 
reno e con cordicelle o altro distanti J’ una dall ’ altra 
più di 2. palmi per ogni verso nella maniera stessa che 
si trapiantano . Poi si fanno col dito dei buchi nella 
terra sulle file segnate profondi quasi 2. once : in cia- 
scuno di detti buchi a misura che si vanno facendo si 
mette un solo granello di detto seme, che subitosi 
copre di terra . In capo a 8.0 10. giorni germogliano : 
ogni grano contiene 4. 0 6. radici , che spuntano da 
terra tutte insieme: tosto che queste pianticelle mo- 
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strano la quarta foglia si svelgono cautamente le più 
deboli e grame , e si lasciano soltanto le più beile e 
più vigorose. In poco tempo cresceranno a meraviglia, 
e di più si avranno delle foglie 5. o 6 . settimane prima 
da potersi staccare anticipatamente . Se alcune pianti- 
celle tarderanno a spuntare , si ricalzeranno colla zap- 
pa , levando diligentemente la terra d’ intorno al collo 
della radice e tra mezzo le foglie con attenzione di non 
danneggiarle . 

Il primo vantaggio che si ricava da questa radice è 
la raccolta delle foglie , la quale si fa al finir di giugno 
o nel principio di luglio quando le foglie sono già lun- 
ghe più di un palmo; staccandole a tronco col dito gros- 
so in vicinanza della radice (comesi farebbe quando si 
vogliono staccare le foglie da un carcioffolo), onde non 
vi resti alcun pezzo di costola . Ogni volta non si de- 
vono cogliere che le sole foglie peodeoti o coricate so- 
pra la terra e serbar sempre quelle che sono nel cuore 
della pianta . Dopo fatta questa prima raccolta si darà 
una leggera aratura d’intorno alle radici scalzando, cioè 
levando via dal collo delle radici quella terra che cello 
smoversi le abbia soffocate di maniera che restino sco. 
perte più di mezzo dito grosso ; e come le radici non 
vogliono erbe cattive o altre piante che si nutriscono 
della loro sostanza , si userà cotta I’ attenzione nel sar- 
chiare e pulire il terreno acciò oulla impedisca la pro- 
digiosa loro vegetazione. In una buona terra si potrà 
sfogliare ogni ij. giorni , perchè le foglie crescono in 
poco tempo .. 1 buoi , le vacche , i montoni, i roajali 
mangiano avidamente queste foglie e si nudriscooo me- 
glio e ingrassano facilmente . Si danno ad essi intiere 
come vengono dal campo .. Tutti i volatili domestici , 
detti volatili di cortile , ne mangiano tagliate minuta- 
mente e impastate colla semola . Anche i cavalli ne 
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jono ghiotti e si possono nudrire di queste fogl?e_» 
nell’ estate , purché sieno sminuzzate colla paglia . In 
seguito delle repl icate sperienze gii fatte si avverte che 
le vacche che si vogliono conservare da latte possono 
senza veruno inconveniente mangiare di queste foglie 
per intiero nutrimento 8. sino a 1 5. giorni . Ne’ primi 
giorni esse danno una maggior quantità di latte e di 
fiore sostanzioso; ma continuando a nutrirle di questo 
solo erbaggio ingrasseranno fuor di modo con sensibile 
diminuzione del loro latte che si converte in pingue- 
dine : lo stesso effetto producendo ne’ buoi e ne’mon- 
toni si può facilmente comprendere quanto sieno mara- 
vigliose ad ingrassarli . Per conservare però nel loro 
prodotto le vacche da latte , bisogna mescolare di tem- 
po in tempo con le foglie una terza 0 quarta parte di 
quelle erbe dei campi di cui si pascono comunemente ; 
e così mescolate darne loro una volta al giorno : con 
tal mezzo semplicissimo le vacche saranno ridondan- 
ti di un latte eccellente : questa osservazione è solo 
per quelle che si nudriscono sempre nelle stalle. Quan- 
do si teme della pioggia o del cattivo tempo si farà la 
provisione delle foglie per alcuni giorni ; ma bisogna 
aver l’attenzione di rivoltare qualche volta il mucchio 
che si sarà fatto affinché non si riscaldino.Piantando una 
quantità di radici proporzionata al bestiame che si vuoi 
mantenere o ingrassare » vi é sicurezza di poterlo ali- 
mentare anche nel tempo delle più grandi e più lun- 
ghe siccità fino alla raccolta delle radici . Le foglie me- 
desime sono altresì per gli uomini un sano e grato ali. 
mento ; non hanno il disgustoso sapor di terra come 
la bietarapa e partecipano di quello del cardo di Spagna: 
si mangiano cotte in insalata o preparate in guazzetto 
come gli spinaci e in diverse altre maniere; essendo 
un cibo piacevole assai c molto economico per le nu. 
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merose famiglie di campagna, di cui attesa. l’abbondan. 
tc sua riproduzione possono cibarsi dalla primavera 
sino a novembre . 

Secondo il bisogno si possono raccogliere le radici 
più stagionate dal mese di luglio fino tutto ottobre; ma 
trattandosi di una estesa piantagione di più giornate di 
terra li primi freddi di novembre decidono della rac- 
colta generale da farsi; bisognerà perciò sciegliere un 
bel giorno sereno affinchè distaccate le radici ed espo- 
ste sul campo , 1’ aria e il sole possano prosciugarle ; a 
misura che si distaccano le radici si tagliano tutte le_> 
foglie sino alla radice c si mettono poi al coperto in 
una grotta o altro luogo secco inaccessibile al gelo e so- 
prattutto all’umidità. Quando il tempo permetterà 
di lasciarle all’aria 2.0 3. giorni, sarà ben fatto l’approf- 
fìttarsene;ma primadi racchiuderle convien ripulirle in- 
tieramente sicché non resti della terra intorno adessetin 
questa maniera ben difese dall’aria e alquanto ricoperte 
di paglia si conserveranno dopo il mese di novembre si- 
no al fine di giugno . Ma si nel maneggiarle come nel 
trasportarle ogni attenzione si deve usar che non si gua- 
stino, avendo la pelle assai sottile;e allora è più difficile 
il conservarle . Nel tempo della raccolra si debbono 
scegliere le radici proprie per far la semenza : quelle 
che hanno una grossezza mediocre, che sono unite,liscie 
di colore di rosa ai di fuori e che non hanno apparen- 
za rii esser interiormente o tutte bianche o tutte rosse, 
( perchè in tal caso o sono bieterape 0 hanno degenera- 
to)sono le sole buone a tale effetto, c si dovranno pari, 
mente conservare separatamente in un luogo sicuro 
dall’umidità e dal gelo.Nelprincipio d’aprile si debbono 
mettere in piena terra le radici destinate perla semente 
distanti le une dalie altre più di j.palmi.Siccome il lor 
tronco vieti alto 5.0 <J.palmi,bisogna piantar dei pali nel- 

B 2 la 



ìo RAD 

terra alti a proporzione e formare con tramezzi tanto 
spalliere alle quali si attaccano i tronchi a arsura che si 
allungano, affinchè i venti non gli possano rompere o 
danneggiarli ; la semenza ordinariamente matura in 
agosto e nei paesi più freddi verso il fine di ottobre t 
per raccoglierla si tagliano i rami , e se il tempo lo per- 
mette si appoggiano contro un muro ; se il tempo è 
cattivo si legano insieme a fascetti , e si sospendono 
al coperto in un luogo arioso a seccare; poi si distacca, 
no i semi e si conservano in sacchi come le altre semen- 
te d’ortaggi : ogni radice trapiantata può rendere io. 
a 12. once di semenza. Dice l’autore che il seme della 
radice di abbondanza degenera come tutti gli altri 
quando non si abbia la precauzione di mutarlo di terra 
ogni anno o almeno o»ni 2. , cioè seminando in un ter. 
reno forte quella semenza ch’è nata in una terra leggiera 
e sabbiosa; e cosi al contrario in terra leggera quella—» 
ch’è nata in un terreno forte . Per nutrire il bestiame 
con queste radici, bisogna tagliarle e sminuzzarle dopo 
di averle ben lavate e nettate . Si usa per tagliare uno 
strumento molto adattato , composto di una lama di 
ferro tagliente ripiegata a forma di S, nel di cui mezzo 
è incastrato un manico di legno lungo 4. palmi; con 
questo ferro si tagliano facilmente poste le radici in una 
tinozza destinata per quest’ uso: un uomo può in un’ 
ora tagliare tante radici per nutrirne 12. buoi in un 
giorno . La quantità delle radici chesi vuole ogni gior. 
no far mangiare al differente bestiame si deve misurare 
con quella del fieno che si vuole e si deve aggiungere ; 
giacché un po di fieno bisogna darglifelo prima di farlo 
bere : si deve ancora proporzionare questa quantità al- 
la grandezza ò grossezza degli animali: quelli che si 
nutriscono per conservarli ne debbono mangiar meno 
di quelli che si vogliono ingrassare per venderli : ordi- 
na* 
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parlamento per ingrassare i buoi si dà a ciascuno 2. pa. 
sti al giorno di libre 20. di radici mescolate con $. o 
6 . libre di fieno per ogni pasto : tutte le bestie cornu- 
te possono mangiarne senza mescolanza , 0 mescolate 
con un quarto di fieno o di paglia minutamente taglia, 
ta : i cavalli durante l’inverno ha nno in queste radici 
un sano e abbondante alimento, purché si diano loro con 
la metà di fieno sminuzzato insieme, non privandoli 
perciò della biada gradita in tempo di continui e fatico- 
si travagli. Troppo voluminosa e prolissa diverrebbe 
la presente istruzione se tutti ad uno ad uno annoverar 
si volessero i vantaggi che apporta la radice di abbon. 
danza , e di una copiosa raccolta qualunque sia l'intem- 
perie delle stagioni ; del maggior risparmio dei prati 
c dell’erbe e conseguentemente della maggior quantità 
di fieno che si ricava per vendere oltre il bisogno; e 
soprattutto il buon cibo che sono per j’uomo queste ra- 
dici, che in varie maniere si apprestano a gustoso ali- 
mento sino a non sdegnarne le bocche più schive e rese 
difficili dalla fisica dei sapori. Ma i contadini industrio- 
si apprenderanno assai meglio dalla sperienza quanto si 
acconcino pur bene collo stufato , piatto delicatissimo 
nella campagna , e graziose riescano tra le minestre e 
e sane , nutricanti e piacevoli in insalata 0 in qualsivo- 
glia altra maniera apparecchiare. 

Rafano , Fradice , J^avanella , >Arnior accia , F^morac- 
eia, Ramolaccio, \apbanus r Jnlguris,]?iT\i. J\aphanus major, 
orbicularis,vcl rotundus, C.Bauh. Tourn. fr. I{adis. Si dà 
qn tal nome ad una specie di rafano , che molti chiama- 
no anche piccola rapa. Le sue foglie sono piuttosto gran- 
di, larghe, ruvide, verdi , molto frastagliate e molto 
simili alle altre specie di ravanelli . Ma la sua radice è 
di varie forme , ora tortuosa, ora lunga, ora p'ù ro. 
tonda , ora divisa in più , ora unica , di colore scuro o 
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nericcio: invecchiando ingrossa molto e diviene carnosa. 
Si ha per selvatica ; ma si coltiva negli orti in marzo , 
maggio e agosto. Vuole il terreno tanto grasso, quan- 
to lavorato profondamente , acciò possa venir lunga, e 
grossa in un istesso tempo , e le seminate in marzo si 
adacquino . Si raccoglie e mangia principalmente in pri- 
mavera e in autunno quando è tenera , succulenta e fa- 
cile a rompersi . II suo sapore è molto piccante ed ec. 
cita F appetito . Vi sono varie altre specie di rafani o 
ravanelli coltivati , più e meno grossi , lunghi o roton- 
detti , ma di sapore più gentile , che pure si mangiano 
crudi nelle tavole. Il Tournefort ne distingue 4. specie: 
il grande rotondo , lo stesso a fiore bianco , il nero e il 
piccolo degli orti . Noi ne descriveremo 2. specie prin- 
cipali ; cioè il rafano comune, e il rafano selvatico che 
si annovera tra la speziedi coclearia, e inseguito parie* 
remo del cinese . 

Rafano comune, I{apa de' Parigini , I^aphanus sativus , 
Lino, et minor, oblongus, bortensìs,C. Bauh. Tourn. fr. 
I{aifort cullivi, F[ave des Varisiens . La sua radice è lun- 
ga , carnosa , più 0 meno grossa e di rado torta , d’ un 
rosso vivo al di fuori , bianca aldi dentro, di sapore 
acre e mordicante, ma meno della specie precedente . 
Pullula certe foglie assai simili a quelle della rapa , ma 
un poco più sinuose.Da codesta radice escono tronchi 
alti circa 2. piedi, rotondi e ramosi,! quali portano alcuni 
fiori con quattro foglie porporine e disposte in cuore « 
A questi succedono certe frutte formate a guisa di cor- 
no , spugnose al di dentro, che racchiudono 2. ordini 
di semenze rotonde, rosse ed acri . Si coltiva cotcsta 
pianta come il ramoraccio negli orti , ove fiorisce assai 
di buon ora e si cava la radice principalmente in prima- 
vera , mentre che è tenera , succolenta , facile da rom- 
persi e buona da mangiarsi cruda . Quaod’ è assai grossa 
e che il suo tronco si trova in semenza non è più buona 
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da mangiarsi. Codesto ravanello ha presso a poco le 
medesime proprietà della vera rapa ed è al pari flatoso, ca- 
gionando rutti c mali di capo quando se ne mangi in trop- 
pa quantità e particolarmente la sera. Si dice che aiuta la 
digestione,mache non si digerisce. Il Ferrei trova nel su. 
go del ravanello un vomitivo de’più miti, confacenti allo 
stomaco e che può darsi alle femmine incinte . 

Rafano selvatico , Gran rafano , Cren , Crenfort , Co* 
cblearia armoniaca , L-nc. Cocblearia folio subitali , 
Tourn. J^aphanus rusticanus , C. Bauh. fr. B^aifort sau- 
vaqe , Grand raifort , Cranson rustique , Cram , Montar - 
delle . E’ una pianta che cresce naturalmente vicino ai 
luoghi acquidosi ; ma che si coltiva anche nei giardini* 
ne’luoghi umidi e ombrosi. La sua radice è lunga rampati* 
te.bianca, d'un sapore assai acre e mordicante. Ella pul- 
lula foglie grandi , lunghe , larghe , puntite > d* un bel 
verde , un po rassomiglianti a quelle del rabarbaro de’ 
frali. Il suo tronco c alto circa un piede e mezzo , dirit. 
to , consistente , cannellato, vuoto e corredato di foglie; 
ei porta in primavera certi piccoli fiori con 4. foglie 
bianche e disposte in croce, a’quali succedono parecchie 
silique gonfie, rotonde, che contengono parecchie semen- 
ze rossastre.! carapagnuoli mangiano la sua radice come 
quella del rafano comune : si pone tal volta nei manica- 
retti e si raschia facendone una spezie di senapa per con- 
dire le vivande e risvegliare Pappetito . Da alcuni viene 
chiamata senapa de’Cappuccini e più comunemente mo- 
starda de’Tedeschi i quali ne fanno grand’uso e ne hanno 
ravvivato l’uso in Italia.Cotesta piantasi moltiplica age- 
volmente;poichè oltre di serpeggiare molto da sè mede- 
sima, se si taglino alcune fette della sua radice di recen- 
te cavata dal terreno , in grossezza di circa 3. linee e 
che si mettano subito in terra , da ciascuna fetta ne na- 
scerà una lunga radice ed una pianta nuova , come se si 
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avesse piantata una radice intera. Locchè fa conoscere 
che una medesima pianta contiene parecchi germi nella 
sua sostanza senza contare le sue semenze . 

Le specie diverse o varietà di rafani sono innumera- 
bili . Il nascere dal seme e le varietà de’ terreni sono 
cagione di tanta varietà. Si adoperano questi in cibo cru- 
di e cotti ; crudi con sale , pepe ed olio , e cotti alla ma- 
nièra delle rape , delle quali caricano alquanto il sapore: 
intendo non già che si mangiano in minestra o in altra 
maniera conditi quc’ ravanellini teneri e piccoli, i quali 
da noi ravanelli si chiamano ; ma quegli grossi eduric. 
ciche noi appelliamo ramolacci. I ravanellini di prima* 
vera fra noi sono usitatissimi e sono di un non medio- 
cre profitto agli ortolani ed al popolo ; a quelli per lo 
spaccio grande che ne fanno ; al popolo che con 2. quat- 
trini e tal ora colla metà si provedono di companatico 
a colizione , a pranzo ed a merenda . D' estate il rafano 
è più piccante . I più teneri e che si stoccano più facil- 
mente sono i più ricercati , 0 per mangiarli soli con un 
poco disale, o per accompagnarli col bollito che con 
essi si contorna . Nella Fraocia sono stimati i ravanelli 
e ramolacci italiani , e ne cercano con avidità la semen- 
za; stimano sovra ogn’ altro il ravanello lungo, traspa- 
rente e facilmente rompibile . Questo brama terreno 
mobile e frequenti adacquamenti . 

Coltivazione de ravanelli . Dopo febbraio si posso- 
no in piana terra seminare fino al settembre , poi si co. 
mincia nei climi freddi a seminarli su i letti caldi fino 
all* ottobre . Se ne volete de’ belli lunghi , trasparenti 
dovrete seminando i melloni in qualche luogo della vo- 
stra ajetta far de* buchi profondi un dito traverso, 3. 
pollici 1* uno dall’ altro distanti ed in ciascun foro la. 
sciar cadere a. grani di seme, mettendovi sopra un poco 
di sabbia e lasciando per altro tutto il buco aperto. £- 
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^lino cresceranno all’ altezza d’un dito e non getteran- 
no una foglia fino a tanto che sieno al livello dell’ ajrt» 
ta , e quando i melloni sieno trapiantati , voi potrete 
empierne 1’ ajetta seminando i rafani in piccoli solchet- 
ti . Chi nei mesi di febbraio, marzo ed aprile in climi 
freddi vuol godere ravanelli , li deve seminare su i let- 
ti caldi. Pel restante del tempo seminate pur ravanelli 
fra tutte le semenze ; essi crescono a vista d’ occhio e 
sono in istato d’ esser goduti prima che nuocere possa- 
no agli altri semi. Il gran caldo dell’ estate è a queste 
piante estremamente nocivo ; egli rende le radiche mor. 
denti , dure , legnose e disgustose . Perciò que’ ramo- 
lacci che si vogliono godere di state debbono seminar, 
si in terreno ben mobile c sopra un’aiuola di buon ter- 
reno , in una esposizione volta al settentrione e fresca, 
e debbono non lasciarsi scarseggiare di acqua . Cornea 
questa radice è molto nemica del caldo , cosi teme mot. 
tissimo il freddo che la rende insipida ; laonde per gu- 
starla nel suo sapore dee godersi alla primavera ed all’ 
autunno . 

Ter avere ravanelli in ogni stagione. Si mette nell’ac. 
qua di fiume per 24. ore ad ammollire il seme de’ rava- 
nelli comuni , dopo di che il seme si ripone in sacchet- 
ti che si procura sieno ben legati . Si espone ciascun 
sacchetto al sole più cocente dell’ estate per due volte 
12. ore. Il seme in ta! tempo germoglia. Si semina 
ove il sole domini più . In estate ogni terreno è buono, 
nell’ inverno si semina in una cassetta; quando non si 
semini in piena terra si ha l’attenzione di ricoprire i se- 
mi con una cassetta. Anche d’inverno si mette una cas- 
setta che esattamente sigilli sulla cassetta ove avete se. 
minati i ravanelli; all'estate acciò ripari i teneri ger- 
mogli del sole , l'inverno acciò li ripari dal freddo . 
Tosto che siasi seminato si copre il semenzaio colla cas- 

set. 
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ietta. Tre giorni dopo i ravanelli sono grossi come ci. 
vaje, bianchi, con 2. piccole foglie rotonde gialle o 
rossigne le quali si possono tagliare per mettersi in in- 
salata. Queste ravette sono delicatissime e migliori 
d’ogn’ altra . Nell’ inverno la cresciuta è più lenta . 

Ter Avere ravanelli nel pili rigido inverno. Se pi- 
glisi la semeoza succennata e si semini in vaso caldo , 
si ricopra con un altro vaso pur caldo, tengansi in luo- 
gocaldo , s’adacqui con acqua tepida, in 15. giorni si 
avranno i ravanellini . 

Seme di ravanelli . Voi lascerete crescere ed andare 
in seme le piante più belle , e quando vedrete che le si- 
lique inferiori s’aprono e perdono le semenze , allora 
voi sterperete la pianta ed in luogo esposto al sole la- 
scerete che le silique si secchino ed il seme maturi . La 
grand’ arte d’avere di queste radici buone ( lo stesso si 
dica di tutte le altre piante delle quali si gode la radi- 
ce ) , consiste in seminarle assai rare, in terra assai la- 
vorata e mobile e non lasciar loro patire la sete. Il gran 
punto in questo proposito si è avere buon seme e pro- 
curarsi ravanelli senza interruzione da febbraio fino al 
novembre . Quanto al seme pigliatelo da quelle piante 
che fanno poche foglie e la radice assai grossa e ben 
rossa . Quando siate provisto di buona specie procura- 
te con ogni diligenza di moltiplicarla e non lasciarla 
degenerare. A quest’effetto nel mese d’aprile devono 
visitarsi le aiuole e mettere un segno a quelle piante, 
le quali meno delie altre hanno lussureggiato in foglie, 
hanno la radice più lunga ed hanno il collo più rosso . 
Procurisi di ripiantarle intere in terra ben mobile e 
buona , un piede e mezzo l'uoa lontana dall’altra . Co. 
sì trapiantate elleno montano, fioriscono e danno buon 
seme verso la fine di luglio : il restante s’opera come 
sopra . 

Ter 
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Ter rendere i ravanelli più dolci. Vogliono alcuni 
che ciò riesca se si mettano i semi a molle nell’acqua—» 
melata e lasciati asciugare si mettano in terra. Quest’ 
esperienza è sorella di quella che consiglia mettere dol- 
cernente un po d’acqua inzuccherata ne’ semi del mel- 
lone per averli più dolci . Non evvi da far fondamento 
nè nell’ una , nè nell’ altra. 

Ter avere ravanelli assai grossi . Palladio dice che 
ricoprendo sovente di terra il ravanello e togliendo al 
medesimo tutte le foglie , eccettuatone il cuore , si ot- 
terrà l’effetto . Anche questa ricetta con buona licenza 
di Palladio non mi quadra. Il ravanello spogliato di 
foglie non deve crescere nella radica, ma fare tutti i 
suoi sforzi per rimettere . Altramente se farete delle 
fosse profonde un pajo di braccia e larghe a. piedi in 
quadro e le riempirete di buona terra soffice, nella qua- 
le per darle maggior mobilità aggiungerete dei ramo- 
scelli di ginepro colle sue foglie, ed in essa semine- 
rete buon seme di ravanelli, lasciandovene uno per 
fossa; avendo il ravanello un largo campo da disten- 
dersi, e buon cibo da pascersi, vi verrà enormemente^» 
grosso . 

Il sugo del ramolacci si è trovato anche ottimo per 
correggere l’acqua da bere guasta o nei lunghi viaggi o 
naturalmente cattiva. Quando l’acqua è guasta o prossi- 
ma a divenirlo , si batta con verghe , si travasi a molte 
riprese da un barile nell’altro, lasciandola riposare ogni 
volta un quarto d’ora, affinchè si deponga di mano in 
mano la feccia che bisogna gettar via . Quando si saran- 
no ripetute queste operazioni, a segno che l’acqua sia 
diminuita un’ ottava parte , allora per ogni boccale di 
essa si verserà qualche goccia del seguènte liquorc.Pren- 
dete dei ramolacci , schiacciateli in un tino e versatevi 
sopra dei buon aceto , tantoché restino tutti a molle . 
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Per eccitare la fermentazione , tritu rate continuamen- 
te questa schiacciatura di ramolacci , facendole assor- 
bire una dose di grani di senapa polverizzati , in tale 
quantità che l’aceto ne contragga il gusto . Lasciate-* 
allora riposare il tutto, finché ia schiuma sollevata dall’ 
ebullizione siasi depressa , come si fa nel mosto dell’ 
uva. Si cavi il liquore finché sorte chiaro , ed avrete 
un preservativo al corrompimento delle acque e un an. 
tiscorbutico più efficace di molti altri che usano i capi- 
tani di vascelli ; i più circospetti di loro versano alcu- 
ne goccic del descritto liquore non solo nell’acqua che 
si è guastata , ma in qualunque altra che si distribuisca 
all* equipaggio sia per bere , sia per cuocere gli ali- 
menti . Qualcuno vorrebbe che questo correttivo si 
usasse anche per terra in certe provincie paludose, in 
ispecie fra i soldati, alcune malattie de’ quali si vo- 
gliono probabilmente attribuire all’ acque corrotte che 
bevono. V. .Acqua, picelo. 

Befano oleifero cinese , lat. Bapbanus cbinensis an • 
nuus oleiferus. Fra le tante piante dal seme delle quali si 
può ricavar olio buono per mangiare e per arderc,il sig. 
Francesco de’ Grandi ha proposto e provato con una 
lunga memoria alla società patriotica di Milano , che 
ia più utile sia questa specie di rafano della Cira . Le 
di lui fatiche sono state coronate con tre premi dalla.*» 
società medesima e si è cosi andata maggiormente pro- 
pagando ia.coltivazione di questa pianta nella Lombar- 
dia e nel Piemonte ove si scarseggia d’olio d’ulivo e 
si supplisce cori semi di altre piante o coll’ olio delle 
noci « Nc ho fatta qualche prova in piccolo anche in 
Roma , e fatta fare in qualche paese circonvicino e si 
è trovata ottima la pianta a quest’ uso e la radice di 
gusto grazioso a mangiarsi più degli altri ravanelli . 

Vualijic azione del rafano oleifero cinese. La diversità 
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t variazione di specie fra i rafani nostrali e !’ oleifero 
cinese , quantunque non sembri tale da poterli a prima 
vista conoscere da chicchessia , è ad ogni modo più 
sensibile di quella che passa fra tami altri vegetabili del- 
la medesima natura , dove noi veggiamo gli agricolto- 
ri a distinguerla a colpo d’occhio . Quattro diverse spe- 
cie di rafani contavano prima i nostri ortolani , caratte- 
rizzandole dal color delle radici , cioè nere, grigie, 
bianche e rosse , senza aver in considerazione gli altri 
distintivi, di cui sono affètte. Ogni sorta di rafano man. 
da i fiori tetrapetali ed ordinariamente rossi violacei . 
Nelle prime delle «. suindicata qualità rimangono vio- 
lacei con filetti declinanti al tuìrchino ; nella terza s’im- 
pallidiscono per lo più ; nella quarta si mantengono ros. 
si con istrisce bianche . Accade però non di rado che_» 
nelle dette 2. specie bianca e rossa i fiori sortono affatto 
bianchi , e cosi vi restano fino al loro termine . Il rafa. 
no oleifero cinese ha la radice men gonfia , più regolar- 
mente conica c più delicata al palato che quella degli al- 
tri , bianca , c per lo più rossa in quella parte che resta 
scoperta da terra . Il fusto ed i rami di questo sono più 
rigogliosi che quelli degli altri : il che dà molto nell’ 
occhio a chi li osserva . Le foglie sono più estese e più 
pelose ed hanno meno acido, che quelle de’ nostrali. 
La vegetazione di questo è più sollecita che quella degli 
altri. I fiori sono sempre più grandi, che ordinariamen- 
te sortono rossi violacei e da Ila poco imbiancano e ra- 
rissime volte rimangono rossi . Talvolta anche in que. 
sta specie spuntano già bianchi e così restano ; il che 
potrebbe attribuirsi alla sua prematuranza , vedendosi 
massimamente ciò accadere in fine della vegetazione 
dellapianta. Ma rapporto al colore delle radici, dei 
fusti e dei rami vedendosi tanto nei rafani nostrali, quan- 
to nel cinese tali variazioni con cui scherza la natura , 

non 


Digitìzed by Google 


jo RAF 

non si può formare una regola precisa di distinzione in 
ogni parte . I baccelli di questo rafano sono più lunghi 
che quelli dei nostrali c contengono maggior numero 
di granelli, che sono molto più grossi ed hanno mag- 
gior dolcezza. Nove o io. se ne contano ordinariamen. 
te per baccello ; qualche volta però se ne sono trovati 
fino a iS. La figura dc’granelli dei rafani nostrali è ova- 
le, colla buccia o pellicola di color rosso tra l'arancio ed 
il castagnino . La figura di quelli dell' oleifero è per lo 
più sferoidale schiacciata; il colore della buccia è casta, 
gnino più oscuro con peletti bianchi che formano un bi- 
gio. Le quali cose fanno un distintivo si notabile, che basta 
una mediocre vista per non confondere questa specie col- 
le altre . Avvertasi però, che se i granelli di questo non 
sono ben maturi , assomigiiano nel colorequelli dei no. 
strali , che frammischiandosi potrebbero guastare la se- 
minagione . 

Del terreno , del concime , del clima , e deir aria più 
confacenti al rafano oleifero cinese . Il terreno detto vol- 
garmente leggiero e moderatamente umido èquello che 
ama il rafano oleifero come tutti gli altri nostrali ed 
ogni genere di rape . E non impiegando che 3. mesi e_j 
mezzo , al più 4. , dal nascimento fino alla sua maturi- 
tà , ogni clima è adattato a questa vegetabile . Le sco> 
parure di casa e delle itrade , la belletta dei fiumi e dei 
torrenti formano per esso il miglior concime che se gli 
possa dare . Non ricusa il letame de’bovini , quando sia 
ben macerato ; ma quello degli animali da soma , attesa 
la quantità dei sali di cui va carico, gli sarebbe più no* 
civo che utile se si usasse senza averlo lasciato lunga- 
mente a marcire in fossa esposta all’ acqua . Nei terreni 
molto pingui , come negli orti, vegeta a meraviglia e_j 
promette gran frutto; ma poi cade a terra per la troppa 
morbidezza e non corrisponde col frutto alla sua prima 
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mostra. Nei fondi sempre bagnati o da sorgive o da 
altre acque che vi stagnano , cresce si , ma non forma fi- 
bra abbastanza robusta per sostenersi e per depurare le 
materie ; e però non acquista sostanza abile a produrre 
frutto. Una cosa simile accade nei siti affatto ombrosi , 
quantunque prodotta da diversa causa ; mentre nel pri- 
mo caso il soverchio umore che si attrae gli riempie as- 
siduamente le vene senza prender campo di modificarsi 
per passar in nutrimento; dove nel secondo non avendo 
gli escrementi la necessaria esalazione rimangono impri- 
gionati e rendono la pianta inferma . All’ incontro poi 
trovandosi in terreno troppo asciutto e troppo esposto 
a! sole per l’eccessiva traspirazione corre pericolo di ap.. 
passirsi ed anchedi diseccarsi dove non vi sia il comodo 
d’inaffìarlo. Ma in simile natura di terreno se perde gior- 
nalmente 3. o 4. ore di sole, si manterrà molto più lun- 
gamente , e per la minore esalazione e per la maggior 
quantità di rugiade che sarà per assorbire . Le arie 
australi , sono perniciose a tutti i| vegetabili , mas- 
simamente quando portano nebbie senza pioggia , 
peggio quando vi succede immediatamente il sole . il 
rafano oleifero non teme, si può dire, altro disastro che 
questo. Per tuttociòsi devono scegliere siti rivolti al 
settentrione ; e dove la natura non li avesse apparecchia- 
ti tali , suppliscono egregiamente le piante per farli ri- 
paro. Le replicate esperienze hanno fatto conoscere che 
il rafano ama d’ essere circondato dalla meliga , ossia 
gran turco . Nè qui io saprei dire , se la meliga possa 
attrarre il soverchio acido volatile del rafano , o piutto- 
sto il gaz carbonico che s’immischia coll’ aria e segna, 
tamente colla detta nebbia ; oppure gli effluvi della me- 
liga stessa contenente della materia zuccarina formino 
una temperanza giovevole al rafano; mentre in mezzo a 
tanti altrfvegetabili egualmente ombrosi , quantunque 
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gli siano benefici , non pare che goda un’ eguale fe- 
liciti . 

Del tempo della seminagione del rafano oleifero cinese. 
Il tempo opportuno per seminare il rafano oleifero è 
vario nella varietà dei climi , ma nella Lombardia si è 
trovato dai primi di marzo fino alla metà d’ aprile . 
Equand’ anche al suo nascimento sopravenisse una bri- 
na , poco importerebbe ; poiché tal vegetabile la sof- 
fre senza mostrarnerisentimento . Nei contorni di Mi- 
lanoso aperta campagna, seminato alla metà di marzo, 
matura verso i primi di luglio.Nella provincia Varesi. 
na superiore, che è meno calda e più soggetta alle piog- 
gie , seminato verso la metà d’ aprile matura verso li 
primi di agosto. Una cosa simile ha fatto nelle vicinanze 
di Cuneo . Se poi il terreno conserverà sempre l’umi- 
do o resterà ombreggiato, durerà più lungamente a 
compire la maturanza dei frutti , la quale non si fa 
tutta insieme , ma a poco a poco , seguitando un me- 
se.e mezzo ed anche 2. a mandar rami ed a produrre-» 
fiori e baccelli ; cosicchè.oltre al ricreare la vista degli 
spettatori somministra un abbondante e sano alimento' 
all* api che se ne approntano nel tempo appunto che 
mancano gli altri fiori. Fattone seminare nella Sarde- 
gna in dicembre , in gennaio , in febbraio ed all i pri- 
mi di marzo ; quello che si seminò nei primi 3. mesi , 
maturò alla fine di maggio 1’ altro ai primi di giugno . 
11 fatto certo si é» che per maturare ricercala stagion 
calda . Ove di radosi fermano le nevi e non hanno gran 
forza i geli si potrebbe seminare in settembre per racco- 
glierlo in giugno ed aver il beneficio di una 2. raccolta 
di questo o d % altro genere nel principio dell’autunno . 
Regge ai rigori del verno come reggono i ravizzoni ; e 
quantunque tutti gli anni non avesse la medesima sor. 
tc di vivere , 0 vivendone poche piante non convenis- 
se 
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se di lasciarle , il danno si ridurrebbe alla perdita d’un 
pugno di seme ; servendo il medesimo concime e riu- 
scendo vantaggiosa la primaaratura per riseminarlo nel- 
la primavera . Se poi vivrà nella maggior parte , l’an- 
ticipazione di soli 15. giorni potrà schivare la siccità e 
le così dette arie marine . Oltredichè le piante che 
vivono nell’ ioverno , danno ordinariamente un più 
bello e più copioso frutto nella primavera . L’ espe- 
rienze che si faranno daran lume in questo proposito . 

Della coltura da farsi al rafano oleifero.Se il terreno 
destinato pel rafano oleifero sia sufficientemente reso 
pingue 0 dal concime datogli nelle precedenti coltiva, 
zioni o dall’ esser rimasto qualche tempo in riposo e 
segnatamente a prato , non v’ è bisogno di nuovo in- 
grasso , ma soltanto di ararlo per smoverlo e pulirlo 
dall’ erbe ; il che è bene da incominciarsi a far nell’au- 
tunno per averlo già preparato nella primavera . Se poi 
il fondo sarà di sua natura magro o smunto dai vegeta- 
bili in esso posti , si concimerà nell’ autunno., aran- 
dolo bene a fondo , affinchè il concime s’ incorpori col- 
la terra e le diffonda i suoi sali e la renda dappertutto 
egualmente soffice . Ciò premesso, nella, primavera si 
deve arare di nuovo quanto più a fondo sarà possibile , 
e quindi coll’ erpice sminuzzar sempre più il terreno . 
Tassati pochi giorni si ara di nuovo il terreno stessoed 
immediatamente si semina il rafano, e poi si spiana 
coll’ istromcnto detto spianatore tirato da buoi , op- 
pure se piace eoo rastrelli, affine di coprire i grani i 
quali non dovrebbero andar sotterrati più. d’ un- polli- 
ce , ma piuttosto meno, lasciandosi i canaletti per 
inaffiare la terra ove s’ abbia 1’ acqua al caso di siccità - 
Nei terreni poi c ben soffici e netti d’erbe si possono 
omettere le ». prime arature, bastando una soltu» 
nell’ atto di seminar il rafano.. Per regola di chi deve 
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seminare, è d’ avvertirsi che !a distanza tra una pianta 
e 1’ altra non dovrebbe essere minore di a.once e mez- 
zo , nè maggiore di y. ; poiché se è minore, quelle rie» 
scono troppo deboli ; se eccede divenendo troppo vi- 
gorose espandendo i rami da basso orizontalmente sen- 
za il vicino appoggio cadono per terra e si lasciano 
soffocare dalle erbe che han comodo di alzategli all’in- 
torno ; dove trovandosi in una moderata vicinanza sof- 
focano 1’ erbe dannose e si fanno scambievolmente om- 
bra che impedisce il diseccamento del terreno, c coll’in. 
treccio de’ rami formano come si dice volgarmente una 
specie di pergolata , che il peso de’ baccelli non ha for- 
za di atterrare. Una mezza libbra grossa milanese(di 28. 
once)di seme è. sufficiente per una pertica e 5. fibre di 
Piemonte per un jugero ossia giornata . Sarà però sano 
consiglio di accrescerne qualche oncia per ogni libra 
per quei grani che potessero restare scoperti o mangia, 
ti dagli uccelli , o dalle formiche . Essendo il terreno 
umido e sufficientemente riscaldato dal sole , il 3. gior- 
no dalla seminagione si vede spuntar il pennacchio del 
rafano nascente e sotto terra si trovala radice già al- 
lungata 1 . o 3. pollici e si perdono tosto i 2. lobi del- 
la placenta , avendo impiegata tutta la sua sostanza in 
nutrimento della pianticella , la di cui radice incomin. 
eia subito a purificarsi da sé sola l’umor nutritivo som- 
ministratole dalla terra . Da ciò si può comprendere 
la celerità di questa vegetazione . Quando le pianticel- 
le avran messo 4. foglie oltre il pennacchio, cioè io. 
012. giorni dopo il suo nascimento , se si romperà il 
terreno all’ intorno colla zappa, senza però toccar le 
tenere radici , allora sopravvegnendo una pioggia for- 
ma con quella terra sminuzzata e secca una blanda fer- 
mentazione che riesce molto vantaggiosa al nostro ve- 
getabile. Un mese circa dopo il nascimento allorché 
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le foglie avranno la lunghezza di 5.0 6 . pollici si sar- 
chierà il terreno nettandolo dalle erbe c nello stesso 
tempo levando le piante dove saranno troppo spesse e 
ripiantandone dove ne mancassero, avendo sempre l’av- 
vertenza di non ferire le radici del rafano ; nè dopo tal 
opera v’ è più bisogno d’ altro, mentre dilatandosi le_» 
foglie e la ramificazione delle piante vengono da sè 
gole a soffocar I’ erbe dannose. Oltredichè resta im- 
pedito P accesso a chi volesse entrarvi per dargli ulte- 
rior lavoro , se non che accadendo una lunga siccità 
per cui veggansi appassire le foglie o cader i fiori sen- 
za formar i baccelli ; allora sarà espediente d'i adac- 
quarlo ove siavi la comodità , riservandosi a ciò fare 
dalle 20. fino alle 24. ore per non guastar le piante 
operando di notte . ti qui affinchè il novello coltivato^ 
re non perda la speranza d’ una generosa raccolta trovo 
opportuno di avvertire , che i primi fiori che, comincia 
a mandar il rafano cadono nella maggior parte senza 
formar baccelli ; ma quei che spuntano inseguito quan. 
do la pianta s’ è già perfezionata abbastanza per depu. 
rar gli umori reggono fino al suo termine e lasciano i 
suoi baccelli sani e robusti per compir la loro funzione. 
Nè pel suddetto cadimento de’fiori debbesi perciò pen- 
sar all’ innaffiamento. Nei siti ombrosi come nelle val- 
li ove si perdono giornalmente 3. o 4. ore di sole non 
avrà mai bisogno d’ esser innaffiato. La vicinanza degli 
alberi può fare lo stesso effetto , ben inteso che tali al- 
beri non coprano il campo del rafano o gli neghino il 
beneficio delle rugiade e gli tolgano più di 3. o 4. ore 
di sole al giorno . Io mezzo alla verdura essendovi me- 
no ardore si conserva sempre più 1 ’ umido , Per tutto 
ciò coltivandosi il rafano nelle aperte campagne sarà 
cosa ben fatta il tenerlo in mezzo ad altri vegetabili 
verdeggianti che lo circondino , come fra i prati » fra 
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la canape e molto meglio fra i! granturco . E ritornan- 
do al ripiantar il rafano dove fosse mancante , bisogna 
avvertire di non romper la radice maestra e le barbole 
che da quella escono e di aspettar tempi piovosi , af- 
finchè P esalazione delle foglie non dissecchi la radice 
prima che si sia assicurato il necessario alimento nel 
nuovo posto . Questa operazione però accadrà di do- 
versi fare rare volte, avendo l’avvertenza di seminar il 
rafano come testé si è detto ; essendo sempre meglio 
si strapparne nella spessezza , che di piantarne nella 
mancanza . 

Della mietitura del rafano oleifero , e del modo di bat- 
terlo . Quantunque il rafano non venga a maturare il 
suo frutto interamente ad un medesimo tempo, ma gra- 
datamente e coll’ordine della ramificazione e del fiori- 
mento , come si è detto ; si deve ad ogni modo mieter 
tutto insieme , non essendo possibile di far altrimenti 
in una piantagione ogni poco estesa . E qui trovo op- 
portuno di avvertire il novello coltivatore , che se mai 
venisse una gragnuola a troncar i rami ed anche i fusti 
del rafano nel più bello del suo fiorimento, non si sgo- 
menti.poichè ripullulerà di nuovo; esc sarà di già ma- 
turo, la gragnuola non avrà forza di rompere i baccel- 
li e di disperdere le grane ; ma potrà raccoglierli an. 
cora se sarà sollecito a farlo . Quando adunque si ve- 
dranno ad imbianchirsi i fusti e per conseguenza a dis- 
seccarsi coi rami e coi baccelli, si taglierà, e si sten- 
derà in manipoli o fascetti sul campo, procurando di 
ciò fare in giorni sereni dove non vi sia la comodità di 
tradurlo al coperto venendo una pioggia di lunga du- 
rata ; poiché in tal caso sarebbe per nascere il seme 
più maturo esistente nei baccelli già disseccati sulla 
pianta; se poi non si temerà pioggia , si potrà lasciar al- 
la scoperta fìnattanto che sia in isiato di potersi batte. 
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re; ma sarà sempre meglio di portarlo a! coperto e 
metterlo subito ritto in piedi e non mai ammucchiata 
come Si fa col grano . In tal modo non potrà fermenta- 
re, nè in qualunque altro modo guastarsi . Accaderà 
sovente che in un campo di rafano già maturo vi siano 
alcune piante intere e diversi altri rami non ridotti alla 
perfetta maturità; ma nè anche per tal riguardo si de- 
ve lasciar la mietitura quand 5 è il suo tempo ; poiché 
col ritardare potrebbe essere la perdita maggiore del 
guadagno . E dall’ altra parte nel seccarsi delle piante 
e dei rami se non acquistane i semi quel grado di perfe- 
zione a cui sarebbero arrivati sulla pianta viva, servono 
ad ogni modo anch’essi per fare olio. Allorché sarà sec- 
co in maniera, che prendendo in mano i baccelli si rom- 
pano , si potrà battere ; avvertendo però di attendere 
giorni di sole o di vento secco, affinchè si possano spez- 
zare più facilmente i baccelli stessi e saltar fuori le gra- 
ne , dove se quelli si schiacciassero sarebbe difficile a 
farle sortire . La maniera di batter il rafano è la stessa 
che si usa col grano, cioè col coreggiato e col battitore 
detto in Lombardia rebatto . Ma è da preferirsi la pri- 
ma alla seconda , perchè e più facilmente si staccano i 
baccel li dai rami , che in seguito si gettan via coi fusti, 
e non si scolvongono i rami stessi coi baccelli, nè s’im- 
brattano del succidumc che portano le bestie, nè si 
schiacciano cosi facilmente le grane. L’ ara deve esser 
ben asciutta e levigata quanto mai fia possibile , e se 
fosse lastricata sarebbe molto migliore che di pura 
terra . Sopratutto abbiasi l’avvertenza di non mai bat- 
tere il rafano se non sia ben secco ; poiché c resterebbe- 
ro molti grani nei baccelli e molti schiacciati e per con. 
seguenza perduti . Non parlerò del modo di crivellar il 
seme raccolto , nè di ventolarlo , nè di vagliarlo per 
pulirlo, perchè il più rozzo contadino lo saprà far da 
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sè, come il sa far colle altre granaglie . Chi volesse poi 
sciegliere i grani piu maturi c più belli per far dell’olio 
distinto, o per seminare , apparecchi un crivello fat- 
to a posta per lasciar passar i più piccoli e trattenere i 
più grossi . 

Delta preparazione del seme . Unito che sarà il seme 
ben vagliato e ben pulito da ogni altra materia, si sten, 
derà all’ombra sul pavimento asciutto di stanaa venti- 
lata e secca per Io spazio di io. o 12. giorni , affinchè 
nell’ esalar con lentore la materia acquosa che contie- 
ne, fòrmi da sè quell’ insensibile fermentaiione, che 
gli è necessaria per perfezionarsi . Dopo di ciò si sten, 
dera per 3.04. ore al sole , indi si raccoglierà o in sac- 
elli o in altra maniera , purché resti ammucchiato in- 
sieme per a. o 3. giorni ed anche 4., per formar una 
nuova fermentazione che gli sarà molto vantaggiosa.. 

In seguirò si stenderà di nuovo all’ ombra per altri 15. 
giorni , e se l’aria sarà calda ed asciutta , come è d’or- 
dinario nei mesi di luglio ed agosto il seme sarà ridotto 
a perfezione da potersene esrrar l’olio . E sarà bene di 
non tardare molto, perchè trovandosi, come spesse 
volte succede, dei grani scorticati, e però soggetti ad 
irrancidirsi, potrebbe l’olio di quelli pregiudicare il po. 
ro che si estraesse dai sani . Chi amasse poi di conser- 
var più lungamente il seme per estrarne a suo piaci- 
mento un olio purissimo anche dopo varj mesi, abbia 
l’avvertenza di levar i grani, come sopra, scorticati, 
cioè rimasti senza la pellicola che li circonda, e di 
conservarlo in luogo ben asciutto. Ma se vorrà esser 
più sicuro , potrà conservar i baccelli , entro de’ quali, 
purché guardati dall’ umido , il seme può durar da un 
anno all’altro senza punto alterarsi . 

Della rendita del rafano e del P utile che se ne può ri- 
cavare specialmente ove non abbondi l'olio d'ulivo . Se- 
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condo le osservazioni fatte in vari annfnella Lombardia 
e nel Piemonte nel terreno ed esposizione a proposito 
si è avuto il prodotto di oltre 200. libre per ogni libra 
di seme e a taluno che ha voluto piantarne poche grane 
con misurata distanza in terreno eccellente e vi ha pre- 
stata una particolar attenzione è riuscito di cavar un’ 
oncia di seme per pianta . In Piemonte si è calcolato 
per libre 500. in una giornata di terreno . L’olio che se 
n’estrae giugne quasi alla metà del peso del seme . 11 
vergine è tanto squisito e salubre per i condimenti, che 
lo bevono con piacere fino i bambini di !atte;cd è mol- 
to più economico di quello d’ulivo per ardere , duran- 
do circa il doppio con eguale splendore e con poco fu- 
mo . Paragonato l’utile che si cava in Piemonte e Lom- 
bardia dal terreno con questo olio a confronto del for. 
mento , si trova che sta come 3. a 1. ; avvertendo che 
la panella buona per le bestie paga la fattura dell’olio . 
Siccome poi questa coltivazione si fa in 3. mesi e mez- 
zo e non ricerca molta fatica, nè molto concime , e la- 
scia il terreno pingue ; e dall’ altro canto si può far nei 
fondi destinati per quella stagione al riposo ; cosi ap- 
par evidente come senza perder terreno in altri generi 
si potrebbe ritrarre ud gran profitto da questa pianta 
anche dove si abbiano gli ulivi , l’olio de’ quali può ri- 
servarsi al cibo , e quello destinarlo ad ardere , ad il- 
luminare le strade nella notte ec. In qualche provincia 
si è pensato di tralasciare per questa la coltura dei ra- 
vizzoni che occupano con fallacia per io. mesi dell’an- 
no il terreno e in un novennio fruttan bene appena una 
volta e rendono un olio non buono per cibarie ; e per- 
fino di tagliar le noci che danno un olio insalubre e che 
in certi luoghi portano tanto danno alle campagne coll* 
ombra . 

Dell ’ estrazione e conservazione del? olio . La manie. 
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ra di spremer l’olio dal rafano cinese non è quasi diver- 
sa da o 'tei la che si usa colla linosa e cogli altri semi olei- 
feri. Ma siccome tali oij non servono che agli usi più 
vili ; cosi non si è mai pensato alla perfezione delle 
macchine, nè alla pulitezza di queste . Il sig. de Gran- 
di ha perciò proposto e dato inciso in rame un nuovo 
frantoio e torchio molto migliore ; ma anche questo 
vedendolo alquanto complicato e dispendioso , benché 
a mano ; stimiamo che si possa ottenere l’olio da que- 
sta pianta con maggior facilità e vantaggio dal mulino 
che serve per le ulive , di cui parleremo a questo arti- 
colo* Similmente l’olio estratto potrà depurarsi , per- 
fezionarsi e custodirsi colle regole stesse dell’olio d’uli- 
vo suggerite all’articolo Olio . V .Ti ante oleifere ,Rap a. 

Raffazzonare. Rassettare con diligenza. Il came- 
riere raffazzona il Ietto , il giardiniere il giardino, la 
donzella una camera ec. 

Raffega - Sorta di rete per pescare e rete per caccia . 
V. Ragna . 

Raffinare . Per raffinare la canepa , V. Canepa . Raf. 
finare il ferro , V. tcciajo , Lombrico . 

Raffreddare. Far divenir freddo . Per raffreddare i 
liquori, V. Ghiaccio, Rifrescare . 

Raffreddore , Infreddatura . Male d’ordinario legge, 
ro , talvolta più grave e pericoloso se si trascura , co • 
mune agli uomioi ed al bestiame . V. Ciamurro . Più 
generalmente si prende passandosi dal caldo al freddo 
improviso, dal sole al fresco o all’ umido o bevendo 
acqua fredda sudaci ec.V .Malattie de' contadini, Sudore . 
Si fa peggio quando si è raffreddati col preservarsi dall’ 
aria fredda, bevercaldo e simili cose*che tutte sono piut- 
tosto altrettanti mezzi efficaci per rendere vie più debo. 
ie la loro santità; e questo tanto più sicuramente, quanto 
che il timore dell’aria obbliga per necessità ad una vita 
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sedentaria > la quale aumenta tutti i mali de! raffredda- 
to, che vengono al sommo accresciuti dalle bevande 
calde . Un solo è il mezzo di sanarli, ed è il rendersi 
poco a poco familiari con l’aria, fuggire le camere cal- 
de c sminuire a poco a poco le vesti , dormire al fred- 
do , non mangiare o bere cosa alcuna che non sia fred- 
da ed anche talora far uso delle bevande agghiacciate, 
far molto esercizio, bagni freddi ec.V.^icqua , Ghiaccio. 

Raffrenare. La filosofia morale insegna a raffrenare 
le passioni ; l’economo dà mano alla morale in questo 
soggetto . La maggiorpartc delle passioni con raffre- 
nate sono di detrimento all’ economia . Un giuocatore, 
un dedito ai piaceri non sarà mai economo ; e l’avarizia 
stessa che sembra l’eccesso dell’economia è contraria 
all’economia . V. Economo , Trodipalità . Questo pun- 
to però lo lascio ai filosofi morali c vengo ad un artifi- 
zio che vi può salvare la vita ; lo che è una non piccola 
economia . 

Ter raffrenare sul punto un pajo di cavalli che tolta 
abbiano la mano al cocchiere . Talora un pajo di pulle- 
d ri prendono al cocchiere (a mano e vanno a risico di 
condurre la carrozza o cocchio in un precipizio. Non 
sono grand’ anni, che un pajo di spiritosi pulledri 
hanno rovesciata giù dalle mura di Milano e carroz. 
za e padroni e cocchiere, ed essi stessi sono stati stra. 
scinati nel precipizio dal peso della carrozza: casi si- 
mili accadono ogni tanto anche in Roma ed altrove . Il 
timore imprudente in simili casi insegna a saltare dal 
legoo e sottrarsi in tal guisa al pericolo . Ma ben raro 
è il caso che questi saltatori la passino netta, che 0 non 
sieno schiacciati dalla carrozza o non si rompano o brac, 
ciò o spalla o gamba 0 viso. La ragione per la quale 
ciò succede, la lascio ai fisici da discorrersi . Caso che 
ad alcuno de’ miei lettori accadesse, che Dio non vo- 
•• ! glia 
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glia un strali contrattempo , non si muova dal suo le* 
gno ; ed in caso che anche alla peggio precipitasse giù 
da un bastione, il pericolo non è cosi grave come uno 
si pensa. Nella carrozza caduta dal bastione nessun 
padrone si è fatto male . La carrozza stessa serve di 
riparo al colpo.ln un simil frangente si calino o si rom. 
pano i cristalli , i quali non possono fare che male , co- 
me nell’ accennato caso riuscì al cavaliere che era in 
carrozza . I cavalli per altra parte assuefatti ad andar- 
sene di un passo eguale , ad allargarsi nelle voltate vi 
aggireranno per le strade senza pericolo reale , ma so- 
lo immaginario . Non è nuovo che caduto il carrozzie- 
re di serpa,i cavalli hanno condotta la carrozza al solito 
posto o ricondotta a casa ; ma se si dia il caso che o vi 
si rompa una delle redini o il cavallo duro di bocca più 
intendere non voglia il freno, difficile è il frenarlo e 
l’arrestarlo se abbia preso un corso . Per preveni re un 
simile accidente devono essere avvezzati i cavalli ad ar- 
restarsi al suono d’una nota voce . Un ufficiale ussaro 
avea un cavallo , che s’arrestava immobile su i 4. piedi 
ad un cenno di voce del cavaliere . Si era servito «ti tal 
arte . Aveva assuefatto il cavallo a camminare e corre- 
re cogli occhi bendati . Avea fatt’ attaccare 2. o 3. ma- 
terassi ad un muro uno sopra l’altro . A sprone battu- 
to facea correre verso il muro ii suo cavallo , ed allora 
quando era vicinissimo al muro armato facea una voce. 
Il cavallo che non si fermava dava di cozzo al muro e 
dalla percossa cadeva egli in terra , e molte volte ro. 
versciava il cavaliere , il quale dando di petto sul mor- 
bido , non correva pericolo di farsi gran male : si av. 
vezzò in fai guisa il cavallo a fermarsi alla nota voce, 
e bbenchè fosse nella carriera più stretta , alla nota voce 
si fermava. 1 muli de’ mulattieri, i cavalli de’barcajuoli 
si fermano aila voce o fischio. Non sarebbe male fer- 
mar 
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marcolla voce anche que’ di carrozza . Gli scozzoni na. 
politaci sono eccellenti nell’ ammaestrare i cavalli ad 
ubbidire nella maggior furia della corsa al dominio del- 
la voce . All’ accademia di Francia fu proposto un me- 
todo per ciò fare con una briglia , la quale a certo mo- 
to particolare di una cordicella fa calare su gli occhi de’ 
cavalli in fuga una tela assai fìtta ed oscura che toglier 
loro la vista in un punto. Il cavallo accecato in un istan- 
te conviene che sull’ istante s’arresti e tolga di pericolo 
e di spavento il viaggiatore . 

In Germania si è inventato un nuovo congegno per 
distaccare in un subito i cavalli furiosi . Questo mezzo 
consiste / i. a far passare la chiavarda in un cannone di 
ferro quadrato . 2. Si adatta un anello alla parte supe- 
riore di questa chiavarda nel quale si fa passare una co- 
reggia attaccata per le sue estremità a 2. molle curvate 
in arco poste al disopra del sedere e ritenute ciascuna 
da 2. collari. 1 collari superiori devono essere assai lar- 
ghi per lasciare sufficiente spazio alle molle, quando 

vengono compresse dall’azione di quello che pone la , 

chiavarda al suo posto . Questa vi è mantenuta da una 
forte copiglia d’acciajo e fessa in 2. parti facienti mol- 
la per aprirsi al sortir dalla cassetta quadra dove entra 
la chiavarda . Questa copiglia traversa la cassetta con 
il cavicchio, che la riempie : essa ha un anello a cui 
si attacca una lunga coreggia che passa per uo buco pra- 
ticato nel fondo della cassa della vettura e va ad attac- 
carsi a un largo anello di rame che è nella carrozza. Nel 
caso dunque «he il cocchiere non sia più padrone de’ 
suoi cavalli , si tira questa coreggia e si estrae la copi- 
glia : caduta questa le 2. molle sollevano lachiavarda 
e la parte anteriore della carrozza si separa . L’ effetto 
sarà più pronto se la chiavarda sarà più grossa in alto 
che abbasso e se si ungerà di tanto in tanto . 
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. Tengano . V. Lucerla verde . 

Ragazza. V. Gaggia. 

Plagia . V. Tino , Resina . 

Piagna, fr. oiraignèe . Una sorte di rete sottile , la 
quale essendo stesa in alto rassomiglia ad una tela di 
ragno . Composta è questa di 3. reti , 2. con maglia 
larga e l’altra con maglia stretra . L’uccello volendo 
passare per la maglia larga dà di petto nella stretta ei 
ed intrudendola nella larga ei vi resta insaccato . Que- 
sta specie di rete secondo le maniere , colle quali s’ado- 
pera, ora vien chiamata meno adequatamente tramaglio, 
ora antennelle , ora passate, ora ragna ec. V. Pfte , 
cellarc , sez. 1. 

Pagnaja. Luogo acconcio e destinato per uccellarvi 
colla ragna . 

pagaatella , pagnatello . V. fragno . 

Pfigno . V..Aragno. Il ragno è anche una sorta di 
pesce di mare assai dilicato . 

pagosta . V. Gambaro . 

pagout.pagùSr.pagout. Questo termine propriamente 
parlando significa una salsa 0 condimento per eccitare o 
ravvivare l’appetito che languisce o che è totalmente-» 
perduto. Tal termine è passato al piatto condito con 
salsa e con bagno , preparato con carne o pesce o ver- 
dura . Così noi abbiamo ragout di carne , di pesce , 
di selleri, di creste di gallo e simili. Gli antichi 
aveano un ragout detto Garum , fatto di budella ed in- 
teriora di un certo pesce che conservavano fino a tanto 
che si dissolvessero in sanie per la pura forza della cor- 
ruzione . Questo era stimato di tale delicatezza, che il 
suo prezzo ugguagliava quello de’ più ricchi profumi . 
Non so se ora costerebbe tanto . 1 libri d’arte coquina- 
ria vi daranno molte salse , ma non sempre sane . 

palio. V. Quaglia. 
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Camace . Epiteto distintivo d’uccello di rapina . Co. 
»1 dicesi uno sparviere ramace , fr. Fauconramicr . V. 
Ticcione . 

E^amajuolo , \omajuolo , S^amajolo . Stromenro di 
cucina di ferro stagnato, quasi informa di cucchiaio. 
Serve per cavar brodo o minestra dal pignatto . 

Ramarro . V. Lucer ta verde . 

Cimata. Stromento fatto di vinchi a guisa di pala , 
per uso d’ammazzare gli uccelli al frugnuolo. Percuo. 
tere contale stromento l’uccello dicesi arramattarc.La 
ramata di filo di ferro o di rame serve alle finestre per 
riparare i vetri . Adoprasi anche per crivellare la terra, 
l’arena, la pozzolana ec. V. Crivello , ^Pozzolana . 

Carne , lat. Cuprum , fr. Cuivre . Metallo noto c che 
serve a molti usi . 1 chimici lo chiamano Venere. Me- 
tallo è questo imperfetto, ma con tutto ciò il più ap- 
pros5Ìmantcsi all’oro ed all’argento, il suo color natu. 
rate è di un giallo rosso che col pulimento si rende as. 
sai splendido . Egli la cede all’argento in duttilità , ma 
in compenso è più duro dell’argento . Aggiunto in pic- 
cola quantità all’ argentò ed all’oro non toglie ad essi 
Ja bellezza. Li rende più duri ed accresce in loro la dut. 
tilità. Chiamasi rame di rosetta quello che essendo 
stato fuso più volte, dalle replicate fusioni ha acquista- 
ta finezza e duttilità maggiore . Il rame mescolato col 
zingoo calamina perde una parte della sua duttilità, ma 
acquista un color d’oro bellissimo ed allora si chiama 
ottone o rame giallo. Con questa alleanza ei si fonde 
più presto . Se il zingo sia assai puro , egli si può ti- 
rare a martello; ma se il zingo sia impuro, allora si 
' formano le tombache , i princisbech ed i similoro , clic 
sono più coloriti bensì , ma non resistono al martello . 

Ter conservare il rame sempre lutido . Fate bollire 
del tartaro in una caldaia , immergete in questo il ram e 
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che volete sempre mantener lucido , e lasciatelo bolli- 
re un quarto d’ ora . Estraetelo e passatelo subito all* 
acqua fresca , quindi asciugatelo bene . 

Turificare il rame e renderlo color d 1 oro . Prendete la 
quantità che vi piace di rame di rosetta; mettetelo in 
un crogiuolo a fuoco di fusione , e quando sia ben fuso 
gettatevi io più riprese della tuzia in polvere , con egual 
parte di salnitro raffinato : fatte che tieno le detonazio. 
dì , cioè allora quando le materie proiettate non istre- 
pitino più, si levi dal fuoco il tutto e freddo che sia se- 
parate le scorie del regolo , e rimettete il regolo a fuo- 
co e reiterate le medesime fusioni per 4. volte . Il rame 
prenderà un lustro così bello quanto l’oro. Se alla quar- 
ta fusione voi proietterete sul rame della polvere di fo- 
glie di persicaria , V. Tersicarìa , disseccate all’om- 
bra , voi lo renderete più perfetto ; e se tirerete avanti 
le fusioni fino all’ottava , il vostro rame diveoGer-à più 
splendente dell’oro medesimo . Ovvero fate seccare all* 
ombra una quantità di foglie di persicaria , fate fondere 
6 . once di rame di rosetta , bel lo c ben netto , e quando 
sarà ben fuso gettatevi sopra un’ oncia di polvere di per- 
sicaria . Coprite il crogiuolo e tenete in fusione per 
una buon’ ora , poi gettate in verghe . Avrà il rame il 
brillante dell’oro, ma non il colore, il quale voi gli dare- 
te col zingo . Questa materia non serve che per iscato- 
le , fibbie , pomi di canna ec. perchè e conserva !’ odore 
del rame ed è soggetta alla ruggine . In una parola que- 
sta è una tombaga . Per il restante io non so a che possa 
giovare in quest’ affare la persicaria. V. Bronzo, Me- 
tallo, Ottone , Pernice . Il verderame e la crisocolla so. 
no un prodotto del rame . V. Perdemonte , Verderame , 
Vaso da cucina . 

Ter imbiancare il rame. Vi sono ciarlatani che danno 
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a intendere alle persone credule di possedere il secreto 
di convertire il rame in argento . Immergono un pezzo 
di rame in un liquore e lo ritirano convertito in argen- 
to. Ecco tutto il secreto. Il liquore è una dissoluzione 
di mercurio con eccesso di acido . L’ acido discioglie il 
rame immerso nella sua superficie e vi si depone il mer. 
curio che lo fa parere argento . Si può in altro modo 
imbiancare il rame senza argento . Pulite bene il rame 
o ottone, e poi fatelo bollire in acqua dove avrete mes- 
so dello stagno fino d’ Inghilterra mescolato con tarta- 
ro ; il tutto in una pentola non verniciata . Altre manie- 
re . Prendete arsenico e salnitro parti eguali. Metteteli 
spolverizzati insieme e ben mescolati in un vaso di ter- 
ra non piombato o invetriato che voi coprirete con al- 
tro vaso ben lutato . Tenete il tutto ad un fuoco tanto 
per lo spazio di 6 . ore , accostandovi ed accrescendo il 
fuoco di z. in 2. ore . All’ ultime 2. ore il fuoco tocchi 
il vaso. Avendolo ritirato dal fuoco, gettate questa 
polvere sopra il rame fuso i. o $. volte e gettatelo po- 
scia nell’ acqua . Il rame sarà bianco come I’ argento . 
Operazione questa difficile e pericolosa . Il fumo dell’ 
arsenico è velenoso ed il rame che si cava non serve a 
cosa utile , perchè è fragile come il vetro. Vi basti sa. 
pere per erudizione come si faccia , senza curarvi di 
sperimentare la ricetra. V. ^Arsenico. Prendete sai gem. 
ma , sale alcali , sai comune , sai ammoniaco e cristallo 
d’ argento, parti eguali . Mescolate il tutto bene e fate- 
ne una pasta coll’ acqua comune . Copritene il rame e 
mettetelo su’ carboni accesi fìntanto che egli non fumi 
più. II vostro rame sarà imbiancato. V.Bismut , Inar- 
gentare , Indorare . 

Si dice da’ pratici , che quanto più si usa e si mette 
al fuoco un vaso di rame tanto più dura, si consuma_j 
bensì quella parte che va sulla fiamma, ma il rimanente 
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che si maneggia si conserva assai bene ; che per Io con- 
trario un vaso di rame ozioso consumasi prestissimo al- 
lora che cominciasi ad adoperare. Un proverbio confer. 
ma queste sperienze . L’acqua, 1 * argilla ed il fuoco 
sono i 3. amici de! rame. Gli intagliatori si servono dei 
rame per incidervi sopra le figure da stamparsi . V. In. 
tagliare. Altri artisti si servono del rame di 3. cotte. V. 
"Pietre preziose artificiali . 

damerino, Rosmarino , lat. ppsmarinus , posmarìnus 
hortensis , angustiare folio , C. Bauh. I{osmarinus offici - 
italis , Lino. fr. B^omarin , Encensier. E’ un arbusto che 
nasce abbondevolmentc e senza coltura nei paesi cal- 
di e secchi , come nella Spagna, Italia, Linguadoca, 
Provenza ec. e si coltiva nei vasi e ne’ giardini . La sua 
radice è sottile e fibrosa; pullula un tronco in arbusto 
all’ altezza di 3. o 4. piedi , diviso in parecchi rami , 
lunghi , sottili , cenerognoli , corredati di foglie stret- 
te , di verde bruno al di sopra e bianche al di sotto, 
poco succolenti, di odore acuto, aromatico, grato 
e di un sapore acre; i suoi fiori che compariscono in 
aprile, in maggio e giugno , sono in forma ai gola, 
piccioli, ma assai numerosi, meschiati tra le foglie . 
Ciascuno d’essi è un tubolo trinciato in cima in due 
labbri di color turchino pallido o tirante al bianco , 
di odore più dilicato di quello delle foglie . A cotesti 
fiori succedono delle semenze minute, rotonde, unite 
4. insieme e racchiuse in una capsula che ha servito di 
calice al fiore. V’hanno parecchie altre sorta di rame- 
rino , una delle quali ha le foglie simili al finocchio e 
la semente bianca che ha I’ odore di resina ; un’ altra , 
che cresce su le roccie e quasi sempre sterile . Il rame- 
rino selvatico di Boemia ha il legno de’ suoi rami ros- 
so , le sue foglie verdi al di sopra e rosse al di sotto ; 
«4 il suo odore si acccosta a quello del cedro . Tutte.» 
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le parti di questa pianta hanno un po di odore di can- 
fora o d’ incenso , fragrante,. grato , cefalico ed- un 
sapore simile , aromatico , cefalico . Il rosmarino è 
stato noto in tutti i tempi a motivo della sua abilità e 
perchè si adoperava in addietro nel formare le corone 
di fiori . Hi nasce dai rami tagliati e in ogni sito bra* 
ma soltanto una buona terra c prende qualunque for- 
ma che si desidera , massime quando sia stato moltipli- 
cato da barbatelle colle radici. I gran freddi gli sono 
contrarie Io fanno perire , in quella guisa che perisce , 
sevi si metta al piede del letame . Si ha cura di acce- 
lerare il suo accrescimento, e di renderlo più forte 
all’ intemperie delle stagioni col tagliare le sommità 
de’ suoi rami . E’ sano ne’cibi e corroborante ; e però 
se ne fa molto uso nella cucina casareccia. Si adopera 
intorno e dentro ai pesci che si portano lontano e an- 
che nel selvagginme per salvarli dalla pronta corruzio. 
ne. V. lAtqua della regina d' Ztngberia . 1 suoi fiori 
sono particolarmente graditi dalle api e le pecore che 
pascolano la pianta hanno caro? saporitissime . 

Ramificare . Egli è il produrre de’ rami. 

Ramingo, Ramengo , lat. Ramarìus . Aggiunto che 
si dì agli uccelli di rapina , i quali si tolgono spo» 
gliati dal nido per adoprarli alla caccia : forse lo stes- 
so che ramace . 

Pernio maggiore . V. Ortica cinese . 

Rammarginarc. II con giungere insieme le parti dis- 
giunte per ferite o tagli ne’ corpi degli animali e delle 
piante . Allora un innesto è sicuro quando la ferita è 
ben rammarginata . 

Ramo, Ramaci. Ramus , fr. Rameau, Parte dell’albero 
che deriva dal pedale e si dilata a guisa di braccio , sul 
quale nascono le foglie ed i fiori e si producono i frut. 
ti. I rami più grossi chiamare si possono le braccia 
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dal latino vocabolo Bracbia ; queste poi si suddivido- 
no in rami , ed i rami in ramoscelli : 1 ’ unione di quc» 
sti ultimi che con un vocabolo solo spiega il francese , 
allorché d'ce Brancate, non saprei in italiano come_» 
esprimerlo , se non con chiamarla la brocca . Si chia- 
mano rami a legno quegli che prodotto hanno già il 
frutto ed hanno gli occhi piatti. Il ramo da frutto o di 
legno novello è più piccolo delle ramora a legno , ma 
ben nodrito e coi bottoni o gemme collocati assai vici, 
no P un P altro . Il ramo di mezzo fra il fruttifero ed 
il puro legno , egli è quello che non è cosi grosso per 
essere chiamato ramo da legno , nè cosi sottile per po. 
ter portàre frutto . Queste si tagliano a due o tre 
pollici d'altezza, acciò si decidano i ramoscelli più pic- 
coli a portar frutto . V. Frutto, Gemma. Ramo falso 
si dice a certi ramoscelli minuti, mal composti e mal 
condizionati , incapaci a venir belli . A questi nel ta- 
glio non si perdona. Ramo falso o legno falso sono 
anche certi rami ghiotti che s’ allungano e s’ingrassano 
senza speranza che giammai facciano frutto . V. Tota- 
re . Si propagano le piante collo staccar rami da una_» 
e piantarli per forzarli a produr le radici . V. Trop aga- 
te . Nel piantar questi rami , secondo il P. Arena de. 
vono osservarsi le seguenti regole : il ramo sia vegeto 
e novello di un sol anno 02.; o se sia tratto dal pedale 
e non dalle braccia con più facilità sarà per abbarbicar- 
si , e ciò avverrà con più sicurezza se ii ramo sia stac- 
cato dalla madre con squarcio più tosto che con taglia 
di ferro; ma pure quando sia necessario adoperare il 
ferro , non sia la sega ; ovvero dopo aver segato rada- v 
si con ascia o scure tutto il piano del taglio , perchè 
1 ’ attrito della sega riscalda ed abbmcia la parte sega- 
ta onde' hanno da pullular le radici . Ancora qui la_, 
piaga deve medicarsi coir impiastro 0 unguento di s. 
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Fiacre , 1 fine d’ impedire che P umor nativo nor. se 
n’ esca per quella parte , rè vi entri f estraneo , che 
può putrefare il ramo . Questo poi sia bastantemente 
lungo , acciocché possa ripiegarsi ; non dovendosi met. 
tere diritto in terra, ma coricato ed incurvato a guisa 
d’ arco , di modo che la parte infima del taglio resti se* 
polla , ma pur guardi la superficie della terra, la cur- 
vatura stia rei fondo del fosso e la cima venga su eoo 
2.0 3. gemme delle piò sane che restino scoperte sulla 
superficie del terreno. Pullulano le radici da tutta la 
curvatura , e si è provato che i rami curvati si appiglia- 
no con maggior sicurezza . Se ne può dar per ragione , 
che la violenta curvatura forza e restringe le fibre dalla 
parte concava del legno ; onde P umor che fa forza per 
(‘scorrere trovando intoppo sbocca dalla parte convessa 
ove le fibre sor dilatate o anche infrante , equivi for- 
mando va le radici , le quali nascendo dal legno o tra__» 
il legno e la corteccia, p ù facilmente spuntano dall’adi- 
to aperto nella corteccia , che dilatasi o fende colla vio- 
lenta piegatura del ramo . II tempo da far tal piantagio- 
ne sarà sulla fine d'inverno o principio di primavera 
meglio che di autunno; perchè nel primo bel tempo 
J' umor de’ vegetabili mettesi in moto e le piante son 
più disposte a germinare . 

Franino catartico . V. Fanno catartico . 

Ramolaccio , Ramoraccio . V. Rafano . 

Rampazzare . V. Racemolare . 

Rampazzo . V .Grappolo . 

Rampollo.Uo ramoscello che nasca sul fusto vecchio. 

Rampamelo . V. Rapcronzolo . 

Rana. Ranocchia , lat. Rana , fr. Grcnouillc . Ani- 
male anfibio che per P ordinario ritirasi nelle paludi e 
negli stagni di acqua torbida.le ranocchie vivono d’er- 
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be , di mosche , di talpe morte, di lumaconi e d’ al* 
i tri piccoli animali. Alcuni fanno ogni studio per scac- 
ciare le ranocchie dai giardini , quando dovrebbero più 
tosto introdurvisi . Tengono netto il giardino da una 
infinità d’ insetti specialmente lumache nude, che vi 
rosicano gli erbaggi e ve I’ imbrattano colia sua bava . 
Hanno esse un esofago cosi largo ed uno stomaco cosi 
capace , che un uccellino da nido , un sorcetto o simi! 
cosa vengono facilmente trangugiati dalla ranocchia . 
V. Grillotalpa , Lumaca . Alcuni hanno in abbominio 
tal sorte d’animali, perchè dubitano di confonderli 
co’ rospi ; ma fra le ranocchie ed il rospo vi sono del. 
le notabili differenze , si circa la fattura del corpo che 
circa il naturale . Il fusto del rospo è uguale dappertur. 
to , quando quello della ranocchia è ben fatto c dilica- 
to nel basso ventre . I! rospo ha la pelle scabra evene. 
nosa ; liscia 1’ ha la rana e splendente . Anima! vivace 
è la rana ; pigro ed ottuso il rospo . V. I\ospo . Delle 
ranocchie più specie ve ne sono : le più coniunisono 
la ranocchia bruna terrestre , la ranocchia arborea o 
verde e la ranocchia acquatica . Dicesi per proverbio 
che le ranocchie non hanno denti . Queste però sono 
proviste d’ una fila di denti nella mascella superiore, 
oltre 3. denti grandi situati in amendue i lati del pala- 
to . La ranocchia verde acquatica vive ordinariamente 
ne’ rivi , ne’ fonti c salta sulle spondequando sia bella 
giornata; ma tosto che ella sente qualche rumore o 
vede alcuno si tuffa immediatamente nell’ acqua . La 
rana arborea la più piccola di tutte , verde al di sopra 
e bianca al di sotto , s’arrampica su gli alberi , sull’or, 
lo d* una peschiera o di uoo stagno e sovra un ramo 
seduta sta godendosi il sole e gracchiando . Quando le 
rane gracchiano segno è di pioggia vicina . V. Tioggia. 
Errore popolare si è che le ranocchie si generino per la 
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pioggia; ed il vederne improvvisamente sparse le_> 
strade e le campagne ha fatto credere ad alcuni che 
piovessero dal cielo. In questo secolo sana cosa vergo- 
gnosa impugnare questo errore . Basti dire, che le_? 
ranocchie ancor piccoline c quando non sono ancora in- 
teramente formate, timorose della luce o della grand’ a- 
ria stanno nascoste nelle tane o sotto le frondi in trac- 
cia d’ insetti e sbucano di botto subito che piove . V. 
‘Pioggia di sassi . La ranocchia è un cibo dilicato e sa- 
no. Si fanno delle zuppe le quali in bontà ed insostan. 
21 nulla cedono alle zuppe di grasso, e le polpe delle 
coscie si mettono in un ragout dilicatissimo . Le sole 
acquatiche -sono buone a mangiarsi . Si devono sceglie- 
re grosse, grasse, darnose; e se sono vive, verdi , sparse 
di piccole macchie nere eche siano state prese in acqua 
chiara e limpida . Le migliori sono quelle che si pren- 
dono nei.tiumi c nei laghi , e non ne’ pantani o luoghi 
paludosi . Abbondano in Roma , in Lombardia e dal- 
la parte di Ferrara sono molto grosse e di ottimo sapo- 
re ; onde vengono servite nelle migliori mense. 

La pesca delle rane è di divertimento e di frutto . 
Un uomo pratico He pesca un gran numero . Si prendo- 
no colle reti come i pesci o con gli ami , facendo balla- 
re a fior d’acqua un vermicciuolo od una farfalla o simi- 
le insetto ; un viscere di rana , un bocconcino di scar- 
latto , un poco di lana tinta in incarnato; poiché sono 
golose c si lanciano alla cieca sull’ esca, che vicn loro 
presentata, tenendo saldo ciò che una volta hanno ab- 
boccato . La caccia maggiore si fa di notte col fuoco . 
Per chi non teme di bagnarsi i piedi nell’ acqua non è 
piccolo piacere il prenderle di notte con la facella, at- 
tesa la gran quantità delle ranocchie che v’ accorrono . 
Molte persone possono andarvC , ognuna col suo sac. 
co per riporvi Ir raneche pigliansi . Si portino varie.* 
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fiaccole di paglia , una delle quali sta sempre accesa e 
per attrarre le ranocchie e per vederle . Esse non si muo. 
vono punto e si lasciano prendere , purché non si facci» 
rumore . La feconditi grandissima delle rane provede 
una buona pesca ai dilettanti, benché abbiano mille oc- 
mici che le distruggono. Dicesi che mettendo un lume 
sull’ orlo dello stagno , le rane non gracchino . L’ espe- 
rienza non mi ha corrisposto . 

Se si porri una piccola ranocchia verde in una caraffa 
di vetro bianco con entro alcune dita di acqna , un po 
di terra ed una scaletta dal fondo sino al principio del 
collo, e questa car.ffa turata con carta pecora bucchera. 
ta con uno spillo si collochi sopra una finestra , si assi. 
Cura che si avrà una specie di barometro vivente ossia 
pronostico. Quando il tempo é buono la ranocchia sor- 
re dall’ acqua , e sale per la scaletta c qualche volta..» 
persin 1’ oltrepassa quando la serenità e grande : all* in- 
contro si tuffa nell’ acqua allorché il tempo minaccia 
pioggia . La ranocchia devesi alimentare con mascheri, 
ni ed altri simili insetti , fra’ quali potranno scegliersi 
le sanguisughe , si perché questi animaletti non esigano 
nutrimento, sì ancora perché presentano alcuni prono, 
stici sullo stato dell’ atmosfera. V. Mignatta . Dcyesi 
di tanto in tanto , come sarebbe ogni 15. giorni , cani, 
biar I’ acqua nella caraffa , la quale dee ritirarsi dalla lì. 
Destra in tempo di gelata.Talvulta bevendosi impruden- 
temente le acque di paludi, di fosse o altre ncn_j 
limpide si sono trangugiate delle uova di ranocchie, 
le quali poi fomentate dal calore del ventricolo hanno 
prodotte in corpo le ranocchie con grave tormento . V. 
l\ospo . Le più belle rane del mondo cognito sono alla 
Marcinicca : oltre l’ essere di una bella pelle variata di 
strìsce gialle e nere hanno la carne bianca ed assai d i 1 i ca- 
ra , e sono circa un piede di lunghezza . Converrebbe 
trasportarle in Europa . I\an - 
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Rancido . Vieto , putrido per vecchiezza , stantio . 11 
lardo e l’olio per vecchiezza divengono rancidi . V. Pu- 
trido . 

Fondello , Strettoie , Tortore . Bastone corto e piega- 
to in arco, che serve per istringere e serrar bene le funi 
con le quali si legano le some o cose simili . 
pannata . V. Fiatino . , 

parino , pannata . Acqua passata per la cenere o bol- 
lita con essa . V. Liscia. Ranno di mezzo è l’acqua pas» 
sata per la calce , della quale ci serviamo per raddolcire 
le ulive. 

Iranno catartico , Spincervino, lat. Fflmnus catbarti- 
cus , fr. Ti erprun , T(oirprun , Bouro-épine . Vi sono 2 . 
specie di ranno che servono alla medicina egualmente 
ed alla tintura . Lasciamo il primo oggetto a’ medici e 
diciamo qualche cosa del secondo che serve ai pittori i 
Arbusto è questo coperto di verdi foglie che fa bel ve- 
dere d’ estate . Ama i siti ombrosi ed umidi . Colle sue 
coccole provede di pascolo agli uccelli benché sieno pur- 
gative .Si prepara colle bacche di ranno una pasta dura 
la quale si chiama verde in vescica . Per farla si schiac- 
ciano le dette bacche quando sono nere e ben mature . 
Si spreme il sugo , il quale è viscoso e nero . Si mette 
ad evaporare a fuoco lento sino che acquisti la consi- 
stenza di mele, aggiungendovi un po di allume per ren- 
dere la materia di colore più carico e più brillante , la 
quale si pone hi vesciche che si sospendono in luogo 
caldo e si lascia indurare per conservarla . Cotesta so- 
stanza somministra un bel verde ai tintori ed ai pittori 
a sughi d’ erbe . Questa materia preparata in diversi 
tempi dà colori differenti. Se le bacche siero acerbe , 
somministrano un bel giallo che si esalta ancora met. 
tendovi un po d’ allume di rocca ; mature danno un 
bel verde , c dice»! che verso s. Martino rendano un 
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bel colore scarlatto, buono per tingerei cuoi e per colo- 
rare carte da giuoco . La tintura si estrae con una sem- 
plice infusione a freddo nell’acqua comune . Dicesi pur 
ancheche se innestisi un sorcolo di ceraso sullo spio cer- 
vino, le ciliegie spunteranno purgative violentemente e 
per vomito e per seccesso. I signori medici lo giudichi- 
no. I naturalisti ne dubitano. Le frutta del ranno minore 
raccolte ancor verdi si nominano grane d’ Avignone , 
e somministrano una bella tintura gialla di cui fassi 
grand’ uso nelle stoffe . Non ha corpo ed è attissimo a 
miniare le carte geografiche e generalmente tutti quei 
disegni dove importa di scorgere distintamente i tratti 
della penna o dell'Incisione. Di più si potrebbe estrar- 
re un color giallo dalla corteccia del ranno e ridurlo al- 
la solidità e forma di lacca . Si distacca la corteccia dei 
rami giovani , si pesta e si fa bollire nell’ acqua, a cui ' 
si èaggiuoto un poco di tartarossi filtra per carta strac- 
cia c alla dissoluzione filtrata si aggiunge un po di al- 
lume. Con ci£ la materia gialla si precipita immediata- 
mente e si ottiene una sosraoza polposa del più bel 
giallo . 

Ranocchia . V. I{ana . 

f^anoccbietta acquatica . V. {{anoncolo delle paludi . 

B^aaoncolo , Ranuncolo, lat. f{anunculm, fr. F^enoncule. 

E’ una famiglia di piante assai numerosa . Noi qui par- 
leremo soltanto delle specie selvatiche che sono nocive 
al bestiame e che nascono senza coltura ne'boschi , nei 
campi, ne’ prati , nelle paludi , sulle montagne, sulle 
rocce ; e faremo parola anche di quelle spezie che si col- 
tivano anche per puro piacere nei giardini. 

Il ranoncolo bulboso, I^anunrulus bulbosus t Lion. 
fr. I\enoncule bttlbeusc , Baci net . Codesta pianta viene 
anche chiamata piede di corvo , o piede di gallo colle 
radici rotonde . Si trova io tutte le terre di pascolo , 
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nei prati alti ed un poco secchi e lungo le strade, ne’ 
luoghi sabbiosi e pietrosi , ove cresce si piccola che ap* 
pena arriva a 3. pollici d’altezza . La sua radice è roton. 
da, bulbosa e più o meno grossa; pullula uno 0 parec- 
chi tronchi dritti all’ altezza talvolta di più di un pie. 
de , villosi , corredati per intervalli di foglie trinciate 
in parecchie frastagliature sottili ed un po lunghe . In 
cima de’ tronchi nascono certi fiori ben dispiegati , di 
un colore giailo , lucidi , ordinariamente semplici , con 
5. petali o foglie rosacee rotonde e nettarifere ; a’detti 
fiori succede una specie di frutto rotondo,in cui stanno 
racchiuse parecchie semenze in forma di testa . Codesta 
pianta fiorisce in maggio . Ella alla campagna non dà 
che fiori semplici ; ma se venga trapiantata e che sia col. 
tivata ne’ giardini produrrà una piacevole varietà di fio* 
ri doppi: il primo fiore talvolta ne caccia fuori il fecon- 
do e da questo ne spuma un terzo. 1 birbaoti, per quan- 
to dice Gaspcro Offman , si strofinano la pelle con tal 
pianta, perchè vi si formino delle piccole ulceri o scor- 
ticature che essi mostrano con gran lamento, affine di 
eccitare la carità de’ passeggeri j c subito che codesti 
mendici hanno fatta la lor raccolta guariscono le sue 
piaghe con foglia di tasso bianco . ;V. Titimalo , Guido- 
ni . I contadini sciocchi si fanno un segreto di quest’ 
erba e 1’ adoperano per la podagra , per i calli , ec. so. 
praponendola pesta alla parte addolorata o alle brac. 
eia contro la febbre . Quest’ è male: o non siegue 1’ ef- 
fetto desiderato , o se tal era siegue vien seguito da uoa 
risipola . 

2. Il ranorcolo de’bcschi,lat. J{anunculus nemorosus , 
AUt sylvaticus , fr. I{enoncule des bois. Si nomina anche il 
falso anemone di primavera delle forcste.Si trova codesta 
pianta nei boschi o fra i sterpi un po umidi. La sua radice 
è alcun poco grossa, lunga, rampante, rossigna al di fuo- 
ri. 
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ri , bianca al di dentro, di un sapor acre che infiali!* 
ma la gola . Il suo tronco è alto circa un piede e mez. 
20 , e verso la sua sommità vi nascono 3. foglie profbn. 
damente trinciate in 3. parti, di color talora verdastro e 
talora porporino. L’estremità del tronco verso il prin- 
cipio d’aprile va adorna di un solo fiore bianco o incar- 
nato, composto di 6 . foglie bislunghe , il quale alcu- 
ne volte è doppio . A questo succedono delle semenze 
nude, bislunghe, villose ec. Questo fiore fa la sua_j 
buona comparsa di primavera . 

II ranoncolo prativo, villoso, lat. J{anunculus 
pratensi* y I^anunculus pratensi* , repens , Linn. fr.J^e- 
noncule des près , Bacinet rampant et velu . Questa.»» 
pianta alligna quasi in tutti i prati, ne’ luoghi ombro, 
si , nelle vigne ed anche ne’ giardini incolti ed umidi , 
lungo le strade erbose e su le rive de’ ruscelli . La sua 
radice è piccola, fibrosa e rampante e pullula parecchi 
tronchi rampanti a terra, che cacciano fuori delle nuo- 
ve radici dai loro nodi di spazio in ispazio ; le sue fo. 
glie sono trinciare in 3. segmenti , dentate negli orli , 
villose da ambedue i lati e macchiate di bianco al di so- 
pra ; le cime dei tronchi portanonel mese di maggio 
dei fiori con 5. foglie gialle e lucide comecché fossero 
inverniciate, e ad essi succedono delle semenze neric- 
eie. Si trova talvolta questa pianta con fior doppio, 
onde viene coltivata ne’ giardini: il suo sapore è dolce 
e uo po acre. Il Trago asserisce che in Germania la ple- 
be ne mangia le foglie tenere nel mese di aprile insie- 
me colle altre erbe da cucina . Le bestie si cibano im- 
punemeote di questo rano-ncok» che passa anzi comò 
proprio a produrre in esse del latte in abbondanza . All’ 
opposto l’altra specie prativa o pratense acre , I{anun~ 
culus acrisy Linn. che cresce in copia nei luoghi di pa. 
scolo, occasiona bene spesso delie epidemie colla sua 
grande acrimonia . 4. Il 
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4. 11 ranoncolo delle paludi , palustre, o scellerato} 
raoocchietta acquatica, la t^anunculus palustris , panati- 
cuIhs sceleratus, Lion.fr .fienonculc des marais , GrcnouiU 
lette dCeau. Si trova di frequente luogo i piccioli ru- 
scelli d’acque stagnanti o che corrono lentamente e nei 
luoghi umidi e paludosi . La sua radice è assai grossa 
vuota e fibrosa, d’un sapore assai spiritoso e mordi- 
cante; pullula parecchi tronchi , talvolta di considera- 
bile grossezza, vuoti, cannellati e ramosi; le sue foglie 
sono verdastre , lueidee risplendenti al pari di quella 
dell'asta acquatica e qualche volta macchiate di piccio- 
li punti bianchi. Nel genere de’ ranoncoli i fiori vanno 
composti di foglie dorate e seguiti da semenze liscie 
ed anco più dilicate delle altre spezie del medesimo ge> 
nere . Cotesta pianta conviene per quanto si dice per 
ammorbidire e disciorre i tumori scrofolosi ; ma essen- 
do presa interiormente riesce uno de’ più fatali veleni 
che sieno in natura sebbene alquanto meno del ranon- 
eolo bulboso; poiché ulcera Io stomaco, produce anche 
H riso sardonico, dà ben tosto orribili convulsioni e la 
morte quando non venga apportato un pronto soccorso; 
per lo che si appella erba scellerata.! guidoni o birbanti 
se ne servono come del ranoncolo bulboso. Con tut- 
to ciò una lunga cottura cosi doma quell’aere, che si 
rende mangiativo appresso i pastori Morlacchi, i quali 
sogliono usarlo con certo condimento . V’ ha una spe- 
zie di ranoncolo di palude, che dai botanici viene chia. 
mato ranoncolo longifoglio palustre . Cotesta pianta 
è mortifera pei montoni come anche per ogni spezie di 
bestiame . E’ similmente pregiudicievole ai bestiami il 
ranoncolo a fiammola , J\anunculas fiammata. Lino, non 
inferiore al ranoncolo scellerato per la sua caustica acri- 
monia. Gli animali non toccano questa pianta finché 
sono in istato di salute 0 non si trovino stimolati da 
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una violenta fame j alle pecore cagiona la tisi ptfrulefi- 
ta, ai cavalli una malattia idatidosa di fegato . Secca, 
perde la sua causticità e si può concedere per alimento 
alle pecore senza verun pericolo. II ranoncolo di Sarde- 
gna o erba sardonica , apio riso , lat. ^Apium risus , I{a- 
nunculus sardus , Lino, ha i pistilli dei fiori che impri- 
mono sulla lingua un dolorosissimo ardore e vessicano 
la cute teneftdoveli applicati per 12. ore. Si diceche 
presi internamente cagionino il riso sardonico. Le altre 
parti sono miti. Può dirsi che generalmente i ranonco- 
]i tutti si acquatici , che alpestri ed anche i domestici 
di giardino hanno tal acredine c tal veleno in sè stessi, 
che non se ne può impunemente inghiottire il sugo, 
rè applicarlo alla carne. Talora delle greggie intere 
sono perite per averne trovato nei pascoli . Ma non è 
il solo uso interiore dei ranoncoliche si renda pencolo, 
sissimo ; poiché si è del pari scoperto che l’odore di 
quelli de’ giardini che formano uno delli ornamenti del- 
la primavera, era talvolta seguito da fastidiosi acciden* 
ti, come affanni » deliqui e dolori di capo . Quante per- 
sone portando un mazzetto di ranoncoli doppi di giar- 
dino a forza di odorarlo ne rimangono incomodate i I 
migliori rimedi contro il veleno di queste piante man- 
dato in corpo, sono le bibite d’acqua fredda : le foglie 
d’acetosa masticate o contuse, le bacche del ribes rosso 
immature , ma con minor forza, ed il balsamo del Perù , 
mitigano quell’ acrimonia . L’ deciso che l’accrescono 
l’aceto, il mele , lo zucchero , il vino e il suo spirito , . 
gli acidi minerali , l’olio di tartaro per deliquio c le al- 
tre cose sapide; come anche non la minora nè il vino 
dolce , nè il castoreo , nè la melissa , nè l’erba sacra.., 
dei Dalecampio,ossia il lamio primo ungarico di Clusio. 

5. Il ranuncolo ortense , lat. F^anunculits hortorum » 
fr .F^noncule des fleuristes . Generalmente i ranoncoli 
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per la vivacità de’ loro colori , per la loro maestosa fi- 
gura e rispetto le loro gran varietà occupano un posto 
eguale a quello del garofano , del tulipano , del giacin* 
to e dell’ orecchio d’orso ; e sono nel numero di que’ 
bei fiori favoriti , coltivati con particolare attenzione 
dai dilettanti . Quest’ è il motivo per cui noi ci dilfon. 
deremo intorno la coltura dei ranoncoli de’ giardini co- 
me abbiamo fatto negli articoli dei fiori del medesimo 
ordine. Parecchie osjervazioni generali fatte in detti 
articoli possono applicarsi alla coltura degli altri fiori . 
Sotto il regno di Maometto IV. cioè nel 1683. comin- 
ciò il ranoncolo a far vaga mostra di sè stesso nei giar- 
dini di Costantinopoli. Cotesta pianta riguardo al suo 
fiore si divide in semplice, in doppia e in semidoppia, 
e in queste 3. spezie vengono comprese tutte le varietà. 
Il semplice è composto di j.o Sfoglie rosacee , il dop- 
pio nc porta una quantità considerabile e il semidoppio 
tiene il mezzo tra il semplice e il doppio . Al presente 
egli è il fiore più stimato a motivo della prodigiosa va- , 
rietà di colori raccolti in una stessa vanezza; d’altronde 
la semente del fiore produce nuovi colori da un anno 
all’ altro . I ranoncoli doppi sono sterili e i semidoppi 
vengono appellati porta semenze . Il ranoncolo va coni, 
posto di radice , di foglie e di semenze , di fiori rosa- 
cei . La radice che si appella cipolla è grigiastra nel- 
la parte esterna e bianca internamente , e viene formata 
di pezzi che si attengono ad un’ etremità comune; il 
numero e la figura di detti pezzi variano secondo il vi- 
gore e la diversità delle spezie , le foglie pure differi- 
scono nella forma relativamente alle diverse spezie di 
ranoncoli ; perlochè furono dissegnati sotto i nomi di 
ranoncolo con foglie d’asta e con foglie di coriandro ec. 
Arrivata la stagione, una piccola gemma fora l’involu- 
cro delle foglie e quindi si punifesta il fiore , il quale 
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• va ricoperto d’un piumicino leggiero che Io difende dai 
freddo , il quale peraltro gli sarebbe mortale, e facili- 
ta forse al medesimo mediante una infinità di piccoli 
tuboli il modo di nutrirsi della rugiada e della pioggia. 
Cotesto fiore è sostenuto da un tronco che tramanda alla 
gemma i suoi sughi piò purificati, onde il picciolo coir 
brione si gonfia , approfitta e diviene il ricco capitello 
della colonna che lo sostiene . I petali sono rosacei e 
d’una moltitudine di colori differenti nei semidoppi ; ai 
fiori succedono certe semenze appianate in forma di 
lenticchie. II ranoncolo doppio si distingue agevolmen. 
te dal semidoppio, poiché la testa va corredata di gran 
quantità d i petali cheriempiono esattamente il sito del 
pistillo . Si allevano ordinariamente i ranoncoli in va- 
nezze isolate e nei parterre , affinchè possano far gode- 
re del vantaggio e dell’ effetto d’una pittura prodotta^ 
dalla varietà , dal fuoco e dalla delicatezza de’ loro co- 
lori . Siccome si piantano i ranoncoli in autunno e che 
regnano nel verno e nella primavera , e che il loro fine 
annunzia i calori delia state; cosi è necessaria a' me- 
desimi una terra leggera che sia suscettibile dell’im- 
pressione dei sole , che è assai debole io tali stagioni . 
La migliore è una mescolanza di terra nuova e vecchia, 
con letame ben condizionato e meschiato di limo pa- 
lustre e di foglie d’albero; in settembre deggionsi met, 
tere in detta terra cosi preparata le cipolle de’ ranonco, 
h . Alcune spezie piantate verso la fine d’agosto come 
la peonia c l’abrotano si dispiegano alla fine d’ottobre. 
Elleno producono un bel lustro alle terre durante una 
parte dèi verno; ma la maggior parte delle loro cipolle 
vi perisce assolutamente . Quando non si abbia potuto 
fare la piantagione alla metà d’ottobre, conviene ri. 

' metterla all’anno seguente ;■ poiché se si volesse pian- 
tare in primavera, ella sarebbe una fatica inutile e si 
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correrebbe pericolo di perder tutto , Ne! fondo de’ va. 
si in cui piantansi i ranoncoli vi si pone della ghiaia, 
acciò le acque abbiano campo di potere scolare; e pian, 
tando i ranoncoli , si mettono i medesimi sopra uno 
strato di sabbia fina che si ricopre di poi colla terra af- 
fine d’impedire la loro putrefazione . Quando il ranun- 
colo comincia a comparire, si deve irrigarlo moderata, 
mente. Nel verno quando sopravenga della neve pos- 
sono piantarsi nc’ vasi' de’ ranoncoli, poiché detta neve 
fortifica la pianta e le serve di difesa , senza troppo u- 
mettcrla . Devono situarsi i ranoncoli al levante osi 
mezzodì, mentre il nord è loro funesto ; per altro il 
giardiniere deve interrogare i suoi fiori , studiare i lo- 
ro bisogni, ed in tal guisa avrà il piacere di comprcn- 
dere che eglino si contentano facilmente e che si trove* 
ranno in grado di soddisfare a’ suoi desideri . E’ neces- 
sario difendere i ranoncoli dal gran freddo con paglio- 
ni . Se sgraziatamente si fossero gelati re’ vasi , biso- 
gnerà aver l’attenzione di non esporgli tutto ad un trat- 
to al sole , nè riporli in luogo troppo caldo, ma con» 
verrà fargli passare in un sito meno freddo di quello in 
cui si sono gelati e condurli cosi a grado sin al calore 
della stufa, Quando gli elementi tutti affrettano la terra 
ad uscire dal suo letargo , a tal risvegliamento della na- 
tura i ranoncoli si agitano nella stufa e sembrano dino- 
tare la loro impazienza; onde fa di mestieri di esporgli 
all’aria evesi vedranno crescere ad occhi veggenti. De- 
vono levarsi tutti i getti che dissipano inutilmente il 
succhio , e difendere dall’ardore del sole tutte le gem- 
me nate sul tronco del primo ; poiché quest’ è il modo 
di avere bei fiori : conviene irrigarli di 2. in 3. giorni 
durante la fioritura ; far guerra agl’insetti che danno 
assalti mortali a’detti fiori, massime ai punteruoli ver. 
di e neri , ai bruchi di color grigiastro , alle formiche, 
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alle lumache, ai ragni ed ai piccioli vermini bianchi . 
V. Formica , Grillo talpa , Insetti , "Pulce degli alberi . 
Devonsi cavare i ranoncoli dal terreno dopo qualche.,» 
tempo che si sono avvizziti i tronchi. Si raccoglie la se- 
menza quand’è maturaci separano dalle madri le piccio. 
le cipolle che producono dei fieri affatto simili alle me- 
desimejconvien levar via tutta la corruzione che posso- 
no avere, lasciarle seccare all’aria aperta e racchiuderle 
in un luogo asciutto, attendendo il tempo di ripiantarle. 
Quando abbiano riposato un anno o a. riescono miglio- 
ri per essere ripiantate . Non si può troppo altamente 
biasimare l’uso di alcuni fieristiche lasciano le loro 
radici in terra a. o 3. anni di seguito . Essi dovrebbero 
avvedersi che le espongono in tal modo a moltissimi ac- 
cidenti;per es. al morsso degli insetti, alla putrefazione 
o ad una germinazione prematura , che lascia delle in- 
quietitudini sopra la sorte dei fiori e più ancora su 
quella delle radici. Chi non si cura di conservare le ra. 
dici potrà ottenere i fiori più grossi mettendo alla pian- 
ta dello sterco di piccione per concime o inaffiaodola 
con acqua nella quale ne sia stato macerato. Si può pro- 
pagare il ranoncolo anche per mezzo del seme.Così fa- 
cendo si ottiene un gran numero di quelle varietà , le 
quali risarciscono assai bene il dilettante della lunga 
di lui attenzione . Si semina d’ ordinario il ranoncolo 
dalla metà d’ agosto sino alla fine di settembre ; ma si 
può anticipare , affine che la pianta abbi maggior vigo- 
re per resistere al freddo d’inverno. E’ inutile il far 
osservare , che la semente deve esser buona e che ciò 
si conosce col gettarla nell’ acqua : quella che si preci- 
pita o discende insensibilmente al fondo del vaso , an- 
nunzia th’è atta alla germinazione . La terra pura non 
sembra propria alla semente di ranoncoli ; si è perciò 
che bisogna aver ricorso a misture particolari , le qua- 
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lì sì bagneranno con tutta l'esattezza possìbile ; e se_» 
qualche freddo anche leggiero viene a farsi sentire , bi- 
sogna preservare il seminario dalle ingiurie dell’ aria 
coprendolo subito con delle stoviglie di paglia . Co- 
munemente la nuova pianta spunta fra 1 5 . giorni ; qual- 
che volta è ritardata a 6. settimane e taluna fino a a. 
mesi: questo ritardo sembra provenire dalla negligenza 
usata nel bagnarle o dalla vecchiezza delle sementi, che 
cagiona lentore nello sviluppamenro degli organi . Al 
dir del P. Arena è da avvertire grandemente di semi, 
narle rade c a pelo di terra quanto basti a semplicemen- 
te coprirle ; altrimenti v’ è il pericolo che non nasca, 
no; possono tenersi prima infuse nell’ acqua per qual* 
che giorno , e poi sempre dovrà tenersi umida quella 
tenue superficie di terra che la ricopre , spruzzandola 
leggermente d’acqua coll’innaffiatojo o con la mano , e 
non mai con impeto per non ismoverja e dod sturbarci 
grani dal suo sito . Nati che saranno potrà andarsi spar- 
gendo sopra di loro un pochino di terra , che ne rinfor- 
zi il piede e non gli opprima , con andarli sempre net- 
tando dell’ erbette che vi cresceranno ; allora potrà lor 
farsi vedere il sole come a tutti gli altri ranuncoli , a’ 
quali è contraria l’ombra ed è propizio il sole , per una 
metà del giorno ne’ climi caldi , alquanto più ne’ tem- 
perati e ne’ freddi per tutto il giorno'} ed in questi è da 
avvertire che le semenze più facilmente corromponsi 
qol gelo che le piante provette ; c però bisogna tener- 
le almeno al prospetto meridionale o anche al coperto 
la notte ne’ paesi più rigidi . In generale tutto ciò ch’è 
seminato in piena terra riesce meglio d’ assai di quello 
che si semina o si pianta ne’ vasi . I fiori ne’ vasi sono 
d’ ordinario magri , privi di vigore e di forza vegetati- 
va . ‘Egli è nulladimeno interessante di seminarvenc_» 
qualche volta per salvare una bella pianta che si decider 
Diz.ec. ru. t.XlX. E . r» 
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ra conservare . La facilità de! trasporto , la sceltà 
deli’ esposizione ec. tutto invira a seminare , e pianta- 
re in questa maniera , Per riuscirvi, bisogna riempie- 
re il vaso di buona terra , coprire il seminato di un dito 
o 2 . di terriccio e innaffiarlo sovente. La semente spar- 
sa così sopra la terra non tarda molto a nascere , come 
di già ho fatto osservare. Bisogna lasciarle crescerei 
pendente un anno ed usarle le attenzioni particolari che 
l’infanzia delle piante, siccome quella degli animali 
richiede . Nell’attendere il momento in cui si potranno 
trasportare le piante , si deve preparare una terra che 
loro sia conveniente ; e nella scelta bisogna dare la 
preferenza a quella negriccia , la quale non sia nè trop. 
po umida , nè troppo secca . La terra cattiva si potrà 
correggere con frammischiarvi una conveniente dose_» 
di terriccio . Il luogo destinato a ricevere le tenere 
piante essendo disposto , vi si trasporteranno al princi- 
pio di settembre , vale a dire un anno dopo che saranno 
state seminate;queste si adatteranno un pollice distanti 
le une dall’altre;esi ricopriranno di terriccio, poi si ba- 
gneranno , se però il tempo non ci lascia presagire una 
pioggia assai abbondante per dispensarsene . Alla pri- 
mavera vegnente da alcune spunteranno per avventura, 
de’fiori ; si avrà cura di prontamente privarne la pianta 
affine d’evitare , che ne venga ad essere in tal modo in. 
debolita la radice la quale dopo tale attenzione verrà ad 
esser più vigorosa l’anno vegnente.Al mese di giugno o 
d’agosto si caveranno di terra le giovani radici e si con- 
serveranno . In settembre o in ottobre si ripianteranno 
perla terza volta le radici, separandole allora di 3 . pol- 
lici le une dalle altre ; ed alla primavera vegnente por- 
teranno i loro primi fiori . E’bene avere la precauzione 
di svellere tutti i semplici affine di dare più di spazio ai 
doppi e di poter meglio discernere le varietà novelle-» 
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delle specie elicsi desidera di conservare. E’da osservar- 
si pertanto che quelli che in sul primo fiorire si annun- 
ziano con minore splendore , ne acquistano in seguito 
uno brillante assai più di quello che non si sarebbe cre- 
duto . L’infanzia , la quale non promette molto , non 
è sempre quella che in seguito riesca la meno sodisfa- 
cente. Giunti all’epoca in cui la semente avendo in capo 
a 3. anni prodotta una radice perfetta , non ha più bu 
sogno di altre attenzioni che di quelle che si han d’ or- 
dinario per i ranuncoli; il metodo di coltivazione il più 
conveniente è a un dipresso lo stesso di quello , che ho 
di sopra indicato . Molti autori assicurano, essere cosa 
buona il macerare per 24. ore nell’ acqua le radici che 
si vogliono piantare, affinchè esse germoglino più pron. 
tamente ; altri sostengono il contrario e credono che 
il gonfiamento che l’acqua cagiona alle radici spezzi una 
parte delle loro fibre e le faccia più facilmente marcire. 
Le sperienze fatte hanno mostrato chiaramente che le 
radici leggermente imbevute d’ acqua potrebbero riu- 
scire tanto perfettamente quanto le altre . I ranoncoli 
sono piante sìdilicate, che sono infinitamente sensi- 
bili all’ eccesso del freddo e del caldo , dell’ umidore e 
del secco . Si difendono dal sole o dal freddo col mezzo 
di stoviglie di paglia o di tele, che vi si stendono so» 
pra ; alla siccità si rimedia con bagnarle conveniente, 
mente ; e disponendo i solchi di terra a schiena d’asino 
per agevolare Io scolamento delle acque si preservano 
dalla soverchia umidità . Una pratica ancora assai utile 
per difenderle da questo inconveniente, è quella di 
mettere attorno alle radici un qualche poco di sabbia 
fina ; lo che inoltre le difende dagli insetti , i quali 

preferiscono 1* umidità della terra alla siccità dello 

sabbia. 1 colori principali che si otterranno sono il bian- 
co , il giallo limone , il rosso oscuro, il colore de’ 
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floridi persico . Vi sono altresì de’ ranuncoli a fondo 
bianco macchiati di rosso , a fondo giallo macchiati di 
rosso oppure con delle macchie nere , dei bianchi al 
di dentro e colorati di rosa al di fuori; questi ultimi 
loprattutto sono assai ricercati. Sono ancora assai stima-, 
ti quelli di colore giallastro orlati di rosso e quelli 
a fondo rosso cremesi . Più altre helle varietà le dc- 
icrive il P. Arena e ne dà la figura incisa in rame, 
Un fiorista può procurarsi il piacere di vedere 4. volte 
all’ anno dei ranoncoli semidoppi nel suo giardino. Per 
questo effetto può piantare in decembre , in marzo , 
maggio e luglio le radici : quelle che sono piantate in 
questo mese fioriscono in settembre . Per riuscire nel- 
le piantagioni di marzo , maggio e luglio bisogna ave- 
re sempre l’ innaffiatoio alla mano, senza di che le piaote 
abortiscono e non danno che piccoli fiori . Si possono 
coprire cor stuore per ripararle dagli ardori del sole , 
Le radici piantate in questi 3. mesi debbono essere sa- 
grificate , e quindi è a proposito di non piantare ciò, 
che si ha di più bello . Nei vasi la pianta si nutrisce ma. 
le e non dà che deboli fiori . Si possono lasciar riposa- 
re i ranoncoli per 2. e 3. anni secondo alcuni, come si dis- 
se ; ma no.n ostante questo riposo essi degeneranotquan. 
do hanno fiorito 10. volte incirca, bisogna ricorrere 
al seme per rinnovarle . La prole partecipa della vetustà 
della madre . Vi sono peraltro dei semidoppi che fan- 
no specie; essi non degenerano . 

J{apa , lat. I[apa , Uranica rapa, Linn. fr. B^ave . Pian* 
ta ben nota generalmente , della famiglia delle crocife- 
re e della quale se ne distinguono z. varierà , una ma- 
schia e I’ altra femmina. Ma questa distinzione di sesso 
è erronea , perchè ogni specie è ermafrodita e si ripro- 
duce senza bisogno dell’altra. 1. La rapamaschia, o 
vera rapa , o rab'ola , 0 rapa grossa , l\apa sativa rotun » 
da, C. Bauh. Tourn. trassica rapa, Linn. fr. r K ave ma- 


Digitized by Google 


R A P 6 9 

h , Vraie raw r, 1 \abioule, Grosse ràve . Somiglia molto 
al navone per il suo aspetto e forma delle sue parti , in 
maniera che è spesso molto difficile di distinguerli . 
Conttìttociò la radice delle rape ha una consistenza e 
un sapore notabile; questa radice è tuberosa, carnosa » 
rotonda , grossa talvolta come la testa d’ un fanciullo, 
di color verde, o bianco , o giallo , o rossigno , o neric- 
cio al di fuori , guarnita a! di sotto di alcune fibre, 
ripiena d’ una carne consistente , soda, bianca, d’ un 
sapore più e meno piccante ; mette delle foglie oblun- 
ghe , grandi , ampie , colche per terra , frastagliate qua- 
si fino alla costola » ruvide al :atto , verdi-brunastre e 
ci’ un gusto d’ erba edule: s’ alza in mezzo ad esse un 
tronco all’ altezza di a. piedi e più qualche volta , ramo- 
so , che porta piccoli fiori gialli , composti ciascuno di 
jj.. petali disposti in croce: a questi fiori succedono del— 
fesiliqueo baccelli lunghi , alquanto cilindrici e che 
contengono sementi rossigne die si accostano a quelle 
del cavolo . Fiorisce in primavera e in estate ; si colti. 
Vanti campi, nelle vigne e negli orti per mangiarla 
dall’ ottobre all’inverno . V’hanno delle rape che si col. 
tivano per la mensa , altre per nodrimento delle bestie, 
in alcuni paesi ove riescono meglio se ne vedono di 30. 
40. e fino a 100. libre. 2. I.a rapa femmina , o rapa a 
modo di navone, navone , rapone , B^apa satina , Moti- 
va , stufammo. ,-C. Bauh. Tourn. Questa varietà non 
differisce dalla precedente se non che nella sua radice^» 
cheè oblunga e meno grnssatè più stimata e più delicata 
al gusto dell’ altra . Vi sono altre varietà di rape secon. 
do i terreni e i climi ; alcune che partecipano delle 2. 
precedenti , per lo più sono varietà di colore e alcune 
hanno un gusto aromatico . Tutte sono utili e buone 
a coltivarsi , ma per ricavarne olio dal seme , come di- 
remo dopo , sembrano preferibili le rape bislunghe e 
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particolarmente quelle che hanno il sapore più dolce e 
grato e che si chiamano rape domestiche a differenza 
delle rape salvatichele quali hanno un sapore forte di 
rafano o radice e producono un seme , il cui olio ha un • 
odore forte, ingrato e nauseantissimo. Del resto in ogni 
paese i contadini sanno già quali siano le rape di miglior 
razza e che vi allignano meglio . 

Osservazioni economiche sulle rape. Le rape sono un 
alimento per le persone di campagna e di città;si possono 
mangiare bollite e in istufato , fritte ec. Se delle rape se 
re faccia una polte spremuta e resa più liquida ed egua. 
le passandola per un panno , e di questa se ne serva in 
vece di acqua per fare il pane, ne riesce una vivanda gu- 
stosa e di gran nodrimento. Varie provincie della Fran- 
cia e dello Stato Ecclesiastico fanno gran caso delle ra- 
pe non solo per alimento delle persone che per quello 
delle bestie e per cavarne olio . Due volte si seminano 
in qualche paese le rape, una volta in giugno o luglio e 
raccolgonsi in ottobre, altra volta in agosto . Quelle 
che si seminano alla state sono meno soggette ad essere 
rosicchiate dai vermi se mescolisi col seme della fuli- 
gine di cammino . Un quarto di libra di seme per per- 
tica è più che sufficiente . Attendete per seminare che 
il tempo sia disposto alla pioggia , acciò il seme germo- 
gli prontamente . Essendo egli minuto e non profon- 
dandosi nella terra corre ri sico dì essere cotto dal sole. 
Per evitare tale inconveniente e per seminare egualmen. 
te un campo di rape , prendete tante misure di sabbia^» 
quante di grano ne farebbe mestieri se voleste mettere 
il campo a formento . Mettere in un vaso uno strato di 
sabbia ed uno ben scarso di seme di rapa cosi alternati- 
vamente fino a tanto che tutto il vostro seme vi sia im. 
piegato ; acciò che germogli prontamente gettate su 
questa mistura, uno o 2. secchi d’ acqua . il vaso deve 
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essere forato sul fondo , acciò 1’ acqua superflua non sì 
trattenga. Quando'vedrete il tempo disposto alla piog- 
gia , seminate al dopo pranzo e sulla sera la mistura a 
piena mano come seminareste il grano e più egualmen- 
te che sia possibile. Quanto più per tempo seminerete, 
tanto più le radiche verranno grosse . Dopo aver semi- 
nato voi erpicherete la terra leggermente e con un erpi- 
ce rivoltato, alla coda del quale metterete una fascina di 
spini per coprire il seme con un po di polvere solamen. 
te.Se il seme sia profondo un pollice stenterà a spuntare. 
Quando non si ha una terra leggera , minuta e ben mo- 
bile , bisogna renderla tale con de’ lavori . Coll’ aiuto 
di buona coltura si possono avere delle belle rape in 
ogni terreno , purché non siacretoso.l lavori ed il leta» 
me accomodano ogni terra ; in mancanza di letame i la- 
vori suppliscono . Tanto più i lavori sono necessari al. 
lora quando la terra è stata indurita dal sole o siavisi se- 
minato un de’ generi che fanno olio, come il colsat . 
Spuntate che siano le rape si esamina se vi sia qualche 
vuoto, che si riempie con nuovo seme e si ricopre col 
dosso del rastrello da giardiniere . Quando le radici so- 
no grosse quanto il dito mignolo , si sarchiano con di- 
ligenza per isbarazzarle dall’ erbe cattive e si diradano 
ove sono troppo fìtte ; con quest’ operazione si fa che 
ogni rapa abbia all’ incirca un piede quadrato di luogo 
ove crescere a suo bell’agio. Se la terra sia assai buona 
si possono le rape lasciare alquanto più fitte. Alcuni 
in vece di sterpare le erbe danno un piccolo lavoro col- 
la zappetta . Per dire il vero questo lavoro sterpa mol* 
*te rape , ma per altra parte quelle che rimangono ven„ 
gono più paffute e più belle . Convien calcolare se torni 
più a conto averne cento miserabili o 60 . ben nodrite . 
Ciò fatto, quando si difendono dai bestiami e spezial- 
mente dai porcelli , non hanno bisogno tf altra cura. 
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Un inglese che ha scritto d’agricoltura insegna il modo 
come si facciano gustare le rape alle troie , prima con 
farle loro cuocere e spappolarle co'la crusca , iodi por- 
gendole loro mezzo cotte , indi affatto crude. Col nuo- 
vo metodo si può risparmiare de! gran seme , spargen- 
dolo in linea retta e lasciando per il largo un intersti- 
zio di 3. o 4. piedi fra una linea e l’altra . Con questo 
metodo 1 ’ autore stesso asserisce aver avute in Inghil- 
terra delle rape di 16. in 19. libre in una terra medio- 
cre . Una raccoltadi rape di io. in 1 2. libre benché sie- 
no poche none che una raccolta copiosa . V. T^uova col- 
tura. Per fare ingrossare le rape si fa rotolare sopra di 
esse un cilindro di legno grosso o di sasso od una botte 
piena d’ acqua che rompa loro le foglie. Se voi avete 
quantità di'fape e non sappiate ove conservarle, ecco 
come senza spesa possiate fare una loggia , nella quale 
conservarne anche cento carrettate se ne abbiate biso- 
gno . Questa si fa fuori all’ aria vicino alla casa . Voi 
prenderete 4. pertiche o più a proporzione che voi vo- 
gliate far grande la vostra loggia . Avendole piantate vi 
attaccherete de* graticci che servano come di muro c 
lascino passare il vento e l’aria , acciò non si riscaldino 
e fermentino . Con 4. pertiche fate come un tetto pira, 
midale, coperto di paglia che difenda la loggia dallcj 
acque e dalle nevi . Al basso di questa lascercte una por- 
ticeli! , d’onde cavare le rape che metterete in essa log- 
gia per la parte di sopra ; elleno andranno cadendo a 
proporzione che elleno vanno sottraendosi . Queste ra- 
pe si danno alle Vacche , pecore e capre , massime quan- 
do sono vicine a partorire , per aumentare il loro latte , 
2I che sono assai proprie . Se ne danno di queste anche 
ai cavalli 3. misure per giorno , alle vacche 2. ed alle 
capre c pecore 3. Ingrassano queste anche 1 porcelli. ma 
rendono loro la carne un poco molle. Al bestiame non 

dia- 


Digitized by Google 


R A P 73 

diasene che o cotte o alquanto cotte » sempre ben lava- 
te dalla terra . Tre volte al giorno si porgeranno le ra- 
pe al bestiame , e s’ elleno sieno mescolate con alquan* 
to di crusca ingrasseranno il doppio . Se non si voglia 
avere che latte si diano solamente alla sera , perchè alla 
notre si digeriscono meglio . Conviene tagliare le rape 
in pezzi minuti . 1 pezzi grossi sono capaci di soffocar- 
vi un bue od una capra . Per ciò fare in una grossa por- 
zione havvi uno stromento fatto a posta che abbrevia 
fatica. Vedete l’articolo Bestiame , ove troverassi anche 
qualch’ altra notazione sulla rapa . I montoni accostu- 
mati da piccoli mangiano volentieri le rape , ma se sie- 
no grossi trovasi della fatica a farveli accomodare: pu- 
re dopo il digiuno di un pajo di giorni le mangiano pri- 
ma per fame e poi per gusto. In certe provincie se ne man- 
tengono gli agnelli fino a mezz’aprile con considerevole 
risparmio di cedrangola, erba medicae trifoglio, Quando 
si vuole che i montooi mangino delle rape , si abbia_j 
attenzione di non metterli a discrezione nel campo . In 
15. giorni guasterebbono quanto potrebbe loro bastare 
per un’ intera invernata . Varj metodi per far mangia- 
re le rape ai bestiami si assegnano: il migliore mi sem- 
bra quello di far trasportare le rape nel parco de’bcstia- 
mi ed ivi ben lavata dar loro la foglia e la rapa tritata . 
Sulla scelta delle rape da seminarsi sono vari i pareri 
quanto i paesi . Bisogna in ciò accomodarsi all’ indole 
«Ielle terre e scandagliare il frutto che apporta la rapa 
lunga, la verde , la rossa , la gialla, la bianca e ser- 
virsi secondo lo scandaglio . V.Jiotiawe, gavone, Ta- 
tata , Radice d' abbondanza . 

Modo per avere insalatine di rape in qualunque stagio- 
ne . Prendete del seme di rape , tenetelo in molle per 
24. ore in acqua di fiume o di fontana buona; indi met- 
tetelo cosi bagnato in un sacchetto di tela ben legato 

■ ccn 


Digitized by Google 


74 R A P 

con spago. Se avete tenuto in molle una quantità gran- 
de di semenza , la dividerete in più sacchetti ; esponete 
il sacchetto alla più forte sferza del «ole pel tratto di 24. 
ore : in capo a tal tempo i semi germoglieranno e allo- 
ra gli seminerete come 'si semina qualunque altra se- 
menza in una terra bene assolata . Abbiate 2. mastellet- 
ti li quali si possano esattamente coprire l’uno 1’ al. 
tro : altri se ne prevede senza briga col far segare una 
botticella in 2. parti eguali . Questi 2. mastelli servi- 
ranno per P invernata , poiché per P estate basterà una 
sola per ogni specie di terra che si sarà seminata . Su. 
bito che avrete seminati i vostri semi gli coprirete con 
un mastello , e in capo a 3. giorni voi trovarete i vostri 
raperonzoli della grossezza e della grandezza delle lat- 
tuche bianche aventi nella loro estremità 2. figlioline 
rotonde 0 gialle o rossiccie , fuori della terra, e buo- 
ne da tagliarsi 0 staccarsi per farne P insalata . Que- 
ste sono d’ un gusto assai più delicato che i rapertazoli 
ordinari i quali non si mangiano se non con del sale . 
Col prendere le precauzioni divisate potrete averne 
nei più forti geli dell’ invernata . Dopo d’aver tenuti i 
semi in molle nell’ acqua tepida , e d’ avergli esposti al 
sole comeabbiamo detto, oppure in luogo assai caldo 
per farli germogliare, fate scaldare i 2. mastelletti , em- 
pitene uno di terra ben concimata, seminatevi la vostra 
semenza e copritela con l’altro mastello ; avrete cura di 
bagnarla con dell’ acqua tepida ogni volta che ne avrà 
bisogno e di portare li 2. mastelli P uno sopra 1 ’ altro 
ben combaciantisi in una cantina o luogo sotterraneo 
caldo. In capo a 15. giorni potrete cogliere la vostra 
insalata . 

In Roma nel 1784.SÌ è pubblicata dalla società geor. 
gicadi Montecchio una lunga istruzione per coltivare 
il seme di rapa, col doppio oggetto di cavare l’olio dal 
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detto seme e d’impiegare le rape della diradatura in 
parte nell’ alimentare gli uomini ed in parte nel l’ingras- 
sare i bestiami e particolarmente i bovi vecchi scartati 
dall’aratro tanto nella campagna dell’agro romano, 
quanto nei campi e poderi della Marca e delle altre pro- 
vincie dello Stato Ecclesiastico . Noi ne daremo il so- 
stanziale pubblicato prima dalla medesima società, i. Il 
vero tempo di sementare il seme di rape si è quello del 
fine di agosto o del principio di settembre, dopo che 
sono cadute le pioggie rinfrescative . 2. Il terreno de- 
ve esser grasso , leggero, ben lavorato e ridotto in pol- 
vere : i terreni delle maesi , dei rotticcioni , e dei col. 
ti, arati ed erpicati sono buoni . 3. Il seme prima di 
sementarsi deve mcschiarsi con terra o sabbia asciutta 
per poterlo spargere su! campo con più eguaglianza i 
2. libre di seme bastano per seminare una pezza . 4. Il 
seme di rapa seminato sul campo deve ricoprirsi col ra- 
strello , ed il campo deve poi rotolarsi ed appianarsi . 
5. Nel mese di ottobre devono diradarsi le piante di 
rape seminate troppo fitte ; devono levarsi l’erbe catti- 
ve dal campo, e deve muoversi cd accostarsi la terra 
alle piante . 6 . Nel mese di novembre si comincia a fa- 
re la raccolta delle rape per ingrassare i bovi e per ven. 
derle per cibo degli uomini , e questa raccolta dura si- 
no a tutto il mese di febbraro . 7. Nel raccogliere le 
rape devono lasciarsi nel campo le piante più vegete c 
più belle per portare il seme e deve procurarsi che stia- 
no distanti fra di loro un palmo e mezzo per ogni par. 
te . 8. In ottobre e novembre può trapiantarsi qualche 
numero di piante di rape da seme nelle prode o siano 
sponde de’ fossi negli orti , lungo i viali e strade ed 
attorno alle capanne e case . p. Nel mese di febbraro 
dopo la raccolta delle rape deve pulirsi il campo dall’ 
erbe cattive, e deve zappettarsi la terra accostando!» 
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ai fusti delle piante da seme . io. Alla fine di maggio é 
rei primi di giugno si fa la raccolta del seme , cor» re- 
cidere i tronchi delle piante sotto agli ultimi rami: si 
affastellano le piante recise sopra lenzuola grosse diste- 
se per terra , si portano dette piante all’ ara entro alle 
dette lenzuola per non perdere il seme; si lasciano sec- 
care tutte le scafe sull’ara e poi si trebbiano, battendo- 
le con un bastone o col coreggiato . Il seme non ma- 
tura tutto in un tempo; esso può dirsi maturo quando 
la maggior parte delle scafe hanno preso un color gial« 
lo d’oro: se le scafe sono troppo mature e minacciano 
d’aprirsi , bisogna reciderle o la mattina alla rugiada o 
la sera alla guazza . 1 1. Il seme di rapa trebbiato deve 
nettarsi con adattati crivelli di pergamena o sia cartape- 
cora , e deve portarsi subito al magazzino, procuran- 
do di tenerlo asciutto con spargerlo per l'aria colla pala 
a vento, affinchè non si riscaldi , nè fermenti;poichè il 
seme fermentato rende poco olio e sementandolo non 
nasce . 1 2. Il seme di rapa può macinarsi e spremersene 
l’olio dal mese di giugno dopo la raccolta sino a tutto 
febbraro. Non deve spremersi mentre che fioriscono le 
rape nel campo, perchè allora rende meno olio. Si 
macina il seme di rapa colla mola verticale , e se ne 
spreme l’olio , ponendo la pasta entro le schiavineche 
si collocano nella campana sotto alla vite del torchio 
coll’ istesso metodo che si pratica per il seme di lino ; 
La pasta spremuta la prima volta sotto al torchia, si 
rimette a rimacinarsi la seconda volta sotto alla mola 
verticale, indi si spremedi nuovo sotto alla vite del 
torchio, ed in ogni 100. libre di seme s’avranno 30. 
libre d’olio . I torchi ordinari da olive possono servire 
anche a spremere il seme di rapa . 13. L’olio del seme 
di rapa è ottimo per ardersi nei lumi e dura un terzo di 
più dell’olio d’oliva.. F ottimo ancora per far sapone. 
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duro e bianco ;■ è buono per purgare le lane , e diventa 
squiiito per mangiarsi nelle vivande dopo che è purifi- 
. cato . 14. Si purifica l’olio del seme di rapa come ap- 
presso j cioè : si mette il detto olio, in una casseruola 
stagnata, empiendola sino alla metà della sua altezza $ si 
faccia riscaldare detto olio sul fuoco , e quando alza il 
primo bollore, si porti la casseruola coll’olio bollente 
in un luogo d’aria aperta, ove si poserà la casseruola 
in un catino, affinchè l'olio che si verserà passando l’or- 
lo superiore della casseruola rimanga entro al catino e 
possa riprendersi . Si spruzzi l’olio bollente nella casse- 
ruola con picciola quantità d’aceto gagliardo a poco per 
volta,e si vedrà alzarsi subito nella medesima casseruola 
una copiosa spuma con una grande effervescenza e bolli- 
zione nell’olio. Si continui a spruzzare detta spuma con 
una scopetta intinta o immersa nel medesimo aceto, 
finché la detta ebollizione siasi calmata : indi li lasci 
raffreddare l’olio, e raffreddato che sia si travasi nei 
fiaschi o in altri vasi, decantandolo dolcemente senza 
versarvi la morchia che troverassi nel fondo della casr 
semola : si lasci fare all’olio cosi travasato la sua posa- 
tura nei fiaschi per una settimana ; dopo si travasi e si 
decanti di nuovo per separarne la posatura,* c si avrà 
un olio perfettissimo che potrà serbarsi per friggere e 
per servirsene nelle vivande. Prima di friggere il pesce 
o altro si lasci bollire l’olio, vi si getti nell’olio bollen- 
te una fetta di pane asciutto o una fetta di pera tagliata, 
se ne levi poi il paneo la pera, evi si frigga il pesce, 
'Che allora sembrerà fritto in un ottimo strutto porcino. 
V. Tiante oleifere , Rafano oleìfero cinese . 

Rapace, la t.B^apax, fr. Rapace . Animali rapaci in 
generale sono quelli che vivono di preda . I naturalisti 
dividono gli uccelli in rapaci , carnivori e frugivori. I 
segni caratteristici delli uccelli rapaci 0 di rapina , so- 
no 
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no" che essi hanno una gran testa e un collo corto, il 
becco e gli artigli adunchi., forti e acuti in punta, at- 
ti a stracciare la carne, le coscie robuste e polpose per 
atterrare la preda , una lingua larga e folta di carne co- 
me quella delle creature umane ; 12. penne della coda 
e 24. delle picciole in ciascun’ala , le 2. appendici o in- 
testini cicchi sono sempre assai corti . Gli uccelli ra- 
paci hanno uno stomaco membranoso e non muscoloso 
od un ventriglio quale l’hanno gl i uccelli che vivono di 
grano. Sono di vista assai acuta e non vanno in trup- 
pa ; ma parlando in generale sono solitari , benché gli 
avoltoj volino sino a 50. 0 60 . in compagnia . 

I^aparella . V. Coda cavallina . 

Raperino , T^aperugiolo . V. Verzellino . 

J\aperor.zolo , J\aponzolo, I{amponzolo , laf. Caputi- 
culus , fr. Raiponce , I{eponce . Sotto questo nome si de- 
scrivono due specie di piante benché d’un genere diffe. 
rente. Il ramponzolo minore di quaresima, T^apunculus 
esculenti ts, C.Bauh. Campanula rapunculus, Linn.fr. ‘Pe- 
rite raiponce de carente , Campanule raiponce . Pianta 
che nasce da sé medesima sulle sponde dei fossi , nei 
prati e nei campi tra le biade e viene anche coltivata_j 
negli orti . La sua radice è come una picciola rapa, 
lunga e grossa come il dito mignolo , di rado brancuta, 
bianca , dolce e buona da mangiare : pullula uno o piu 
tronchi all’ altezza di 2. piedi , sottili , angolosi, can- 
nellati, villosi, rivestiti di foglie strette, puntite ed 
unite al tronco per via d’una base un po lunga , un po 
dentate ed impregnate d’un sugo latticinoso : i suoi fio. 
rinascono nelle sommità, ed in ciascun fiore v’ha, 
secondo ilTourneforzio,una campana dilatata ed incava- 
ta in 5. parti, di color turchino o porporino e talvolta 
bianco: al detto fiore succede un frutto membranoso, 
diviso in 3. lobi che racchiudono molte semenze minu- 
te. 
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te, lucide e rossrgne . Tutte le parti di detta pianta 
somministrano del latte come tutte le altre campanelle- 
fiorisce in giugno e si raccoglie , essendo ancora tene; 
ra , colla sua radice per meschiarla nelle insalate di 
primavera in quaresima . Cotesta radice è della mede- 
sima natura di quella del rafano selvatico, poiché se 
venga tagliata in fette e che queste si mettano in terra, 
da ogni fetta nasce una nuova pianta. 

Il ramponzolo selvatico comune , o il ramponzolo 
maggiore , lat. P^apunculus spicatus , C. Bauh. Tourn. 
Tby tentila spìcata , Linn. ft.l\aiponce sanvage ordinane, 
ou grande raiponce. La sua radice è come quella dei pre- 
cedente; pullu la foglie simili a quelle della viola di mar- 
zo , punteggiate talvolta di nero ; il suo tronco è alto 
circa un piede e mezzo , angoloso , vuoto e che dà del 
latte, rivestito di foglie bislunghe e strette , che por- 
ta nella sua sommità una spiga di bei fiori bianchi o por- 
porini di un sol pezzo , trinciati ordinariamente in for- 
ma di stella con 5. raggi . Le semenze sono rossigne . 
Si trova questa pianta su le montagne , nei prati freddi 
e nelle valli ombrose e piene di boschi . La sua radice è 
meno in uso della precedente, e riesce apcritiva e fa» 
cilita ia digestione: ella rinfresca ed aumenta il latte 
delle nutrici . La decozione si pratica nel principio 
dell’ infiammazione delle fauci . Si coltiva questa pian- 
ta ne’ giardini , ed allora si veggono delle radici più 
considerabili chequelle chesi trovano spontanee in cam- 
pagna . Verso la fine di maggio si semina all’ ombra , 
si dirada allorché sia alquanto cresciuta , si purga dai. 
le erbecircostanti e si cava l’ inverno per godersi cotta 
e cruda in insalata ec. Vi sono de’ raperonzoli di Ger- 
mania, i quali si fanno bollire e s’ affettano , si friggo, 
no, e sono un mangiare, che si rassomiglia alle cer- 
vella di vitello . V. Sisaro. 

J\apcruviolo . V. Peperino , Ta. 
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spillo , Lapillo . Cosi si chiama in Napoli la pomi- 
ce piccola o ridotta in piccoli pezzi . V. Tietra pomice . 
Al Vesuvio certe scorie dei crateri nere e leggere di- 
congi rapii lo nero . Può servire in mancanzadi pozzo- 
lana per il cemento da fabbricare e dà una terra vegeta- 
bile fertilissima. IIP. Petrini osserva che si trova di 
somigliante rapi Ilo ben conservato a Monte Cavo al 
piede del monticello conico , su cui è fabbricata Rocca 
di Papa : rotta la prima scorza comparisce fresco , ras» 
signo , spugnoso e invetrato , benché il vulcano sia—» 
estinto da tanti secoli . V. Traduzioni vulcaniche . 
l{apontico di montagna . V. Rabarbaro dei frati . 
F^aponzio, Cardinalizia, Fior cardinale , Trachelio ri- 
meritano , lat. F^apuntium , Flos cardinale , Trache - 
lium linieri cantini , tfapuntium rimerìe anum , flore di- 
lute ceruleo , ( aut coccineo ) Tourn . ,Lobelia , Linn. fr. 
Cardinale . E’ una pianta del genere del ramponzolo se- 
condo il Tourneforzio , a radice vivace , originaria del. 
la Virginia . Le piante di questo genere portano dei 
fiori a corolla monopetala irregolare, ai quali succede 
una capsula a 2. 0 3. scompartimenti . Le specie più 
notabili sono il raponzio o fior cardinale rosso a fiore 
rìi.scarlatto, Lohelia cardinalis,Linn. e il fior cardinale 
d’ut) azzurro più 0 men cupo ,Lobelia syphyllitica, Linn. 
La prima ha 2. foglie puntute, larghe un pollice, dentate 
a sega ; il suo tronco è dritto , alto 3. piedi e porta all’ 
estremità una spiga di fiori del più bel rosso fiammeg- 
giante di porpora.onde ha il nome di cardinalizia e fior 
di cardinale , e nella sommità , simile a rostro ricurvo 
di uccello , tiene alcune fogliette violacee . La cardi, 
ralizia azzurra si distingue per il colore dei suoi fiori 
violaceo 0 difillamente ceruleo , e per esser rotonde le 
dentature delle sue foglie. Meno bella della prima si 
pretende che abbia la virtù di poter esser rimedio anti- 
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venereo. VI è pure il bianchissimo, ed un altro por- 
porino vagamente ornato di lince biauche. Fioriscono 
nel line di primavera fino a qualche mese dell’ estate: 
piantansi ne’ vasi in terra arenosa e sostanziosa , ma 
non troppo grassa , nè molto umida; propagansi per 
ordinario colla divisione delle molte radici che produ. 
cono,!e quali acciocché non dieno molta prole e consu- 
mino la pianta deboono cavarsi ogni aono nel febbraio, 
o come altri vogliono in agosto e settembre o anche in 
aprile , e piantansi altrove, coprendole bene di terra 
sino al verde delle foglie . Non temono il freddo come 
nati e venuti dalle regioni settentrionali dell’ America, 
ed amano il sole, dal quale si ritirano alquanto nel tempo 
che fioriscono per goder più lungo tempo de’ lor genti- 
lissimi fiori . Sono piante assai delicate e bisogna guar- 
darle dagli insetti che ne fan pasto delicatissimo e le 
rovinano. Propagansi anche col seme messo in terra 
eziandio subito che si raccoglie circa luglio ed agosto ; 
ma non si suol seminare per lo copioso moltiplico che 
ottiensi colle radiche , essendosi anche osservato, di- 
ce il Carici, che per la via de’semi non se ne ha varia- 
zione inigliore;ma io dico col P. Arena che dovrà semi, 
rarsi ora che sappiamo l’arte di far fare a’semi la varia- 
zione, e se ne potranno ottener i fiori d’altro colore e se- 
midoppi e vii qualche altra forma p'ù bella e capricciosa. 

, J{aponzolo di Vestfalia . V. Vestfalia . 

Frappa. Un malco crepatura che viene ai piedi de* 
cavalli. V. J\aspo . E’ parimenti il medesimo chc*4 
grappolo o ciocca . 

Rappigliare. Si dice di cosa liquida quando si ri- 
stringe, rassoda, fassi corpo solido, si congela. Il 
latte si rappiglia col quaglio , il gesso bagnato si rap. 
piglia ec.: quindi rappreso , rapprendere . 

Raschia , Raspino. Uno stromento tagliente lungo 

Diz.cc.ru, t.XIX. F «ir- 
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circa un piede e largo 4. 0 5. pollici , che essendo guer, 
nito di un manico come una pala serve a raschiare 1 
viali ; toglierli I’ erba che li deforma , 

Rasiera . Diciamo ad un picciolo bastoncello , ro. 
tondo , di lunghezza d’ un braccio , per uso di levar 
via dallo stajo il colmo che sopravanza alla misura . 

I{asojo,\at.T^ovacula,(r.l\asoir.Co\tc\\o taglientissimo 

col quale si taglia il pelo . Come abbiamo detto all arti- 
colo Barba , è conveniente, che ognuno abbia due o tre 
raso) per radersi a suo comodo . La maniera di conosce- 
re i buoni rasoi, di arrotarli e ripassarli , non si può 
insegnare se non colla reale osservazione e pratica . 
Quello che mi contenterò di qui rimarcare si è che una 
somma diligenza devesi usare nell’ asciugarli e ripararli 
dall’ umido ogni volta che si adoprano . Senza di questo 
la ruggine non tarda molto a guastarli . Osservasi tal- 
volta , che un rasoio già un poco ottuso e per questo 
lasciato in disparte senza servirsene, a capo di qualche 
mese se il caso faccia che si adopri si trova più buono 
di quello che si aspettava . Questo effetto è dovuto al- 
la ruggine che tenuissima da principio a segno di non_» 
essere visibile ad occhio nudo ha cominciato a corrode- 
re insensibilmente la lama , epperciò assottigliarla. a 
In progresso di tempo la stessa ruggine e la di iei 
azionecresce a segno che non più assottiglia il filo , ma 
lo mangia interamente . Un’ altra ragione per cui tan- 
to si dee curare l'asciuttezza e proprietà di questo ìstru- 
mento , si è il pericolo che non abbia contratto qualche 
impurità nel radere persone infette , massime se han- 
no bruscoli sul viso facili a tagliarsi e insanguinare 1 
rasojo • Pretendono e non senza ragione che questo san- 
gue infetto possa comunicare il morbo alle persone sa* 
ne s ocialmente se un qualche piccol taglio faci*e a rar_ 
si dal barbiere anche il più abile lo metta in maggior 
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facilità di contatto col sangue della persona sana . Per 
questo egli è conveniente che ognuno abbia i suoi pro- 
pri rasoj e non se ne serva che per sé stesso o per per- 
sone conosciute . Non tutti i rasoj convengono allc_> 
diverse barbe. Un raggio di filo sottile è buono per le 
barbe tenere; all’opposto si piegherebbe e si sgranerei ' 
be usandolo colle barbe forti . (Queste esigono un raso- 
io di affilatura grossa, vale a dire che la forma cuneifor- 
me del filo sia di base più larga a altezza uguale o d’al- 
tezza minore a base uguale. Un rasojo di questa fatta se 
si adoprasse per le barbe' sottili vi passerebbe sopra e 
le piegherebbe senza tagliarle. Circa la saponata bisogna 
farla in modo , che faccia la maggiore spruma possibi- 
le , la spuma essendo quella , che rende tagliabile 
il pelo . Quindi fanno male coloro, che avendo prima 
impiastricciato di sapone il viso , vi vanno poi a__» 
lungo ripassando sopra la mano con I’ acqua . Labar- 
ba resta bensì carica di sapone, ma il radimento non 
ne è per questo più facile. Un abile barbiere deve in 
non più di 2.0 3. colpi fare andare in ischiuma il sapone, 
e applicarla in z.o 3. passate al viso . Allora se il raso, 
jo è buono il pelo si recide senza sentirsi . Non è indiX 
ferente la scelta delle acque per far buona saponata. Le 
acque crude come sono soventi quelle di pozzo non di- 
sciolgono che imperfettamente il sapone . All* articolo 
*Scqua si sono esposte varie osservazioni sulla qualità 
dell’ acqua e sui mezzi di migliorarla . Quelle si appi L 
chino al caso presente. Il meglio, quando si può , si è di 
. servirsi dell’acqua fiumana , se no di fonte limpida , ma 
quando non vi è altr’acqua che quella di pozzo e questa 
cattiva, bisogna allora cavarla molte ore o anche qualche 
giorno prima di servirsene, esporla all* aria , scuoter- 
la, agitarla, che cosi deporrà una parte delle materie 
che la fanno cruda e riceverà dall’ atmosfera i principi 
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chele mancano . D’ estate si userà la medesima senza 
metterla al fuoco essendo abbastanza riscaldata dal so- 
le ; d’ inverno si farà intiepidire in un vaso chiuso sen- 
za farla boi lire, giacché il bollimento la priva dell’ aria, 
che vediamo contribuir molto alla sua forza dissolven- 
te . Circa ai saponi io sono persuaso , che tutti siano 
presso a poco di eguale merito , purché anche essi ten- 
gansi al riparo dell’ umido che gli scioglie e li altera . 
Per quelli che si radono da sé medesimi la maniera più 
comoda si è di raschiare in una chicchera del sapone più 
finamente che si può , versarvi sopra l'acqua calda sino 
alla metà o 2. terzi della capacità , poi agitare il tutto 
con un pennello da barba . Si converte cosi in ischiu- 
ma , la quale col pennello stesso si applica sul viso sino 
a che sia bene insaponato . Se riuscisse grave i! raschia- 
re il sapone ogni volta che occorre di radersi, se ne può 
raschiare una gran quantità e conservarla per i bisogni 
o secca o disciolta. Per conservarla secca bisogna me- 
scolarla con polvere d’ amido e ridurre il tutto in gra- 
netti e conservarlo in iscatoie chiuse . Un pizzico di 
questo sapone messo nell’acqua si scioglie subito e con 
una leggiera agitazione si converte in spuma . Se si 
vuole conservare il sapone bello e sciolto, dopo averlo 
raschiato finamente e fatto disciogliere nell’ acqua sino 
che questa sia saturata , si conserva in bottiglie di ve. 
tro ben turate. E’però bene aggiungervi un poco di spi- 
rito di vino per preservarlo dalla corruzione . Puossi 
ancora per renderlo più gradevole aggiungervi qualche 
poco di acqua rosao altr’acqua odorifera. Volcodo ser- 
virsene si versano alcune gocce di quest* acqua sapona. 
ta in una chicchera d’ acqua calda e agitando si ridurrà 
in buona schiuma . Per facilitare la conversione del sa- 
pone nella schiuma ho trovato essere attissimo uno 
schizzetto ( che chicchesia può farsi con una canna) 

im- 
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immerso nella saponata e di cui si dimeni per qualche 
tempo su e giù Io stantuffo ; avvertendo d’ immergerlo 
per i primi colpi collo stantuffo alzato per introdurvi » 
comprimendo il medesimo , una quantità d’aria» da 
cui dipende la schiuma. Nel maneggio del rasojo si de- 
ve osservare , che esso va adoperato come si adopera 
Ja sega per tagliar l’erba e non già per la direzione ve$j 
ticale alla sua lunghezza , come fanno certi barbieri che 
in tal modo non tagliati la barba ; ma la strappano con 
gran martirio del paziente . V. Barba , Cuoio da raso'] » 
Sapone 

Raspo . V. Craspo . 

Raspo , Graspo , Grappolo , Frappa » fr. Grappe . Tra 
i maliscalchi è una malattia ordinaria ai cavalli» asini e 
muli, che consiste in una scabbia secca , tagli o crepa- 
ture che vengono tra il calcagno e la giuntura del ga- 
retto e somiglia a grappoli d’ uva . Viene generata que- 
sta scabbia o da umor secco che cade su le gambe , o dai 
fumi del proprio sterco della bestia o per mancanza di 
stropicciarle i calcagni , spezialmente a capo d’ un viag- 
gio o dal cavalcarla con troppa forza . Si medica con de* 
refrigeranti: si taglia il pelo e si copre i! male con del- 
la stoppa imbevuta d’ aceto , e il giorno appresso con 
verde rame impastato con aceto , mutandolo 2. volte al 
giorno . Si conosce questa malattia dal pelo che s’ ar- 
riccia, si divide e s’ inannella . 

Raspollare . V. Racemolare . 1 

Raspollo. Racemoletto d’uva scappato dalle mani del 
vendemmiatore. V. Racemolare . 

Rastrellare , Rastellare . Raccogliere col rastrello: 
cosi rastrellare il fieno . 

Rastrelliera . V. Greppia . 

Rastrello , Rastro , Rastello , la x.Rastrum, fr. Rateau, 
Stromcnto dentato , si di ferro che di legno e serve a 
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molti usi . Con questo si sceverano i salti dal!» ferra » 
la paglia delle biade , si spiana il terreno ne’viali , si co- 
prono le sementi più fine, si rastrella il fieqo su’prati e s i. 
mili.II rastrello fa in piccolo ciò che fa l’erpice in grande. 

Rastrello è pure lo stesso che cancello . V. Cancelli , 
Tittura economica . 

Ratafià, fr. B^atafia. Un liquor fino e spiritoso prepa- 
rato dai granelli di diversi frutti , in particolare di ci- 
-liegie e meliache o albicocchi . Il ratafià di ciliegie si fa 
con metterle in un vaso, nel quale si ha conservato 
dell’ acquavite , dippoi aggiungervi i granelli delle ci- 
liegie, con fragole , zucchero , cinnamomo , pepe bian- 
co, noce moscata e garofani : a 20. libre di ciliegie—» 
io. quarti d’ acquavite . Il vaso si lascia aperto io. o 
12. giorni, poi si racchiude bene per lo spazio di 2. 
mesi prima che venga stillato . V. Ciliegia . Il ratafià 
di meliache si prepara io i. maniere. La prima con bol- 
lire le meliache in vino bianco , aggiungendo al liquore 
un’egual quantità d’acquavite , con zucchero, cinnamo- 
mo, macis eie ossa di meliaca rotte, infondendo il tutto 
per 8. 0 io. giorni , poi colando il liquore e mettendo- 
lo a parte per 1’ uso : la seconda con infondere le melia- 
che tagliate in pezzi nell’acquavite per un giorno 0 2., 
colando il tutto in un sacchetto da spremere e metten- 
dovi entro i sovraccennati ingredienti . Ovvero . In ura 
pinta d’ acquavite mettete 1. libra di albicocchi , dalli 
quali voi non avrete tolto che il nocciuolo . Gettatevi 
4. o 5. delle loro animandole , senza pestarle ed una 
mezza libra di zucchero . Fate infonder tutto per 3. set. 
timane, passate a calza e mettete in bottiglie il li- 
quore . 

Ratafià bianco , od acqua di ngcciuolc . Su 1 2. pinte 
d’acquavite, mettete 3. quarti Ji libra di nocciuoli di 
cerasa 0 mezza libra di nocciuoli di albicocco ben pe- 
sta. 
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Stati colla sua pelle , un grosso di cannella» 12. garo- 
foli, 2. pizzichi di coriandoli, 3. libre e mezzo di zucche- 
ro * e 4. pinte di acqua bollita, ma fredda, che ag- 
giùngerete a tutta la mistura : quando la farete passare 
per calza metterete il liquore in bottiglie e le sigille. 
rete bene , Ovvero . Cento nocciuoli di albicocco pe- 
sti con tutta la pelle e la scorza legnosa in un mortaio 
di marmo . Si metta il tutto in una bottiglia con 1. pin- 
te d’ acquavite , un bicchier d’ acqua , una libradi zuc- 
chero , 1 o. gfane di pepe bianco , 8. 0 io. chiodi di ga- 
rofolo ed un po di cannella intera . Si turi la bottiglia 
e si lasci per 3. 4. o più settimane al sole . Si passi per 
calza * 

Molte altre sorti vi sono di ratafià , come d’arancio, 
di cedrato rosso , detto Tarfait amour , d 1 uva rossa , 
di moscato , di mora , di ribes , d’uva spina ec. che vo- 
lentieri lasciamo ai credenzieri . Mi si permetta solo 
di metterne uno medicinale eccellente perla colica ven. 
tosa , male di stomaco ec. Prendete finocchio verde , 
semi e foglie un pugno , grani di ginepro maturi e 
freschi un quartuccio , un poco di coriandoli ed’anisi 
verdi ed una piccola costola d’angelica ; pestate il tut- 
to a riserva del finocchio in un mortaio di marmo o di 
legno e mettete il tutto in infusione col finocchio me- 
desimo per 2. o 3. giorni in una bottiglia di vetro o io 
qualche fiasco di terra verniciata ben chiuso, ovt_» 
avrete messi a. boccali d’acquavite. Passerete poscia 
il liquore per un panno di lino ben netto , con leggera 
espressione, ed avendovi aggiunto zucchero pestato a 
proporzione, rimetterete il tutto in unabotteglia e la 
lasceretc riposare per 3. giorni , sovente rimescolando 
la medesima acciò il zucchero non s’attacchi al fondo. 
Dopo questa seconda infusione voi passerete il liquore 
per calza 0 per una tela ben fìtta per chiarificarlo . Al- 
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lora ben puincato il vostro ratafià lo conserverete in 
bottiglie ben chiuse. A'cuni dopo aver passato il pri- 
mo liquore non spremono il rondacelo , ma lo mettono 
in infusione con un poco d'altra acquavite e la mischia- 
no all’ altra colatura . Per farne i. o più pinte ognuno 
capisce che si deve raddoppiare la dose . Questo rata, 
fià è proprio per facilitare la digestione e cacciare i fla- 
li: fortifica lo stomaco ed acquieta i dolori della coli- 
ca ventosa . Se ne può prendere un cucchiaio ogni gior- 
no avanti pranzo ; e se uno sia attualmente travagliato 
dalla colica si può raddoppiare c triplicare la dose se- 
condo l’età ed i) temperamento . L'autore d’onde ho 
estratto questa ricetta assicura che e da sano e da mala- 
to si può prendere senza pericolo , soggiacendo soltan- 
to alle obbiezioni che si possono fare per l’acquavite . 
Preso a digiuno in dose un po carica può riscaldare un 
poco troppo.Si rimedia a questo inconveniente con ber- 
vi appresso una tazza di brodo . 

Avvertenze da osservarsi nella composizione dei 
ratafià. Una delle avvertenze da non trascurarsi si è 
quella di non fare le infusioni in vasi di rame , di sta- 
gno o di latta ; bensì in vasi di terra cotta o maiolica . 
E’ molto importante la scelta delle droghe e dei frutti. 
Bisogna che le spezie siano bene aromatizzate e cariche 
d’olio essenziale , che i semi o grani siano nuovi e sec- 
cati a proposito : che i frutti abbiano il giusto punto di 
maturità: che i fiori siano odorosi , colti in tempo se- 
reno e poco dopo il levar del sole , e sovratutto che_» 
non vi sia nulla che abbia qualche principio o disposi- 
zione di muffa. L’acquavite che si adopra deve essere 
vecchia e tale che non sappia nè di fuoco , nè di legno; 
ma il meglio è d’impiegare lo spirito di vino rettificato 
che si mescola all’acqua chiara ; anzi ciò è necessario 
quando si adoprano frutti acquosi . L’infusione deve_» 
. • du. 
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durare 6 . settimane o 2. mesi : i vasi si espongono al 
«ole nell* estate e si collocano in luogo tepido nell’in- 
verno, osservando di bene turarli. V. Sìlice , Cedro , 
Garofolo , Ginepro , Liquore , Rosolio ec. 

fioatto . V. Sorcio . , 

^attratto, Grano rattratto , fr. £/rrf echaudé . Si chia- 
ma grano rattratto un certo grano magro , secco , ru. 
goso ed appassito , volgarmente lingua di passero , il 
quale contiene poca farina . Duhamel lo stima atto per 
seminare le terre atteso che egli germoglia assai bene ; 
e questo difetto provenendo da un calor troppo vivo che 
conduce il grano a maturità troppo presto , non si può 
riguardare coaie un male ereditario . Questo grano ri- 
scaldato o rattratto fa buon pane , ma rende poca farina 
benché sana.Talvolta è cosi rattratto e secco che 2. sac- 
ca di questo non rendono quanto un sacco di grano buo- 
no . V. Farina. La mancanza di nodrimento nella spi- 
ga o perchè il gambo sia rotto per essersi rovesciato, od 
un caldo eccessivo che sopravenga al grano carico in- 
ternamente d’umidità e che non abbia il seme perfetta- 
mente formato , il qual caldo secchi la paglia di modo 
che mandar non possa alimento alla spiga, sono i 2. mo- 
tivi per i quali il grano si dissecca e diviene rattratto . 
Secondo l’opinione de’ contadini cagione di questo ma- 
le è il sole quando risplende caldissimo dopo una ru- 
giada copiosa, o quando questo riscaldante pianeta tra- 
guarda traile nubi , tempo nel quale sensibilmente ri- 
scalda più acutamente. Tuli spera d’ovviare a questi 
accidenti per mezzo della sua novella coltura . Sicco- 
me ella dà luogo al formcnto di fiorire prima e di con- 
servare il suo verde circa 8 . giorni più tardi dell’ ordi- 
nario, il grano ha tutto il tempo di riempirsi di farina. 
Questo fa veder chiara l’utilità dei lavori al grano do- 
po che è fiorito . Ma con buona pace del sig. Tuli , se 
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un caldo eccessivo attacchi i grani coltivati anche a sud 
modo , ti riscalda assai bene e diventano come ogn’aL 
tro rattratti . Tuli apporta uo’altra ragione onde i gra- 
ni si ra^traggano . Sonovi, dice egli , certi insetti as- 
sai comuni ne’ paesi freddi , i quali pungono il cannello 
de! formento prima che l'acino del grano sia riempiuto 
del sugo latticmoso che formar dee la farina . Essi de- 
pongono il loro uovo nella pelle esteriore della paglia* 
e queste uova schiuse si nutricano del parenchima o 
midollo della pianta, rompendone i vasi che portano 
i sughi al seme, che in conseguenza ne resta danneggia- 
to . Il formento si riconosce essere attaccato da questi 
insetti , da certe macchie nere che si trovano sulle pa- 
glie. Questi forse sono i loro escrementi. Se quest! 
non danneggiano la paglia dopo che il grano è riempiu- 
to , non evvi alcun male; e perciò i grani precoci o 
tempórivi e quegli che sono seminati di buon ora sono 
meno soggetti a questi insulti . Si osserva che questi 
insetti preferiscono i gran? più vigorosi . La paglia più 
sugosa gli invita ; e se nelle stagioni secche non si ve- 
dono grani rattratci , forse ciò occorre, perchè le pa- 
glie sono troppo dure per essere punte dalla mosca prò. 
creatrice dell 4 insetto dannoso. 

I^avagiolo , o l{avigìolo. Specie di formaggio schiac- 
ciato, per l’ordinario di capra . V. Formaggio . 

Ravanello . V* Rafano . 

{^civettone. V. Cavolo rapd, gavone selvatico. 

B^avìuolo. Vivanda gradita d’uova, cascio,erbe, carne 
ec. chiuse in piccoli pezzetti di pasta . Secondo i giu. 
sti si fanno i ripieni, secondo i paesi se ne prende la 
misura . A Genova li amano pìccoli , noi mediocri , 
altrove grandissimi . Signori accademici del buon gu- 
sto decidete voi quali sienO migliori; il vostro cuoco 
finirà la lezione su quest’ articolo . Dirò solo che que- 
sta 
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sta è una vivanda di solennità ; sembra che il giovedì 
grasso sia la giornata particolare pe’ raviuoli . Ella in 
solennità è vivanda economica . Una buona pappata di 
raviuoli non lascia luogo alle altre vivande di maggior 
spesa . 

Ravizzone. V. I{avettone . 

J^azza, fr. /fare, Harras . Nome generale, che nel 
rostro proposito applicare si può a cento cose ; cosi 
diciamo una razza di vacche , le vacche di razza fian- 
drina, la razza di capre d’Angora , una razza di viti, 
una di fagiuoli ec. In questo senso ognuno deve provve- . 
dersi nelle cose sue delle razze migliori e delle pii 
profìcue nel suo territorio . Queste razze talora dege- 
rerano e le vacche , per es. fiandrine , s’imbastardisco, 
no fra noi . Come si rimettano, V. Bestiame . Si pos. 
sono fare dellerazze nuove di fiori , di cani , di peco- 
re ec. e ciò per commistione e composizione ossia in. 
crociamento. V. Fiore, Cane , Bestiame ec. Le razze 
in un podere sono d’entrata, niuna però più di quella 
de’ cavalli è frequentata e lucrosa. Di questa noi di- 
scorreremo un po più a fondo in quest’ articolo oltre il 
detto all’ articolo Cavallo . La razza de’ cavalli è una 
chiusa di terreno ove sieno prati , boschi, pascoli , e 
fabbriche destinate alle specie e propagazione de’ ca- 
valli . Ivi sono gli stalloni , ivi le madri ed ivi si trat- 
tengono i pulledri sino a tanto che siano atti a quell’ 
uso al quale si destinano . 

Scelta degli stalloni . Si osservi la loro figura, il lo- 
ro taglio ed il loro pelo ; deve avere le orecchie ben 
situate e corte, le saliere o cavità sopra l’occhio ben 
piene , la testa , il collo e le gambe ben proporziona- 
le . Il capò leggero, il collo corto , le coste tonde , 
la groppa tonda pur ella , gli occhi grandi e non inca- 
vati . Ogni stallone «arico nelle spalle in una monta è 
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ben tosto rovinato . Si osservi se egli sia ombroso , fu 
eendolo girare c passeggiare al sole e principalmente.» 
allora quando nasce o quando è vicino a tramontare . 
L’ombra del cavallo e del cavaliere s’appresentano avan- 
ti ai suoi occhi ; allora il cavaliere si leva il cappello , 
cava il suo fazzoletto, fa diversi movimenti che l'om- 
bra ripete; e se il cavallo non imbronca e non si spa* 
venta , si può essere sicuri che il cavallo non è ombro- 
so . Si passa il cavallo nell’acqua e vi si arresta per ve- 
dere se egli vi si abbandona e si stenda . Voi Io avvi- 
cinarete ai luoghi ove si fa dello strepito , alla fucina 
di un ferraio che batta con molti martelli, ad una folla 
di carta , ad una gualchiera e si osserva ivi se sia co- 
raggioso . Se all’ udire questi strepiti alza la testa e_» 
s’awicina coraggiosamente , le cose vanno bene ; ma 
se ei trema, se guarda indietro , se resiste allo spero- 
ne , quest’ è un cavallo poltrone; e da uno stallone vi- 
gliacco non nasceranno giammai cavalli spiritosi . Lo 
farete trottare, galoppare. Niuna attenzione qui è 
superflua. Lo stallone per generazione comunica ai 
suoi pulledri le buone e le cattive qualità . Alcuni na- 
turalisti pretendono che non deggia tagliarsi mai Itu, 
chioma nel pettinarsi ai cavalli da razza : cagiona que- 
sta operazione una dissipazione di spiriti pregiudiciale 
alla moltiplicazione e vigore della specie . Questa pre- 
venzione tanto più è facilmente accettata , quanto ella 
è favorevole alla poltroneria . 

Scelta delle giumente . Riguardo alle cava! le , il pelo 
e la qualità non sono meno a considerarsi che negli 
stalloni . Sieno ben fatte e simili alle perfezioni degli 
«talloni . Di 4. in $. anni elle siano , nè devono esse, 
re coperte che di a. in a. anni , acciò abbiano tempo 
di allattare i suoi pulledrini . Sieno grosse ed abbiano 
assai corpo ed assai vcatre per potere alloggiare con 
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agio maggiore il suo pulledro . Molti difetti , quali la 
luna ec. sono comunicabili dalla madre al figlio. 

Modo , ed attenzione per far coprire le giumente con 
profitto. Non deve farsi da alcuno maraviglia , come 
nelle razze ben tenute le giumente di rado falliscano e 
non concepiscano essendo coperte, quando quelle de’ 
particolari che si conducono allo stallone falliscono 
di spesso . Conducono i contadini la giumenta stacca- 
ta appena dal carro . Ella stanca dalla fatica e debole 
dalla fame ha altro in capo che far all’amore. Si lasci 
la giumenta riposare per 8. giorni ; si pasca bene : al- 
lora il grillo le salta e con tale disposizione riceverà il 
maschio con effetto. Tornando la giumenta dal maschio 
si lasci riposare per 4. giorni , dipoi si rimetta al lavo, 
ro ; risparmiandola però per i primi giorni dai lavori 
più penosi . I naturalisti osservano , che per avere un 
cavallo di pregio , si deve prima di farla coprire, affa- 
ticar assai la giumenta , e dii travaglio così calda pas- 
sarla agli amori . Pretendcsi che il fuoco concepito 
passi nel parto e ne nasca quindi un animale focoso e 
buono alla guerra . Uno poco di sperienza mi varrebbe, 
più in questo proposito che tutte le belle rificssiou i de’ 
naturalisti . 

Osservazioni . Quando si deve condurre una giu- 
menta allo stallone , deve prima il padrone informarsi 
ed accertarsi se Io stallone si pasca degli stessi cibi che 
la cavalla , vale a dire se si pascoli d’ erba verde o di 
secco fieno. Si è osservato che questa differenza di cibo 
molte volte è cagione che oon concepiscasi. Prima di 
condurla all’ attacco si tenga qualche tempo per mano 
in faccia allo stallone,acciò se ne invaghisca e si riscal- 
di . S’ accende il cavallo , l’assalto siegue con calore 
più vivo e la breccia s’apre più presto . Può essere cal- 
do il cavallo quanto si voglia , se fredda è la compagna 
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tutto è iodarno.Per metterla in brio , per 8. o io. gior- 
ni si dia a lei una misura di seme di canepa; e quando 
ella rifiuti di mangiarlo solo , se le mischi con crusca , 
o si lasci digiunar tanto che costretta sia a mangiare 
per fame ciò che ha rifiutato per gusto . Allorché si 
deve condurre lo stallone alla giumenta , abbia fatto 
edizione . Il digiuno è antipatico alla dea di Gnido, 
e la giumenta abbia i piè di dietro sferrati ; se ne dan- 
no delle vergognose che ricevano a calci I’ amante ben- 
ché desiderato ; se le leghi con un nastro la coda , acciò 
qualche crine disertore entrando ove non si deve non 
guasti tutta P operazione . Un uomo tiene per la cavez- 
za la giumenta t e 2. altri con 2. lunghe corde uno di 
quà, uno di là tengono lo stallane, ed altri P aiutano 
colla direzione acciò le cose vadano a dovere. Finita 
la grand’ opera si riconduce lo stallone alla scuderia e 
si lascia per quel giorno e per P indimani a far festa . 
Nè la sposa d’ oggi si riconduce più alle nozze che 9. 
giorni dopo . Una cavalla non sia condotta allo stallo- 
ne fino a tanto che non abbia allevato il suo pulledrino. 
Ella vi durerà più a lungo; ma se sia necessario che el- 
la concepisca di nuovo o perchè il pulledrino sia morto 
o per altro motivo si attendano almeno 9. giorni dopo 
del parto e procurisi iri questo frattempo di farla entra- 
re in calore. 1 pecorai legano l’assistente a dritta quan- 
do vogliono che nasca femmina, ed al contrario se 
maschio. I mandriani de’ca valli trasportano questa pra. 
tica egualmente ai loro stalloni. Negli uomini que- 
sta pratica non serve . perchè deve servire ne’ giumen- 
ti? Laspericnza insegnachese il cavallo si purghi avan. 
ti di cominciare le sue annuali carriere con fegato d’an- 
timonio , e finito P annuale esercizio si ripurghi colla 
medesima ricetta , il medesimo diviene più vigoroso 
e fa pullcdri più belli . 

Se- 
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Segnali di una giumenta gravida . Prima di 6. o 7 . 
mesi una giumenta non dà segno all’occhio d’essere 
gravida ; pure qualche volta ne dà segno con mostrarsi . 
svogliata dèlia sua avena.Gravida non soffre che cava'- 
lo alcuno se le avvicini : ella suole stallare , cioè si tie- 
ne coricata piii sovente dell’ordinario; e se avendo un 
bastone alla mano si finga volerla percuotere lungo le 
coste , ella tira I* orecchie indietro e volge la testa co- 
me per mordervi , mostrandovi i denti ; quando se el. 
la non è piena non fa che aoimarsi . 

, Come debbano trattarsi le cavalle pregne . Per queste 
ogni nodrimento è buono, eccettuato se avesse qualche 
cattiva qualità , come se fosse putrido , ammuffito , 
fermentato ec. , o se fosse erbaccia cavata da paludi , 
acquastrini ec. : sia poi fieno secco, siasi erba verde_» 
ogni cosa è buona . Usano sul Reatino mandare le ca. 
valle gravide a trebbiare il grano sulle aje di state ; io 
non Io approverei giammai : le cavalle si riscaldano e 
corrono pericolo di abortire . Si deve anzi aver riguar* 
do che elleno non corrano troppo nelle praterie, che 
non saltino fossati , ne che animale alcuno le ferisca , 
Una moderata fatica nonché danneggiarle, loro fa__» 
del Tu tilejsi risparmino però al possibile negli ultimi a. 
mesi . Non si lascino bere acqua troppo fredda ed av- 
vertasi a non batterle sul ventre. In autunno non si 
mandino in campagna a pascere troppo abbonora , ma 
si lasci che il sole abbia disgelata la brina . Talora 
hanno dei dolori , onde perdono l’appetito . Si lava ad 
esse la bocca con aceto ove siavi in infusione sale , pe- 
pe ed aglio pesto ; dipoi si leva lor sangue . 

Inconvenientucbe debbono evitarsi dalle cavalle pros- 
sime al parto . Quando si fanno coprire le cavalle biso- 
gna notare in libro il giorno nel quale sono state co. 
perte , per evitare gl’ inconvenienti che succeder pos- 
- so- 
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aono ne! parto . Talora esse uccidono la prole ne! par- 
torirla , e qualche volta per inattenzione dopo averla 
• partorita . Esse sogliono portare 1 1. mesi e qualche-» 
giorno s cosi debbono essere guardate da vicino quando 
sono prossime a partorire ; e se trovino difficoltà a met- 
ter fuori il cavallino , si chiudono le narici alla caval- 
la . Lo sforzo che ella fa , I’ aiuta a sbarazzarsi felice- 
mente . Si può anche in ta! caso cacciare dell’ olio nel- 
la matrice . Succede talora , che i! pulledrino esce mor- 
to. Allora la madre corre pericolo di perdere la vita se 
presto non s’ aiuti . Per aiutarla a partorire in questo 
itato bisogna mescolare del polipodio in una pinta d’ac, 
qua tepida e si forza la cavalla a trangugiarlo . Se ciò 
non basta , uno stalliere fa l’ufficio di mammana, a 
torgli di dosso il morto pulledro ; il quale aiuto non_> 
solamente le si deve porgere in questo caso , ma ancora 
in caso che il pulledrino vivo cominciasse ad uscire coi 
piedi direttani . Le giumente partoriscono d’ in piedi 
e senza perdita di sangue . 

Ila giumenta che abbia abortito.Unz felice esperien- 
za ci assicura della di lei salute dopo un simil caso ; se 
le dia della buona avena in quella quantità che desidera 
e calda si tenga nella scuderia . 

^ 4 lle giumente partorito che abbiano . Siccome il par- 
to non può a meno di averle abbattute di forze , convie- 
ne ristabilirle , e più si fa con un beverone d’ acqua te- 
pida nella quale sia mescolata farina ed alquanto disale, 
e ciò per 3. giorni sera e mattina. Dopo mettasi in 
buoni pascoli . Chi dopo 3. giorni mette le giumente 
al travaglio, non si lamenti se perda il parto e la madre . 
D">po un mese esse hanno forza sufficiente per correre 
e per travagliare . 

Dello slattare de' pulledri . Lasciate pure tutto 1 * ir» 
verno sotto !c poppe della giumenta il vostro pulledro : 
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alcuni per economia si slattano' a s. Martino. I pulledri 
slattati a buon ora restane deboli e non sono perfetti c__, 
forti se non se a 7. anni . Inoltre dopo alcuni mesi di 
latte , mettere il puliedro a fieno secco è un danneg- 
giarlo . S’ allatti tutto 1 ’ inverno > alla primavera tro- 
va 1’ erba fresca che lo nodrisce , s’ avvezza da un cibo 
più molle al più duro, s’avanza in forza ed in corpora- 
tura e di 5. anni vi servirà a maraviglia . Chi Ir lascia 
sotto la madre 2. anni fa 2. trali , perde il frutto della 
cavalla e rende il cavallino pesante e debole per tutta 
la vita : 6 . in 7. mesi di latte è una strada di mezzo , 
la quale si può con sicurezza seguire . 

Maniera di governare i pulledri slattati che sieno. Tol- 
ti i cavallini dalle poppe della madre si mettano in una 
scod£T|a soli e sciolti con mangiatoia bassa : il tutto 
si#óet%v Lo strame sia buono e fresco . Si tocchino 
per timore di offenderli . Sei libbre di fieno al 
giórno bastano per un puliedro deprimo slattarsi . Si 
allarga la mano con andar deltempo & dia ad esso 
della crusca e comincisi a dargli la biada quanti’ abbia 
30. mesi 1 T orzo è migliore per simili besciuole . W- 
Occhio . Il pascolo dell’ erbe prative è buono per i ca- 
vallini tutta I’ estate ; con tutto ciò un po di grano è 
loro assolutamente necessario . Prima di condurli al 
prato si facciano bere . Non si lascino patire il freddo : 
t allontanino dalla pioggia e L’ inverno si tengano caldi 
Belle stalle a parte e sciolti . 

I^azzo. Un fuoco d’ artifizio che s’ innalza molto per 
1’ aria . I filosofivi spiegheranno come il fuoco spinga 
il razzo allo insù,, io mi contenterò di spiegarvi come 
si compone. Si piglia un cannoncino di carta forte e 
si lega con una bacchetta da una parte,, alla di cui ci- 
ma si mette una botta , od un inviluppo di carta bene 
stretta con cordicella irapecciata e piena di polvere , 
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che meglio resiste ai freddi ed alle brine . In una pa- 
rola è di sua essenza il beffarsi della natura dei suoli e 
dei climi; onde per conseguenza le ricoltédi tal forag- 
gio non possono giammai mancare di essere abbondan- 
ti per ouanto fastidiose divengano le stagioni . In fatti 
cotest’ erba è quella che meglio di tutte le altre nodri- 
sce i montoni e gli altri bestiami, ossia che venga som- 
ministrata ad essi verde in istalla o che sieno condotti 
a pascolare sul prato o finalmente secca durante l’in- 
verno . Il fieno proveniente da tal pianta diviene un fo- 
raggio non solo assai salubre, ma delizioso pei cavalli 
che lo preferiscono a tutti gli altri quando si abbia l’av- 
vertenza di tagliarlo poco tempo dopo la formazione-» 
della spiga > poiché allora detto fieno è assai tenero e 
pi jto (fi sugo . Dopo i famosi elogi fatti dagli agricol- 
lojì inglesi a detta ptanf^s, alcuni francesi amatori zelan- 
dell’ agricoltura fecero venjre-cUìI’ Inghilterra la se- 
menza de! falso frumento : ma siccóme gl’inglesi dan. ' 
no a un di presso lo stesso nome a due sìSlrenze di fo- 
raggio di gran lunga differenti in natura e qualità, ap- 
pellando 1’ una I{ay-grass , o falso frumento , e I’ altra 
Hy e-grass , o falso orzo ; cosi è avvenuto che tal rasso. 
miglianza di nomi inglesi fece naturalmente cadere in 
errore, da cui ne seguì che parecchi buoni cittadini che 
vollero darsi a'ia piantagione del ray-grass non abbia- 
no coltivato che la cattiva pianta del rye grass ; locchè 
fece insorgere dei lamenti contro il vero ray-grass , I 
quali degenerando in disprezzo cagionarono il discredi- 
to di tal eccellente foraggio , almeno nello spirito di 
coloro che non hanno potuto avere più particolari co. 
gnizioni . Alcuni agricoltori in qualche provincia della 
Francia hanno pure coltivato un’ altra pianta , di cui 
ne rimasero molto soddisfatti , presa da essi pel vero 
ray-grass o falso frumento , ma che realmente altro non 
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è che la falsa segala » foraggio passabilmente buono e 
mille volte superiore al rye-grass o falso orzo , pianta 
più nociva che utile , h quale cresce naturalmente su le 
vie c sugli orli delle straderà di cui spiga è come queL. 
la dell’ orzo e il di cui tronco e foglie divengono dure , 
tigliose ec. Il Miroudot naturalista del re di Polonia 
ha creduto parimente di aver accreditato in Lorena il 
prato artifizialedi ray-grass, mentre non ha effettiva- 
mente seminato e raccolto se non che della falsa sega- 
la;non pertanto però cotesto ultimo foraggio è buonis- 
simo per sè stesso e tiene il luogo di mezzo tra 1’ avena 
e la segala . Il ray-grass o falso frumento non è dun- 
que nè la falsa segala o falsa avena, nè molto meno an- 
cora il falso orzo o rye-grass ; ma egli è una s^ju: di 
loglio vivace della buona spezie , vale a d ire ! djflqQb(lt 
che gli antichi agricoltori preteridpW'rftì invertirsi' in 
seguito di tempo in fowri^tò 6 piuttosto , secondo a 
' tri , che provcni.ua'tfa urt frumento degenerato per difet 
to di coltufa.ln fatti esaminando bene il ray-grass si ri 
cooasce eh’ egli è un falso frumento ; dimodoché sic- 
come è certo che la buona coltura bonifica , migliora e 
cangia in qualche modo la spezie in quella guisa appun. 
to che la mancanza di coltura'la fa degenerare ; cosi pò- 
trebbe ben essere che il sistema degli antichi non fosse 
tanto assurdo come sembra a prima vista ; poiché qua- 
si tutte per non dir generalmente tutte le piante e tutti 
gli alberi da frutto che noi coltiviamo , non avrebbero 
quel sapore , nè quella forza precisa che hanno se la na* 
tura sola si prendesse la cura del loro mantenimento . 
Si va facendo ogni giorno la scoperta di nuove piante, 
nelle quali vengono riconosciute alcune proprietà utili 
o per la medicina o semplicemente pel nodrimento de. 
gli uomini e degli animali o per servire alle rostre ma- 
■ifatturc. Tali piante ed alberi sin là inutili ed igno- 
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rate sembrano altro non attender che !a mano industrio- 
sa dell’ uomo per contribuire ai suoi piaceri o per sov- 
venirlo ne’ suoi varj bisogni . Ora il ray-grass si trova- 
va precisamente in questo caso prima che in Inghilterra 
sì avesse qualche agricoltore immaginato di esaminai - , 
ce le proprietà e di sperimentarne la coltura . Le radici 
del vero ray-grass sono in grandissimaquantità, tra le 
quali ve n’hanno alcune forti e consistenti, che crescono 
co! dilatarsi e profondarsi continuamente ;locchè rende 
ii tronco fermò e sodo e Io mette hristato di resistere al 
deme degli animali. Coteste radici sono biancastre e for- 
mano un fiocco assai grosso, da cui partono parecchi 
getti che divengono altrettanti tronchi ; poiché il ray- 
grass tallisce volentieri . Le sue foglie sono numerose 
e d’jjn bel verde , strette e puntite : i tronchi sono ver- 
bosi , d’ un bel filo , i quali hanno alcuni nodi , 
sstrrié verso itpreéc , ognuno de’qtiali porta una spi- 
pi ù o meno lunga sècondo la forza del tronco . Co* 
teste spighe contengono certe semenze che hanno pres. 
so a poco la figura del frumento , ma che sono più pic- 
cole e che vengono precedute da un piccolo fiore con 
simile a un di presso a quello del frumento, tirando 
però un poco più al bianco sudicio . Il ray-grass si 
divide naturalmente in due spezie , una delle quali 
viene appellata bianca c l’altra rossa, e sono ambedue si* 
niili nell’ interna tessitura della pianta , eccettuati i no- 
di che si riscontrano di spazio in spazio nei tronchi. 
Il ray-grass bianco diviene più grande del rosso; ma_» 
questo cresce più presto , germoglia quantità maggiore 
di foglie c resiste assai meglio alle intemperie delle sta. 
glori ; tocchi per conseguenza gli dee far meritare la 
preferenza nella formazione delle praterie artifiziali. 
I 5 er altro ambedue le spezie crescono colla maggiore fa- 
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cilità e non esìgono , pei 1 dir cosi, alcuna cottura . Un 
solo lavoro è sufficiente per la loro seminazione . T.a T 
terra non ricerca punto il soccorso degl’ingrassi per la 
buona riuscita di tal erba, eh’ è la meno affamata di 
tutte le altre equalunque terra le somministra inai sem- 
pre i sughi sufficienti. Se si metta dell’ ingrasso , cresce 
allora più presto; onde se ne fanno più segate, oppure 
i bestiami vi pascolano più lungo tempo; poiché quan- 
to più essi mangiano sul prato , con tanto maggior vi- 
gore ripullula l’erba . Il tempo più proprio per la semi- 
nagione del ray-grass è immediatamente dopo la mèsse 
delle biade sin alla fine del mese di ottobre ; e in pri- 
mavera in tutto il corso di aprile. Si deve scegliere un 
tempo tranquillo per seminare la semente, poiché essa 
è assai leggera . Eli’ è cosa assai vantaggiosa di gAMarc 
il rotolo sul terreno ; cotesta pratica è anch e d iffifrnfre 

importanza per ogni sorta-di prattftfàtàìifEwi , poìcBò s 

egli rinserra e consolich^jfKtó > Io rende meno sog.^P** 
getto a seccarsi e .rende l’erba più focile ad esser taglia- 
ta rendendo unito il terreno . Si può seminarlo col tri- 
foglio rosso o col trifoglio luppolato . Il ray-grass può 
essere in istato di essert: tagliato un po più presto o un 
po più tardi , secondo che la stagione gli è più o meno 
favorevole; ma cosa certa ed invariabile ell’è, che in 
ogni evento egli è sempre il primo foraggio che si tro. 
vi in istato di esser raccolto . Se vogliasi adoperarlo 
verde, si può tagliarlo fio dal mese di aprile, purché sia 
stato “seminato nel precedente settembre ; e questo è 
uno de’ suoi primi vantaggi , mentrechè allora essendo 
prematura la sua vegetazione e mancando gli altri fo-. 
raggi diviene necessariamente di sommo vantaggio per 
gli animali . Egli è massime in primavera d’infinita uti- 
lità pei montoni, essendo per essi un alimento assai 
sano die corregge anche le cattive qualità delle altre er, 
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bt e quindi li preserva da varieàmalattie . Dopo la pri- 
ma segata si può farne un’altra ed anche 2. lasciando 
mangiare l’ultima ai bestiami sul terreno. Pel resto, 
altra precauzione noo lussi a prendere che quella di ta- 
gliarlo a tempo , poiché si vizza con gran facilità , sen. 
za di venir nero giammai; e tal fieno conserva meglio 
d’ogn’ altro il suo bel colore , il suo sapore e le sue al- 
tre buone qualità . Si osservano in Frància molti colti- 
vatori e pastori de’ bestiami seminare delle biade che 
tagliano verdi in primavera quand’ è vicina a formarsi 
la spiga : cotesto metodo utile per rinfrescare i bestia- 
mi e dar loro nuovo vigore è incontrastabilmente dan- 
noso agli uomini, poiché in tal modo si toglie a’ me- 
desimi quella stessa quantità di grano che avrebbe ser- 
loro nodrimento . Ma introducendosi al presen- 
.dctto regno le praterie artifizi ali di ray-grass 
cosa si rimetterà %el suo ordine , il frumento ver- 
unicamente destinato kH’alimtìn^q della spezie umana 
ci bestiami fin dai principio della primavera non avran- 
no minor quantità di nodrimento fresco , saporoso e 
sostanziale. Il ray-grass ha inoltre un altro vantaggio, 
qual è di non soffrire presso^ sé nessuna sorta di erbe 
cattive; soffocandole tutte non eccettuate neppure le 
ortiche , egli vuole regnar solo nei luoghi ove siasi ra- 
dicato . Da tutte queste osservazioni cavate da un trat- 
tato fatto sopra tale proposito ne risulta dopo le cogni- 
zioni d’una persona che ha coltivato il ray-grass in In- 
ghilterra, ne risulta, dico, che siffatto foraggio rie- 
sce d’un’infinita utilità , che tiene col frumento mag- 
giore affinità di tutti gli altri , e che non si potrebbe.-» 
mai raccomandarne oltre misura la propagazione; non 
quella della falsa segala , siccome contro ogni ragione 
si è fatto sin ora , ma l'altra del falso frumento eh’ è 
più vantaggiosa . 
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Bourgeois dubita coi' ragioni che il ray-grass meriti 
assolutamente tutti gli elogi pomposi che gli hanno 
fatti gli autori d’agricoltura inglesi . Egli pretende che 
i suoi tronchi tubolosi, i quali non hanno che delle fo- 
glie sottili e lunghette che accompagnano il tronco e 
non hanno foglie grosse come l’erba medica e la cedran- 
gola, non possano mai essere d’un gran prodotto, nè 
d’un gran merito per formar praterie artificiali s tanto 
più che sebbene queste piante tubolose riuscissero be- 
nissimo nei primi anni in quasi tutte le specie di terre 
coltivate , esse cominciano a perire e perdersi a capo 
di 3. 04. anai, sopratutto se il terreno non sia d’un’ 
ottima qualità e non vi si metta molto concime di tem- 
po in tempo . Inoltre se si lascia maturare , i suoi tron- 
chi divengono duri e danno un cattivo foraggio — ,Se si 
falciano quando sono ancora tenere le piante ^allorché 
la spiga comincia a formarsi 
raggio molto miglio/e-r-roia'Si' diminuisce dì quasi 2 '. 
terzi seccandosi^?! prodotto della prateria è assai me- 
schino. Itffineil foraggio delle piante tubolose della 
natiwdi quella del ray.grass si stagiona poco nel feni- 
le, perchè è grossolano e poco nutritivo. Le vacche pa- 
sciute con questo strame danno poco latte e magro . In 
conseguenza Bourgeois pensa che le praterie d i ray-grass 
e delle altre specie di piante tubulose non abbiano van- 
taggio veramente reale che per darsi verdi al bestiame; 
c un buon coltivatore non deve stabilirne se non quanto 
gliene bisogna a tal uso, eccettuati i terreni ne’ quali 
la cedrangola non può riuscire . Si osserva che più è 
mangiata quest’ eroa rasente terra, più ella rigetta con 
Vigore. I coltivatori di No folk seminano il ray.grass 
con del trifoglio bianco sulle maggesi e si conviene’chc 
questo ammigliora cons^derabilmente quello . Ma nel 
tempo stesso si prova che ben lungi dal fecondare la_» 

ter- 


Digitized by Google 












R E F ' 105 

terra e da! disporla vantaggiosamente ad una nuova col- 
tura , l’affatica e la spossa dei sughi nutritivi . Si accu- 
sa il suo seme di acciecare i cavalli , per cui taluno ne 
ha abbandonata la cultura . Vuoisi prevenire questo 
inconveniente falciando il ray-grass prima che esca la 
spiga; ma allora si ritira talmente disseccandosi che 
non ne resta che poco foraggio . Gli Inglesi fanno dei 
belli tappeti di verdura con questa pianta. Chi ha volu- 
to imitarli in Francia non ne è stato molto contento , 
sì perchè non si ha generalmente quel grado d’umidità 
ordinaria alle terre e all’ aria dell’ Inghilterra ; come 
ancora perchè non fa il suo effetto che dopo 2. 0 3. an- 
ni e spesso non vien fuori nel primo. 

Re delle quaglie . V. Squaglia . 

" uccelli . V. Regolo. 

{ed&np . V » Re golo . 

--ledine . QuìlTè s th^sce di quojo attaccate a! morso 
Jel cavallo , colle quali si regola^y. Raffrenare, Morso. 

Refe. Accia ritorta insieme in pra dogipi , per lo piu 
per uso di cucire . I metodi d’imbiancarefil dìlo od il 
refe gli avrete all’ articolo Imbiancare . Se volwtavc-^ 
re reti bianchissimi, scegliete il lino senza semenza * 
più sottile, più bianco c più bello : fatelo stare nell’ac- 
qua corrente 5. o 6 . giorni , non ponendolo altrimenti 
in mazzo 0 pila , lo che Io fa venire oscuro . Si fa po- 
scia una lisciva della più forte che si possa , per metter, 
vi dentro le accio che si levano il secondo giorno , si 
scuotono bene e si mettono in altra lisciva netta; e 
questo si fa per 15. giorni alternativamente un giorno 
sle l’altro 00; e come sono venute ben molli si pon- 
gono in un mastello con sapone, si tolgono, si sciac- 
quano e si mettono al sole , c ciò si fa tante volte quan. 
te bastino acciò il refe o filo venga a perfezione . La 
ricetta è di Agostino Gallo . V, Lino • 
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Regalar* . Termine nbn bandito in economia , pur- 
ché sia fatto a tempo e persona propria. V. Elemosina. 
Ir) cucina regalare vale a dire condire .. Una lingua di 
bue regalata d’una salsa verde, un arrosto di vitello 
regalato colle sfogliate ec. 

legano . V. Origano . 

Vagina , lat. Cyprinus . Una sorta di pesce d'acqua 
dolce. Il pesce è di buon sapore, ma in un lago od in 
una peschiera distrugge tutti gli altri pesci . 

Regina margarita . V. Occhio di bue . 

Regina de' prati, o Ticcola barba di capra , o cimarla, 
Vlmaria, Tourn. Barba capra: , floribus compactis , C. 
Bauli. Spirala ttlmaria , Linn. fr. Beine d es près , Tetite 
barbe de chevre , Vignette . Pianta, che cresce abbon- 
devolmente in tutti i prati umidi e vicino a tuttLi»luo* 
ghi acquitrinosi. La sua radice è assai groj>sa.,-'fungaLj 
come un dito, odorifera, nen’cctVal di fuori, rossa, 
bruna al di dentro e fibrdsaTFulluIa un tronco all’a!. 
tezza di pijedi'V'diritto » angoloso, liscio , rossigno, 
consistente^ vuoto e ramoso ; le sue foglie sono alter- 
ne rdme quelle dell’olmo e biancastre al di sotto e_> 
composte di varie altre fogliuzze bislunghe e dentate 
negli orli . I suoi fiori veggonsi in giugno ed in luglio: 
sono piccoli, raccolti in grappolo in cima del tronco 
e de’ rami , ognuno de’ quali va composto di parecchie 
foglie bianche , rosacee , di odor grato che si accosta a 
quello del fior della vite . A codesto fiore succede un 
frutto composto di alcune torte guaine , raccolte in 
forma di testa, ognuna delle quali contiene una semen. 
za assai piccola . Codesto frutto matura in autunno. 
Le foglie di detta pianta hanno il sapore salato. Le 
tenere foglie ed i fiori della medesima messe nel vino 
dolce e bianco danno ad esso un odore si grato , che lo 
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fanno rassomigliare al vino dftCandia detto malvasia c 
meglio ancora al moscato di Frrntignano ; 

Regolizia, Liquirizia, Legorizia , lat. Glycyrrhiza t 
fr. I{églissc . Sotto questo nome si distinguono 3. spe. 
eie di piante differentissime . 

1. La regolizfa degli antichi , o falsa regolizia, Gly- 
cyrrhiza capite echinato , C. Bauh. Glycyrrhiza vera 
Dioscorìdis , Dodon. fr. I{églisse étrangere . Le sue ra- 
dici sono lunghe è grosse come un braccio, che si prò» 
fondano a maniera di perno , e non ramose , di color 
giallastro e di sapore meno dolce , meno grato della se- 
guente . Ella pullula certi tronchi all’altezza d’un uo- 
mo , ramosi , corredati di foglie bislunghe , puntite e 
formate come quelle del lentìsco, verdi , un poco gluti- 

Ila regolizia comune; i suoi 
or turchino; ad essi succedo. 


te ammonticchiate l’una con- 
tro l’altra e uniti insieme nell’estremità s Cotesta pian- 
ta cresce principalmente in Italia. II Toufneforzio l’ha 
trovata anche in Levante ; ma ad essa viene prefema-k 
spezie seguente, ch’è dotata di maggior forza, di miglior 
sapore e di più considerabile virtù . 

2. La regolizia comune, lat. Glycyrrhiza siliquosa, 
vel Germanica , C. Bauh. Tourn. Glycyrrhiza glabra , 
Linn. fr. Héglisse vulgaire . Cotesta pianta cresce da 
sè stessa in Italia , nella Linguadoca , in Germania , e 
massime in Ispagna, verso Saragossa ; la di cui radice 
è internamente gialla , rossigna al di fuori , della gros- 
sezza del dito mignolo o del pollice, dolce, succolen- 
ta, ramosa, tagliente da tutt’ i lati e di sapor dolce : 
coteste radici pullulano parecchi tronchi ramosi ed al- 
ti 3. o 4. piedi; le sue foglie sono bislunghe , viscose, 
verdi, lucide, disposte a 2. a 2. sopra un lato , la di 
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cui estremità è terminati da una' sola foglia . f fiori so- 
no piccioli, leguminosi , porporini e disposti a manie» 
radi spiga nella cima de’ tronchi . A fai fiori succedo* 
no dei gusci lisci , elevati , rossigoi , che si aprono iti 
apparti e che hanno una sola cavità, in cui contenu- 
te sono parecchie picciole semenze dure, appianate e 
quasi della figura d’un rene . 

La radice di regolizia addolcisce gli umori salsi ed 
acri , massime quand’ è seccata ; rimedia alla viziatu- 
ra de! petto ed alla tosse. Viene prescritta in quasi 
tutte le decozioni , perchè comunichi alle medesime un 
sapore più grato. Non vi è radice più nota di questa in 
Francia , ai dire del Savary. Il suo uso e il suo spac- 
cio vi sono sorprendenti e ve se ne consuma una prodi- 
giosa quantità, si per li sughi che se ne cavano- ^c he 
per i rimedi e soprattutto per le tisane che se ne com- 
pongono . Questa radice è spedfta$nbàli?esi spaccia 
o fresca o secca ; ma f’foa éTailtra è una merce difficile 
a custodirsi , di-stfmmo calo e soggetta a marcire se è 
venuta in cattivo tempo , o se è stata mal conservata . 
.ia-reìgolizia fresca o nuova dee sciegliersi unita , della 
grossezza del dito grosso, rossiccia al di fuori , d’un 
giallo dorato interiormente, facile a tagliarsi, d’un sapoc 
dolce c grato . La comune nelle botteghe ha radici in- 
teriormente gialle o di colore di legno , rossìccie al di 
fuori, della grossezza del dito mignolo o del pollice, 
dolci, sugose cc.La secca dee avere le stesse qu3lità,fuor- 
chè l’aridità che vi produce alcuna mutazione. B'sogna 
soprattutto badare che non sia lo scarto delle balle della 
nuova , che siasi fatta seccare . Di tutti i sughi , che di. 
consi sughi di regoliz'a , non vi è propriamente che i 
neri, che meritino questo nome e che ne sieno veci 
estratti . E’ un estratto e un sugo fisso , che vieo por- 
tato in piccole masse o pani di 4. 6 . 3. once !’ uno invi. 
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luppatì fri foglie di lauro : è compattò , nero» secco, 
fragile, lucido dentro quando si spezza: si squaglia 
in bocca ed è d’ un sapor dolce con alcuna acredine . Io 
Spagna si cavano le radici nuove in luglio, si nettano 
e si seccano all* aria ; poi si tagliano in pezzetti e fanno- 
si bollire odi* acqua , si filtrano e si spremono . Si fa 
inspessire questo sugo al fuoco finché si possa maneg- 
giarlo colle dita: allora formansene picciole masse, che 
s’ inviluppano in foglie di lauro e che fannosi poi ben 
seccare al sole. Le buone qualità di questo sugo sono 
V essere nero , dolce , recente , scuro al di sopra , e-> 
nero lucido dentro , facile a rompersi , amaro , d’ un sa. 
pere molto grato , e lo squagliarsi affatto in bocca . 
Quello che è molle , rossiccio, granelloso c che sa di 
iato , dee scartarsi . 

.a rególÌ 2 fiV'W“fB^va in Italia particolarmente nel. 
fé maremme di Abruzzo » 4,iw4^«tólia , della Basilicata 
e molto più in quelle delle Calabrie e specialmente nel 
iittorale del Marchesato. Ivi le sue lunghe radici taglia- 
te in pezzi e poste in un molino si fanno boIlYffcjindi sot- 
to al torchio spremute se n’ estrae il succo nero , chO 
condensato fino alla consistenza , sopra tavole unte di 
olio si riduce in pastelli come si fa della cioccolata. Si 
vende cosi agli stranieri che molto lo ricercano , perchè 
se ne servono per la tinta nera de’ panni , per la pittu- 
ri e per le birre , Noi cosi della radice , che del succo 
ne facciamo uso nella medicina per il raffreddore di pet- 
to , per P espettorazione ec. Questa radice si propaga 
facilmente seminandosi a pezzetti. Se ne incontrano del- 
le piante specialmente nelle spiaggie romane; onde con 
ragione l’ab. Moltò neraccomanda anche qui la cultura, 
che riuscirebbe a maraviglia e sarebbe di molto vantag. 
gioal commercio. 

3 . La regol izia selvaggia , *4stragalus luteus , peretta 
vis , procumbens , vulgaris, fivesylvestris, Tourn. Gly. 
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cyrrbiza syl-vestris,floribtit. luteo-palescentibus , C.Bauh. • 
jìstratcdus glycyphyltos , Unn. fr. pigline sauvage , 
péglissier , *4 s tragai or gl is se des boìs . Non si dee con. 
fondere questa pianta colla regolizia volgare sudetta; 

*. i botanici esatti la mettono nel numero degli astragali . 

La sua radice è legnosa e ramosa , i suoi tronchi sono 
rotondi , ramosi , difus? ; strisciano verso terra alla di* 
stanza di circa un piede e mezzo;poi vanno in altezza d’un 
braccio e mezzo e più , formando una specie di disco e 
una corona molto folta tutto intorno alla radice : le sue 
foglie sono alterne > sessi li , lunghe un palmo , alate , 
composte di foliole ovali in numero di 6. j. 8. e 9. da 
ciascun lato , appaiate, eccettuate le 2. prime che sono 
alterne e terminano in una dispara. Alia loro inserzio- 
ne si trovano a. stipale lunghe e puntutcii fiori sàU ftNgs.. 
sillari e terminali, uniti in una spigg>stt dì*tffi^iòciuò1b 
più corto delle sue foglie ; e sse sono papilionacee , ob- S y» ^ 
lunghe , d’un giallo palRao verdiccio: il pistillo diven- 
ta un frutto oblungo , triangolare, alquanto ricurvo a 
modo di luna nuova , diviso per la sua lunghezza in 2. 

**** »v«^i£oitipàrtimenti , contenente ciascuno una fila di 7. 8. 

o 9. semi piatti 2 forma di rene . Clouet assicura che_> 
questa pianta è un foraggio molto salubre ed ugualmen- 
te nutritivo che la galega volgare . Tutto i! bestiame, 
dice egli , lo mangia con mólta avidità c dà molto buon 
latte alle loro femmine . Una sola pianta mette fino a 
30. e 40. tronchi ramosi e ben muniti di foglie . Essa è 
vivace e dura lunghissimo tempo; viene spontanearoen. 
in tutta Europa nei luoghi montuosi , nelle boscaglie , . 
nei prati all’ ombra degli alberi e dei cespugli . E’ dun- 
que una delle piante che può mettersi nelle praterie ar- 
tificiali. Haller dice che se nc dà l’ infusione nella riten- 
zione d’ orina . 

Regolo t Fora siepi , J{e d' uccelli , Statino , !at. pe- 

gu- 
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guins, "Passcr troglodita, f& T{nìtclet. Uccello assai 
noto , piccolissimo , e di un peso assai leggero . Co. 
desta specie rampica , attraversa le siepi , onde in qual, 
che luogo si chiama sbusafratte e toscaoamente forasie- 
pi ; il suo volo è corto e basso . Suole costruire il suo 
nido lungo le mura nella parte posteriore delle case o 
delle staile coperte di paglia ; ma più spesso ne’boschi 
e nelle siepi , nella parte esterna foderandolo di mosco 
ed internamente di piume e di crine , dandogli la for- 
ma d’uovo piantato sopra una delle sue punte, con una 
piccola porticella verso il mezzo per cui egli entra ed 
esce . Partorisce p. o io. uova ed anche più per volta . 
Codesto piccolo uccello ama a star solo , e seppure-* 
ritrova qualche suo simile , massime se è maschio , si 
lui fino a tanto che uno fugga come vinto, 


nutrica ordina- 


bijfe'^con lui fino a tanto che uno fug 
ljrarta ra coda.ajzaU'.come il gallo, si 
. ^flamente di vermi e (ir ragni . Frequenta i cespugli e i 
boschi c vi si richiede gran faticala prenderlo . Nqiuj 
trovasi giammai malinconico , ma sempre pronto a 
cantare ; onde si fa sentire alla mattina ed alla sera, 

massime d’inverno. Si giunge ad addomesticarlo in ~ 

gabbia . 

Il regolo de! ciuffo è il più piccolo degli uccelletti, 
che hannosi in Europa , lat. Pjtgulus cristatus , calen- 
dula vulgo dieta , fr. l{oitelet buppé . In Toscana s’ ap- 
pella fiorancio . Tiene sul capo un bellissimo ciuffo o 
brillante macchia di giallo dorato; da questa come-* 
corona , appresso gli antichi ha acquistato il nome 
di regolo o tiranno . Ei può a suo piacere ascondere 
questo ciuffo e renderlo invisibile , corrugando la sua 
fronte e ristringendo i lati della macchia . Si mette allo, 
ra per cosi dire in privato , ascondendo le insegne di 
sua tirannia . Forma un nido molto forte con mosco e 
leic d’ arsrgno . Di quest’ uccello si narra costantemen- 
te 


Digitized by Google 


m # E 

tcuna proprietà tutta su* . Se pelato *T infili per lun- 
go in una verghettina di sanguinella e questa si ponga 
su 2 . poli , talché facilmente possa girarsi e se sotto 
dell’uccellino si pongano de’carboni accesi , dicesi che 
egli girisi attorno come se fosse aggirato da un giraro. 
sto . Sperimentate il fatto;e se risponde a vostro genio, 
allora io vi apporterò le ragioni del Kirchero, che le as- 
segna spiritosissime ed ingegnose. Un terzo regolo è 
più grande dell’ultimo e più piccolo del primo, ma non 
ha particolarità alcuna sovra gli altri , onde s’impieghi 
tempo a descriverlo . 

Regolo . In chimica dinota la parte più dura e più fu 
na del metallo o minerale , che cade e precipita al fon- 
do del crogiuolo o fornello nel liquefare il metallo, o 
gleba di miniera . Del regolo d’antimonio se n< 
no i maliscalchi per i cavalli . 

Piazza . 

f{ena , fretta . V. Sabbia . 

i \enajo . Quella parte di fiume o terrente che resta 
all’ asciutto . 

fipnna, lat. Tarandus, Cervia palmatus , AIdrov.fr. 
1 \bcnne , {{enne . E’ un animale de’ paesi freddi , del 
genere de’cervi , del quale si servono i popoli del nord 
gelato, i Norvegi.i Laponi ec.come di cavalli di vettura 
per trasportarsi su i ghiacci nell’ inverno più fitto . Il 
migliore si è che non devesi portare o provvedere cibo 
per esse . Sentono di sotto le nevi 1’ odore del mosco o 
lichene e colle zampe d’ avanti fanno una fossa nella ne- 
ve finché giungano ad Scoprirlo e pascersene. Non ab- 
biamo forse noi in Italia eccetto il bue animale più van- 
taggioso della renna . Ella serve come testé si uicea di 
vettura; colla pelle veste quegli abitanti , colle sue_> 
carni e co! suo latte li pasce,.coIie budella in certo mo. 
do intorte se ne fa un filo ben forte_per-cucire gli abiti 
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e non costano a mantenersi . iemale è che questi ani- 
mali trasportati fuori dei-paese nativo non sogliono 
campare . 

Riesca . V. I{esta . 

Reseda egiziana . V. Marionetta . 

Efesina, lat. Resina, fr. Resine . Un succo grasso , 
muciiaginoso e sulfureo che scola spontaneamente o per 
incisione da varie sorte d’alberi, particolarmente fra noi 
dal pino, abete ec.La canfora è una sorte di resina, i! ma. 
stice è la resina del lentisco . La migliore di tutte le 
classi di resine si è la trementina . La più grossolana 
è quella che chiamiamo ragia , o rasa . La resina è pro- 
priamente un 'succo della sola corteccia. Boerhaave 
vuole che sia l’olio della corteccia maggiormente in_ 
spe^ytffì^da! calor del sole, così eh* divenga stritolabile. 
Aggioghi' che può. esser prodotta da ogni olio vegeta- 
fcirccol bollirlo bene e IWgo tempo . Se si pone la tre- 
mentina sopra un fuoco lento, ella prima si dissolve e 
òivienolio, poi balsamo , indi pece c appresso resi- 
na; nel quale stato ella è stritolabile nel freddo, atta 
a fondersi col fuoco ed insieme atta ad infiammarsi : è 
combustibile e dissolubile in ispirilo di vino , ma non 
inacqua, le quali proprietà sono i caratteri della resi, 
na . V. Gomma . La prima è la resina naturale tal qua- 
le scola dall’ a’bero . La seconda differisce solamente 
dalla prima in quanto ella è condensata dal calor del so. 
le o da quello d’ un fuoco di cucina . Le resine si in- 
corporeranno coll’ olio e cogli spiriti rettificati, ma 
non con mes'truo acquoso . Le resine di varj vegetabili, 
che abbondano di particole resinose , ma non in modo 
di dame alcuna per incisione, come la gialapa, benzoino, 
scamonea , turpetto ec. si ottengono così . Essendo il 
vegetabile grossamente polverizzato , si mette in un.^ 
matracio evi si versano sopra dell! spiriti di vino rct- 
Diz.ec.ru.t.XIX. H ti. 
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tificat? all’ altezza da quattro dita sopra la materia . 
Poi unendo il collo di un altro matraccio lutato nel 
primo per farne un doppio vaso , la materia si dige„ 
risce tre o quattro giorni in calor di rena sin ch’ella ab* 
bia data una buona tintura allo spirito di vino. Allora 
la dissoluzione viene filtrata e se ne svaporano via z. 
terzi del liquor chiaro , ed il restante si versa in un 
gran vaso d’ acqua ov’ ei si cangia in una specie di lat- 
te ; d’ onde la resina a tempo precipita al fondo in poi. 
vere bianca. Questa lavata e seccata al sole» riesca 
all’ ordinaria consistenza di resina . V. Trementina . 

Resina copale , fr. Botine copal . Questa resina im- 
propriamente è detta gomma . E’ una rtsina dura , lu. 
Cente , trasparente e di color di cedro , odorosa , ma 
meno che l’altra resina animi . Essa scola 0 natjgts^bnen* 
te o per scarificazione da un 3^d’ aUl&»o'cfie ct^sce 
nella Nuova Spagna^Je diluii fòglie sono simili pet 
figura a quelle delia quercia . Questa resina ha un oc 
forte quando si brucia : sene fa un grand’ uso neHe_» 
vernici . Si scioglie come la resina seguente ; ovvero 
in tempo d’estate, non a! sole, si metta una porzione del- 
la medesima sottilmente polverizzata entro del balsamo 
di copaiva , toccato il quale immediatamente si squa- 
glia , e dopo s' incorpora collo spirito di vino cod tut- 
ta la facilità credibile . 

Resina elastica , Bragia elastica , fr. pesine élastique . 
É’ più nota questa sostanza sotto il nome di gomma ela- 
stica , che non le conviene . V. Gomma . E’ una delle 
resine più singolari tanto per 1’ uso al quale si può im- 
piegare , quanto per la sua natura , che è un problema 
per li più abili chimici . Scola da un albero comune a 
molte provincie 0 regni dell’ America , Perù , Quito , 
Brasile, Amazzoni, Cajcnna , Messico, ec. ove ha 
diversi nomi , evè , caoutchouc ec. Dessa non so- 

mi- 
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miglia in rulla alle resine comuni . Sorte dall’ albero in 
forma di succo latticinoso’-f s’ indurisce quindi e pren- 
de la forma del cuojo . Gi’ Indiani re! raccoglierla ne 
fanno degli stivali tutti di un pezzo , impenetrabili 
all’ acqua e che dopo di esser esposti per qualche tem- 
po al fumo hanno tutta 1’ apparenza d’' un vero cuojo . 

Con forme di terra ne fanno degli uccelli di figurc_» 
stranissime, delle bottiglie , delle torce , ne incerano 
la tela e i cappelli , come noi facciamo colla cera , V. 

Incerata , ed altre -si fatte cose che non rendono alcun 
odore disgustevole . Le bottiglie hanno la forma d’ un 
pero o di una provatura marzolina , al collo delle quali 
attaccano un picciolo tubo di legno. Comprimendole 
se ne fa uscire il liquore che vi si mette dentro , ed in 
qua<f®!|rnodo queste bottiglie divengono altrettante si, 
rùngné . Le tacce ebes^ne fanno , lunghe 2 . piedi e me2- * 

r VV -r ! as© , le quali ardono sefeaa stoppino , fanno un bellissi- 
, simo lume e spargono bruciandosi un odore molto gra- '• * 

to . Fra di noi servono i pezzi di questa-cesina lunga- <-j 

mente ai disegnatori , architetti ec. per levare i trat- 
ti del lapis dalla carta invece della mollica di pane, che 
riesce meglio, è più facile e di una economia non indiffe- 
rente . Ma si può estendere a maggiori usi consideran- 
do la di lei natura . Essa è flessibilissima come la pelle 
conciata degli animali , è assai elastica , tirata in sen- 
so contrario si stende moltissimo , cosicché un pezzo 
lungo un pollice , largo una linea e mezzo e grosso 2 . 
linee ha dato perfino a <?. pollici di lunghezza . Quan- 
do dopo averla stesa , si lascia in libertà , si ritira con 
una prontezza e con una forza estrema , e riprende la 
sua prima dimensione. Se si allunghi con violenza a 
un tratto, non cosi tosto torna al suo primo stato ; 
accostata però al fuoco la striscia, se sia particolarmeo- 
t* stretta a si contrae, fa movimenti di contorsione e 

Ha' fi- 
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finalmente ritorna alla sua prima dimensione . Troj'i 
ha provato che una fascia bastantemente larga solleva 
,un peso considerabile per la sua elasticità la quale di- 
minuisce quando facciansi,com’è costume degli Ameri- 
cani, incisioni su quelle liste di resina elastica . Il fred* 
do le irrigidisce, il calore le reode più lasse, l'acqua 
bollente le ammorbidisce un poco senza alterarle , far- 
dor solare non produce in esse cangiamento , il fuoco 
le riduce in fumo senza fonderle ; e solo con passarvi 
sopra un ferro caldo se ne può ricavare una.sostanza as- 
sai simile alla pece squagliata . Questa sì indurisce an- 
coressa , dopo essere stata lungo tempo esposta al fu- 
mo riacquista le proprietà della resina , E’ suscettibile 
alla fiamma ed arde come la pece , ma con meno fumo. 
Gli Americani perciò ne fanno fiaccole . Il 
quindi tentato con prospero successo, adappHrarla a di- 
versi usi chirurgici . e sieoder ne il vantaggio presa 

di noi ad usi anche maggiori e più interessanti, i chimici 
hanno tentata varie maniere per discioglierla e resti- 
tuirle quasi la primitiva sua fluidità come quando esce 
dalla pianta, onde poter anche noi distenderla sopra che 
che8i'a , f.>rne incerate , cannoncini ec. La solidità in- 
fatti di questa sostanza , la sua elasticità , la sua inai, 
terabilità all’ azione dell’ acqua , dello spirito di vino , 
dei sali ed altri dissolventi la rendono attissima a mol- 
ti istrumenti ; e fra questi sommamente pregevoli sa- 
rebbero i cateteri o siringhe capaci di evacuare la ves- 
sici in molti casi , per i quali non gioverebbero gli al* 
tri ordigni fo rmati di altre materie. 

Modo di sciogliere la resina elastica secondo Faujas de 
Saìnt-Fond. Prendete i. libra di spirito di trementina , 
1 . libra di resina elastica tagliata in pezzetti ; versate lo 
spirito in un matraccio da collo lungo posto a bagno di 
sabbia : gettatevi dentro la resina elastica a poco a po. 

co 
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t'ò ’e à misura che la vedrete disciógltersi . Quando sa. 
rà fusa » versate ne! matraccio 1. libra d’ olio di noce o 
di lino o di papavero reso diseccativo col litargirio . 
lasciate bollire il tutto un quarto d’ ora e sarà fatto. 

Metodo del Macqwer . Ques to valoroso chimico ha 
trovato , che la resina elastica si discioglie nelfetere vi- 
triolico, purché sia ben puro e rettificato . V. Etere 
vitriolico . Abbiate una boccia , in cui verserete una_j 
parte di questo etere e 2. parti d’ acqua ; turatela , ca- 
povolgetela a sbatteteli liquore per ogni verso, poi 
lasciate riposare il tutto finché 1 ’ etere sovranuoti . A- 
prite allora la boccia, tenendola sempre capovoltata , 
mettete il dito all’ orificio e lasciate bel bello colar via 
i’ acqua . Rimettete la boccia nella sua naturai posizio- 
ne ^versatevi la medesima quantità d’ acqua e ripetete 
Ia 4 udewa operazione-^. 0 4. volte . Si ridurrà in questo 
modo la quantità di 16; once di cj^ere a sole 3.04 . e_> 
quello che l’acqua adoperata in quésta operazione aves- 
se portato via , lo restituirà per mezzo della distillazio- 
ne . Preparato così l’etere, si tagli la resina in pez- 
zetti , si pongano questi in un matraccio e vi si versi 
sopra f etere tanto che galleggi a.dita traverse : si tu. 
ri il vaso e si lasci agire il liquore , agitando solo !a_j 
bottiglia di tanto in tanto . Nello spazio di io. o 12 . 
ore si vede !a resina gonfiarsi consideraci mente ; P e- 
tere si tinge leggermente in giallo e la resina allora è 
ben discioita e capace di ripigliare la sua consistenza 
ed elasticità , che quando si versa la dissoluzione su 
un corpo solido essa vi forma sul fatto un intonaco di 
tesina elastica . Versandola nell’ acqua si stende unifor- 
memente alla superficie e si può levare da questa una 
membrana delicata , ma solida, sommamente flessibi- 
le e di tale elasticità , che si può disterdere considera- 
bilmentc senza che si squarci , e appena rallentata ritor- 
ti 5 na 
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na alle prime dimensioni ... Questa soluzione si applica 
sopra tutti i tessuti di filo o di seta, per cappelli ad uso 
<f incerata, palloni volanti ec. e se ne fanno gli altri usi 
che si vogliano , mettendola io forme d’ argilla fresca 
come fanno gl* Indiani , e si può colorire con colori sen. 
za corpo . 

Metodo del sig. Giovanni Fabroni . Egli ha trovato 
che il vero dissolvente naturale della resina elastica era 
la nafta o petrolio ; dissolvente naturale, perchè non 
ne altera le qualità, la scioglie per semplice digestione 
eia lascia ripristinare senza alterazione. Sedici par- 
ti di nafta ne riducono in pulte o pasta una parte di re- 
sina clastica . 

Ma il sig. Grossart osserva che co! disciogliere inte- 
ramente la resina elastica si oltrepassa lo scop^^sd fa 
un lavoro per lo più saperli " ' ’T^areM^a 


per poi tornarla a ren d e r pensato 

che sarebbe piu economico e più facile l’ammollire sem- 
plicemente la resina elastica ; giacché in tale stato 1* e- 
sperienza gli ha insegnato , che le parti si attaccano con 
la più grande tenacità . Trattasi dunque di fare qualche 
istrumento , per es.un tubo, con questa materia? S’im- 
merga una di quelle bottiglie , o uccelli di resina ela- 
stica nell’ etere , o negli o! j essenziali dopo averla ta- 
gliuzzata in pezzi : ammolliti che sieno questi , ( Iocchè 
accade in una iikzz’ ora se si adopra 1* etere ) si riti, 
rano e prendendone uno assai lungo , si ravvolge spi- 
ralmente attorno a un cilindro, comprimendolo con for- 
za ed avvertendo di calcar bene gli orli un contra 1’ al- 
tro , affinchè non vi resti alcun intervallo e rimanga il 
tutto beo congiunld . Si stringe in seguito con un na- 
stro di filo , sopra di cui si passa una cordicella, ciascun 
giro della quale faccia una pressione eguale . Si lascia 
seccare il tutto e dopo qualche ora si leva delicatamente 
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la cordicella e il nastro , e perndistaccare il tubo dalla 
sua forma si fa immergere gualche minuto nell’acqua 
calda. Un mezzo ancor più facile si è quello di te- 
nere i pezzi 0 strisele di resina elastica per un quarto 
d’ora immersi nell’ acqua bollente ; avendo Grossart 
trovato che questo bastava per ammollire la resina ela- 
stica , a segno che i pezzi si potevano giungere e con* 
trarre un’ intima unione . 

Vernice analoga allaresina elastica . II citato Faujas 
de Saint-Fond insegna di prendere 1. libra di vischio , 
metterlo in pentola nuova di terra e farlo bollire un’ora 
in cieca sino a tanto che una goccia messa sul fuoco vi 
s’infiamma. Versate allora sul vischio 1. libra di spi- 
rito di trementina , dimenando con una spatula e !e« 
van^hcpencola dalla fiamma , perchè non s’ accenda 
qu|st’ offo~e»senziaJe spassi bollire per 5. 0 6. minuti , 
si versano sulla materia 3. libre d’olio bollente 
di noce , di lino 0 di papavero , re'fp siccativo col li- 
targirio ; rimestate bene , lasciate bolliresti quarto di 
ora eia vernice è fatta . Quando si sarà posata 24. ore 
e la feccia si sarà deposta , si travasa ; e quando vorrete' 
servirvene fatela riscaldare e datela al taffettà ben te- 
so con un pennello piatto . Una mano basta , e se vole- 
te darne 2. stendetele bene e applicatele pei 2. versi del 
taffettà che lascierete poi così teso asciugare all’aria. 

filtro Mzetorfo.Prendete chiara d’uovo e sbattetela in 
eguale quantità d’acqua . Abbiate poi il doppio d’acqua 
soprasaturata di allume; mescolate i 2. liquori, rime- 
standoli con un bastone per 7. o 8. minuti; ne risulterà 
una specie di vernice che potrà essere applicata con una 
scopetta sulla tela o sul taffettà , e sarà a proposito per 
verniciare i palloni volanti ec< 

Respirazione de' vegetabili . Nelle piante trovasi 
qualche equivoco segnale di sensazione: la pudica e_> ■ 
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V erbe leguminose , chc-chiudono le foglie e le allarga- 
no al freddo ed a! sole , ’e abbattono e le innalzano. 

Vi sono però prove meno equivoche della respirazione 
delle piante . Le foglie colla sua rara tessitura servono 
alla pianta per respirare, attraendo e restituendo l’aria , 
come i polmoni fanno negli animali . V. Foglia , Ovolo- 
logìo vegetale , Vegetabile , Vegetazione . 

Bietta . Questo nome molte cose significa in istoria 
naturale , in agricoltura ed in economia domestica . Re- 
sta o resca , la t. Arista , è quel sottilissimmo filo simile 
alla setola di porco, appiccato alla prima spoglia del gra- 
nello , ed è proprio del grano e delle altre biade.L’os- 
so o spina del pesce che dal capo va fino alla coda , si 
chiama resta e resca. Cosi certe spinette sparse per la 
vita del pesce . Una resta o seria è una cerypcuan- 
tità di cipolle , agli od altro agrume^indrcficiatnnsiètne 
col gambo , forse da Berrò , corda ec. „ 

Instaurazione , I{istòYazione . V atto di ristabilire o i 
rassettare uoacosa nel suo pristino buono stato . 1 ter- 
reni scaduti o spossati hanno bisogno di restaurazione > 
la quale sì fa col rimettere le piante, con accrescere i 
lavori , con l’abbondanza del concime . V. Migliorare . 

Si ristora pur anche una botte di vino che cominci a__» 
guastarsi o col tramutarne il liquore ocol purgarlo per 
mezzo della chiarata ec. V. Botte , Vino . Si ristora una 
casa , si ristora un danno , un quadro . V. Quadri . 

pestio , festino. Dicesi delle bestie da cavalcare e da 
soma quando non vogliono passare avanti . Un male 
che patiscono particolarmente i muli. Il Bocaccio nel. 
la novella del Ponte dell’ oca ne insegna la ricetta , vale 
a dire.un buon randello e maneggiato da un buon brac. 
ciò . Uo galantuomo avea un cavallo , il quale sul più 
bello dell’andare imbroncava e stenueasi quant’ era lun. 
go in terra, nò modoeravi di farlo sorgere per quanto si 
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usasse il segreto del Poote dell’ oca . Condusse egli il 
cavallo in un’ aperta campagna ed essendosi quivi il ca- 
vallo atterrato al solito , ei gli legò tutti 4. i piedi e Io 
lasciò ivi al sole » ed all’ acqua per 2. q j.g'orni senza 
mangiare . 11 cavallo addestrato un pajo di volte da que- 
sta lezione, non imbrancò più , nè più stallò ove meno 
doveva . Cosi forse usando con un cavallo restio si 
emenderebbe . 

Retare. V. Graticolare . 

Hete , lat. I\ete , fr. I[et, Filets. Stromento di fune odi 
filo 0 seta tessuta a maglie. Le reti servono alla pesca , 
alla caccia ed a garantire certi frutti e grani dalla voracità 
degli uccelli ec. V.Mosca.QueUc che si usano per prende- 
re i pesci hanno diversi nomi: vangaiuole, sparviere, tra- 
maglio ec. ec. Quelle per li uccelli paretaio , passate , 
ijagn **c. Vedete gli articoli di diversi pesci ed uccelli 
r Jk bccellapione . e tròverete la qualità delle reti in uso 
W per farne preda.La cognizione e pratica della rete, del la- 
vorarla e racconciarla sono una parte dell’economia rura- 
le ed un divertimento assai utilc.Un rete il quale serve di 
spesso è soggetto a rompersi cd a marcire. Quàndosi-sa» 
prà racconciare ogni volta che faccia di bisogno servirà 
lungo tempo come se fosse nuovo e si risparmierà la 
spesa di rimetterlo fratte mani di un operaio che moke 
volte non si ha in pronto . Facile altrettanto è il far le 
reti , quanto è difficile ad ispiegarne in carta il lavorio; 
un quarto d’ ora presso un operaio che coll’ agucchia in 
mano vi dia una lezione in pratica , vai più che quanto 
possa io scrivere in due ore. 

Ter tingere le reti . Non è ancor ben accertato che le 
reti tinte durino più a lungo che le altre che tinte non 
sono; ma è sicuro che le reti tiote non Spaventano tan- 
to gli uccelli come se fossero bianche , vale a dire tinte 
in colore di foglia morta, ingiallo ed in verde. La pri. 
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ma cintura , la quale è la più comune e che più d’ ogn’ 
altra conserva le reti , è fatta, dì valloni* , la quale si 
prende dagli acconciatori delle pelli . (Questa si mette 
in una caldaia e vi si attuffa la rete quando la mistura 
sia bollente . Siccome la vallom'a non è semprealle ma- 
ri , si supplisce con radica di noce dalla quale si cava 
!a tintura. 1! mallo delle noci bollico in una caldaia 
tinge di un colore terriccio il filo , che vi si immola. 
Io stimo superfluo il tingere le reti , colle quali si pren- 
dono i pesci . Cosi bianche s’assomigliano alla sabbia , 
della quale sono coperti in ben molti luoghi i fondi dei 
fiumi . La seconda tintura è gialla c si fa coll’ erba che. 
lidonia, colla quale presa a gran pugni si stropiccia la 
rete come se ella s’insaponasse: si lasci seccare ed il 
rete comparirà tinto di un giallo sporco . Questa tMg&i 
èpoco in uso. Il verde è il più proprio per 
uccelli . Essi assuefatti a veder,!’ erba, a passeggiarvi 
sopra, noD si spaventano <f un rete tinto in verde. Si 
fa questo colore cotTdel grano verde e bollito , col qua- 
le si tinge la rete come dicemmo col giallo , e si lascia 
/poi trilla decozione per 24. ore : si asciuga e si con- 
serva . 

attenzione per conservare le reti. Quanto più elleno 
tengansi asciutte, tanto più elleno dureranno . Sicché 
o servito abbiano in terra 0 nell’acqua , se bagnate sia- 
no 0 dalia rugiada o dall’ acqua , si stendano pronta- 
mente all’ aria e facciansi asciugare. Per le reti da pe- 
scare non lascinsi in acqua se sia di state più d’una not- 
te ; al giorno si cavino e si facciano seccare : all’inver- 
no si possono lasciare a bagno 2. giorni e 2. notti con- 
secutive . L’ acqua fredda non è così dissolvente come 
la tepida. Non si scordi il pescatore di lavare ogni volta 
che riporre vuole all’ asciutto la sua rete . Vi si attac- 
ca una fanghetta sottilissima, la quale seccandosi colla 
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rete, la rosica appoco appoco vSi devono tenere le reti 
lontane e sicure dai sorci e sospenderle lontano dal mu- 
ro , acciò non possanoquest’importuni animaletti scen- 
dere a rosicarle . Sovra il tutto le reti si visitino spesso 
e si risarciscano ogni volta che si scopra anche unapic- 
cola maglia , che siasi rilassata . Con queste attenzioni 
conserverete a lungo le vostre reti . L’ uso delle reti , 
vedilo ai rispettivi articoli di pesci ed uccelli. V. ideerò. 
lo , Isfassa , Uccellare , Sedarine ec. 

Reticella . Presso ai pittori cosa sia , V. Disegnare , 
Miniatura . 

Retina , Retino . V. Uccellare , sez. 1. 

Rettificare . Depurare . Dicesi particolarmente dell* 
acquavite che per varie operazioni, come per le vernici e 
sim^rvi abbisogna rettificata. 

F {cetm-f [iUReptil^ , fr. Reptile . Animale senza pie- 
, che va colla pancia per terra strascinandosi . Tali 
sono i serpenti , i vermi , le lumache ec. In agricoltura 
questo nome di rettile si dà alle pianfè'^jm^franccse di. 
rebbe rampanti , che si strascinano per terra . Tali sono 
i melloni,!’ cocomeri e le zucche se non fossero sostenti; 
te da’pali . 

j Reubarbaro . V. Rabarbaro . 

Reupontico di montagna . V. Rabarbaro dei frati . ^ 

Rezzo . Ombra di luogo aperto , che non sia percos- 
so dal sole . Tale è sotto i cocchi verdi e pergolati ec: 
ne’ giardini . 

Ribadire , Ribattere . Ritorcere la punta del chiodo e 
ribatterla vero il suo capo e nella maceria confìtta, ac- 
ciò non possa allentare e stringa più forte . 

Ribarbare . Le piante ribarbano qualora mettono nuo- 
ve e forti barbe.Le piante a cui si sono tosate le radi- 
ci, ribarbano mettendone delle più sottili . V. Radice. 

Ribes , Ribes uvetta , ‘Uva^ de frati , Grossularia , 

Tourn. 
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Tourn. J \ibes , Linn. fr. &r,osseillier . Convien dirie ctiè 
la pianta che comunemente appelliamo ribes non sia una 
pianta primitiva . Gli antichi che l’hanno descritta noo 
concordano coi caratteri che nel ribes volgare si trova- 
no . Il ribes di Serapione o degli Arabi concorda assai 
bene nelle frutta col nostro; ma discorda moltissimo 
nella figura delle foglie e privo è de’ viticci , del quale 
il ribes africano va corredato . I Francesi sotto il nome 
di ribes tre cose assai diverse intendono. Il lampone* 
1’ uva spina ed il ribes volgare. E perciò leggiamo in 
essi , che col ribes si fanno le siepi ; il.che deve intem. 
dersi dell’uva spina ; Io confondono pur anche collo spi. 
ho delle siepi che partorisce le more o sia il roveto * 

Il Linneo divide il ribes in specie , cioè senza spi» 
ne e a spine. Noi seguiremo questa divisione, n^jldla 
seconda ne parleremo all’ articolo 7)va spina-* 1! ribes 
senza spine si suddivide in 3. altre > cioèribes comune 
ribes delle alpi , ribes a frutto negro i 

Il ribes comune', ossia de’ giardini ,l{ibes rubrum * 
Linn .Grossularia bortensis,majore frnctu nivro, C. Bauh. 

• fr. Grosseiìlier ron?e , è un arboscello non spinoso , che 
si coltiva comunemente nei giardini e nei pomarj ed è 
originario delle alpi e dei paesi settentrionali . Le sue 
radici sono diramate , fibrose e astringenti ; i tronchi o 
rami sono numerosi , duri , tortuosi , ma flessibili e alti 
intorno a 5. piedi * a 4* cortecce ed a 5. specie d’ occhi 
come la cerasa ; la scorza esteriore di colore cenerino 
scuro . Il legno è verde e molto midolioso : le foglie 
sono semplici, spaccate, div se in lobi come quelle dell’ 1 
uva , attaccate a lunghi picciuoli . Dalle ascelle escono 
in marzo , aprile o maggio secondo il. clima i fióri aper- 
tissimi c di un colore verde giallo smorto , disposti in 
grappoli oppure isolati : sotto i fiori si vedo o alcune 
foglie florali ; le foglie vere stanno disposte alternar va- 

men- 
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mente nei rami . Il frutto è rosso , tondo , succulento 
e contiene molti semi . Ha un sapore acido e vinoso ed 
è rinfrescativo : è poco nutritivo, tempera 1’ ardore 
del/o stomaco , risveglia I’ appetito diminuito per gli 
umori tendenti ai putrido ; è indicato nelle diarree bi- 
liose , le donne lo amano molto. Se ne fanno anche del. 
le salse nelle cucine e della conserva per mescolare nel- 
le acque I* estate per ripescarsi . 

Il cambiamento del clima , la coltura e forse 1* unio- 
ne degli stami di diverse specie ha prodotte altre specie 
costanti di ribes da giardino .Tali sono il ribes a grosso 
frutto rosso, il ribes col frutto color di carne, I’ altro 
col frutto di color bianco che imita il color delle perle 
e più o meno grosso secondo le spezie ; !’ altro col frut- 
to .«fi colore verdiccio : V altro col frutto più 0 meno 
dfflce oìtcrdo-; T altro colle foglie a pennacchio di dif- 
*p<fefenti colori ec. 

Il ribes delle alpi , I{ibes alpinum ànice , L inn. Gros. 
salaria , fructu dulci , C. Bauli. Tourh>»-fr. Grosseillier 
des alpes , differisce dal ribes precedente peì'suoi grap- 
poli che sono dritti, e per le foglie florali che sono pfÙ 
lunghe dei fiori . I fiori sono d’ un colore giallo palli- 
do . Il frutto è dolce ed insipido. Questo arboscello non 
merita di essere coltivato ne’ giardini ; ma si può col- 
locare nc’ boschetti dove fa una bella comparsa . Riesce 
benissimo nei terreni secchi . 

Il ribes a frutto nero, o ribes nero della Pensilvania , 
J\ibcs nigrum, Linn. Grossa laria non spinosa , fructu ni. 
grò majore, C. Bauh. Tourn. fr. Grosseillier noir , Cassis , 
Cassier des Toitevins, è diverso dalle 2. specie pre. 
cedenti per li suoi fiori bislunghi, per li suoi frutti che 
sono più grossi e di un colore bruno nericc'o c per li 
suoi grappoli vellutati . Fiorisce in aprile 0 in maggio 
secondo i climi . E’ originario de’paesi freddi . Si colti- 
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va anche nei giardini. Le foglie ed i fiori hanno un odo- 
re acuto , aromatico e poco grato . I frutti sono sempre 
agri ancorché sieno maturi, e diuretici. Si prescrivono 
le foglie fresche o secche in infusione e talvolta in de- 
cotto . Anticamente si faceva gran conto di questa spe- 
cie di ribes e se gl? attribuivano qualità maravigliose . 
Oggi ha perduto molto del suo credito. F.’pcr altro inne- 
gabile che il sugo spremuto dal suo frutto giova molto' 
nelle malattie de’caoali orinari , quando vi è infiamma- 
zione o acrimonia nell’orine . 

Della coltura del ribes . Quest’ arboscello riesce me- 
diocremente nelle provincie meridionali nelle quali il 
ribes è raro specialmente quello a spine ossia I* uva spi- 
na . Quando il ribes non è indebolito dal caldo e trova 
la temperie del clima che gli conviene , riesce ijvquasi 
tutti li terreni e non esige molta cura . S : paio far cresce- 
re il suo fusto finoall’altezzadj.^.. d^piedi e se gli 
formare una resta qfTBBPspecie di palla che quando è 
carica di frutti fa una bella veduta . Per conservarla non 
si dee far altroché sopprimere i nuovi germogli chc_t 
«-'Spuntano dalle radiche . E’ meglio di lasciare a quest’ 
arboscello la libertà di seguire il suo istinto naturale, 
qual è di crescere in forma di un macchiozzo . I rimes- 
siticci per lo più sono numerosissimi e servono a molti- 
plicare la specie . Basta di staccarli dal fusto principa. 
le senza rompere le radiche e di ripiantarli con diligen- 
za . Quest’ operazione deve incominciarsi nell’ autun- 
no subito che sono cadute le foglie e subito che il legno 
è maturo . Quando si tarda a trapiantarli non prendono 
con tanta facilità. Molti sostengono che quest’ arbo- 
scello deve esser tagliato in ciascun anno ; altri dicono 
che esso deve essere abbandonato a sé stesso . Il primo 
metodo sembra migliore, imperocché con tagliarlo 
se gli dà quella figura e direzione che si vuole , e si è si- 
curo di avere tra poco nuoti rami e nuovi frutti. Quan- 
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Quando a!!’ incontro senoni'si raglia , la pianta invec- 
chia e si secca facilmente.* perchè spossata da tanti ra. 
mi . E’ vero per altro che essa viene rimpiazzata da 
nuovi germogli . 

Si possono conservare i frutti delle varie specie del 
ribes fino alla nuova gelata : allora sono deliziosi ; la 
parte zuccherosa maschera il loro acido . La maniera 
di conservarli è molto sempl-ce . Non si deve far altro 
che coprire l’arboscello di paglia da ogni lato allorché 
il frutto è maturo. Per sostenere la paglia si conficca- 
no in terraie pertiche necessarie e vi si lega la paglia—* 
con cordicelle o con vinchi acciò il vento non la disper- 
da . Il siropo di ribes si fa come tutti gli altri sirop- 
pi . Ecco una maniera molto semplice di preparare una 
cog*erva del frutto di ribes ; Se prende un piatto moU 
t,ó cuptved-.icvernicÌ 2 to.Vi si mette quello zucchero che 
^r4i vuole , ma spolverizzato sotci'issimamente . Si spre- 
me in un altro vaso i! sugo del frutto , si cola con una 
pezza di lino molto fina per separarle i granelli e gli 
avanzi della polpa . Si vuota pian piancr-pqrzione di 
questo sugo nello zucchero e si mischia sempre condir»' 
spatola o un cucchiaio d’ argento fino che il sugo siasi 
imbevuto tutto lo zucchero che può ricevere . Allora 
si getta altro sugo e si continua a meschiare fino che_» 
questa composizione abbia presa la consistenza di una 
conserva. Se la conserva è troppo liquida , ne seguirà 
la fermentazione vinosa, e ciò tanto più facilmente quan- 
to più il frutto è troppo maturo . In questo caso si ag. 
giunge un poco più di zucchero spolverizzato e si torna 
a meschiare , Se vi è stato messo troppa zucchero, la 
conserva si candirà; ma è facile il conoscere la dose 
. conveniente dello zucchero che dee mettersi. Questa 
conserva fatta senza fuoco mantiene sempre I’ odore de! 
frutto . Al contrario quella fatta col fuoco perde l’odo- 
re. 
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re. Queste 2. specie dì* conserve sono eccellenti . 

pino di ribes. Prendete il ribes ben maturo e bene 
sgranato e mettetelo in un tino, pestatevelo bene . So. 
pra 25. parti di questo liquore mettetevene 12. d’ ac- 
qua. A capo di 1 6. ore pestate tutto e premendolo cola, 
telo per panno. Lasciate la colatura tranquilla fin tanto 
che ella sia chiarificata : allor cavatela per inclinazione, 
e sopra spinte di questa mistura mettete una mezza_j 
zainadi acquavite rettificata;meglio se fosse spirito del- 
lo stesso ribes. Voi potrete aggiugnervi dello zucchero e 
qualche altroingrediente per lusingare il palato. Mescola’, 
te questo liquore per un quarto d’ora e versatelo in bot- 
tiglie.Dopo 3. mesi il vino sarà perfetto e forte. A Ha fin 
d’ottobre suol cessar di bollire ; ma si lascia sulle sue 
fecce sino alla futura primavera e vi può stare jg 
per 2. anni . Le fecce si possono stillare 
graziosa acquavite. _ ' 

filtro vino di ribes . Riprenderanno due parti di ri- 
bes mondato e maturo , e una parte di lamponi . Si por- 
rà il tutto in un sito temperato per farlo fermentare. 

- Qpsffcfb l’odor vinoso e più ancora la limpidità del li- 
quore , che sarà sotto alla crosta formatasi al la superfi- 
cie , indicherà compita la fermentazione, per ogni 
xoo. libre di vino vi si aggiungeranno 3. libre di spirito 
di vino ben rettificato , e 5. o 6. libre di zucchero .’ln 
seguito si verserà il tutto in un barile, che si collo, 
cherà in cantina , e a capo di un anno il liquore si potrà 
mettere in bottiglie . 

Maraschino di ribes . Si prendono 100. libre di ribes 
di tutta maturità, si schiacciano in un ampio vaso, si 
prendono quindi 12. librddi foglie di ciriegio , che si 
pestano in mortaio di marmo e si aggiungono al ribes . 
Quando la fermentazione si manifesta , si voltano e ri- 
voltano questi frutti una volta al giorno , -lasciasi agi- 
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dire la fermentazione sino che esali un odore vinoso ti- 
rante un pocolino sull’ agro . Allora si procede alla di. 
stillazione . A tale effetto si munisce la bozza con la 
graticcila stretta o tavoletta traforata , acc ò i frutti 
non tocchino nel fondo e non brucino , vi si versa il 
frutto in tanta quantità che restino vuoti 6. pollici del- 
la bozza. Si adatta il coperchio, il refrigerante e il 
serpentino se si ha e distillasi a fuoco moderato . Ri- 
tirate 3. o 4. pinte di spirito , si osserva se ciò che 
sorte dal lambicco è ancora spiritoso , nel qual caso si 
continuerà la distillazione sino che si giunga alla flem- 
ma . Si rettifica a bagno maria lo spirito ottenuto , e 
poi per ogni libra di spirito si prende 1. libra di zuc- 
chero', che si scioglie in 1. libra a ’ acqua comune , si 
mischia tutto insieme e si filtra. Ciò che si dice del 
ribes, si può applicare a tutti i frutti, che abbondano 
di sugo , come leciriege, le marasche ec. 

Stroppo di ribes . Prendete 2. libre di ribes un poco 
avanti alla giusta maturità , 1. libra di ciriegic e altret- 
tanti lamponi; levate via i nocciuoli e tutto ciò che vi 
è di verde in questi frutti , spremetene il sugo in una 
terrina , passatelo e lasciatelo posare per 2. giorni c_> 
quindi passatelo per calza sinché sia perfettamente chia. 
ro . Per rimediare alla troppa volatilità de! profumo di 
lamponi , se ne prenderà una certa quantità di ben ma- 
turi , si metteranno in infusione nel sugo per 3. o 4. 
giorni, a <!apo de’ quali si filtreranno per staccio senza 
premere i lamponi . Per 8. once di questo sugo si pren- 
dono 15. once di zucchero triturato; si mette I’ uno \ 
e l’altro in un matraccio a moderato fuoco di bagno ma- I 
ria. Quando lo zucchero è affatto scioltosi lascia spegne. 
re il fuoco e raffreddare il vaso ; dopo di che si versa il 
siroppo in picciole carabine o bottiglie. In vece di ma- 
traccio può servire una caidajuola da confetture . Se si 
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vuole che il siroppo sia limpido bisognerà adoprare_s 
zucchero reale. 

Liquore spiritoso dei fiori di ribes nero . Inp.pintc 
d’ acquavite si fanno infondere 5. libre di fiori di ribes 
colti in tempo sereno, mezz’ oncia di cannella triturata 
e 6 . brocchi di garofolo . L’ infusione si espone al so. 
le per tre settimane o un mese, agitando 2. volte al 
giorno il vaso . In seguito si distilla a piccolissime fi» 
la a bagno maria. Se lo spirito sorte ben impregnato 
d’odore di ribes, non occorre coobarlo ; altrimente 
bisogna mettere ancora 1. libra 0 2. di fiori nella boz- 
za e versarvi sopra ciò che sarà caduto nel recipiente per 
la distillazione . Si continua allora l’operazione, andan. 
do però bel bello per non comunicare I* empireuma al 
ribes . Cavate che sono 5. piote di spirito si mischiano 
con 4. 0 5. di acqua, in cui si siano disciolte 5. libre 
di zucchero , si filtrano , e si ha un buon liquore spi- 
ritoso , chiaro e limpido. 

Ratafià di ribes nero. Si prendono 6 . libre di ribes 
ben maturo , si mondano grano a grano , si schiaccia- 
no in una grande terrina e si pongono in un vaso con 
p. piote d’ acquavita c ò.once di zucchero raschiato . Si 
aggiunga se si vuole qualche brocco di garofolo e un__> 
po di cannella ; ma poco di queste droghe, affinchè non 
ne resti alterato il profumo del ribes . Si lascia esposca 
l’ infusione al sole per t. mesi , e poi si filtra per cal- 
za . A capo di 3. 0 4. anni , questo liquore di vago 
colorito e di ottimo gusto contrae una qualità che Io 
farebbe prendere per vin di rota. 

Ricamo , Ut. Opus pbry giura , fr. Broderie . L’ arric- 
chire un drappo con lavorarvi sopra coll’ago diverse fi- 
gure colla seta , col filo , coll* oro e coll’ argento . Si 
/ sono da poco in quà inventati certi aghi ingegnosi con 
2. ed anche 3. crune , le quali per distribuire i colori 
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composti agevolano non poco la fatica del lavoro. 
V. Disegnare , Foglia , Fiori finti , 'Piuma , Spolvero. 

Modo di nettare i ricami . Gli odori forti anneriscono 
facilmente i ricami massime di argento . Si nettano con 
mollica di pire raffermo , che si fa scaldare in una cal. 
da J a netta. Si spande questa mollica bell’ e calda sul 
ricamo ; si stropiccia colla pa'ma della mano, e si sten- 
de in modo che ve ne sia per tutto . Si copre ogni cosa 
con tela , e quando è raffreddato il tutto , si volta la__» 
stoffa e si sbatte nel rovescio con una bacchetta ; quin- 
di si spazzola con una scopetta , e finalmente si dà la 
gomma o l’ amido nel rovescio del ricamo . Si adopra 
similmente per nettare ricami la polvere di talco calci- 
nato o l’osso di seppia polverizzato . Si restituisce an. 
cora all’ oro imbiancatoci suo colore esponendolo per 
pochi istanti al fumo di capelli o di’piume bruciate . 
V. Oro . 

Fjcciaja . Luogo dove si tengono ammassati ricci , 
perchè rinvengano e siano cosi le castagne più agevoli 
a dirocciarsi. 

Riccio , lat. Echinus . La scorza spinosa della casta- 
gna . Da riccio ne viene la parola diricciare che signi- 
fica togliere il riccio . V. Castagna , Marrone . Non 
serve questa parte della castagna che a far letame, prin- 
cipa'mente ove si desidera il terreno soffice. Se temia- 
te , che i sorci campagnuoli vi mangino le radiche del- 
le piante, mettetevi attorno de’ ricci di castagna che 
li tengono lontani colle punte . V. Trucciolo. 

Riccio , Riccio terrestre , lat. Echinus terrestri ,Eri> 
naceus vulgaris,fc. Hérisson terrestre , Hirisson commun. 

E* un piccolo animale terrestre , grosso come un coni- 
glio mezzano e che d’ ordinario frequenta i boschi ; è 
lungo dagli 8. ai 9. pollici; i suoi occhi sono piccoli e 
a fior della testa , le sue orecchie sono larghe, lunghe e 
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innalzate, e le sue narici dentate ; ha in ciascun piede 
5. dita armate di unghie ed il pollice è più corto delle 
altre. Tutta la parte superiore del corpo, cioè il dorso , 
i lati e la cima del capo vanno ricoperti di spini duri e 
puntiti come i gusci delle castagne ; cote-stj spini sono, 
variegati di color bruno e bianca»' > 0 , ed i più lunghi 
hanno circa un pollice e mezzo di lunghezza . Il riccio 
innalza ed abbassa a suo piacere questi spini , che sono, 
le sue armi naturali; il suo capo, eccettuata la sommità, 
il suo petto , il ventre , i suoi piedi e la sua coda vanno 
ricoperti di peli bruni e biancastri : tiene in ciascuna 
mascella 2. denti lunghi incisivi ; i superiori sono lon- 
tani l’uno dall’ al*r°»e gl’inferiori quasi cojuigui ; in 
oltre da ciascun lato della mascella superiore vi giac-, 
ciono 4 . piccoli denti canini disgiunti u.ai.ej. mo. 
lari, il primo e l’ultimo de’qu.ali sono più. piccoli dei 3. 
di mezzo; da ambedue i lati della mascella inferiore 
v’ hanno 3. piccoli denti canini contigui c situati obli- 
quamente all’ infuori e 4. mo.lari , I’ ultimo dei quali è 
più picciolo di 3. altri; cotesti denti ascendono in tutto 
al numero di 3 6. La femmina va provveduta di 8. manu 
Inelle. Non conviene confondere questa spezie di riccio 
coll’ istrice ; poiché questi animali differiscono l’uno 
dall’ altro in grandezza , nella forma dei loro pungiglio. 
ri, nella figura del corpo e nel paese che viene da essi 
abitato . V. Torco spino . Il riccio non ha che poca forza 
e niuna agilità per fuggire ; ma colla facilità di contrar- 
re le sue membra , testa e piedi , di appallottolarsi come 
un pallone o un ricco di castagna, dalla somiglianza col 
quale ha avuto il nome , e di presentare da ogni lato del^ 
le armi difensive, ributta e ferma i suoi nemici : quanto 
più egli è tormentato, più s’arpscia e si stringe. Si difen- 
de ancora per I’ effetto stesso della paura : getta la sua__* 
orina , I’ odore c 1’ umidità della quale si spandono sa 
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rutto il suo corpo e finiscono di disgustare gli assalitori » 
cosicché la maggior parte dei cani si contentano dì ab- 
baiargli , e dopo il primo tentativo non provano più di 
afferrarlo. Si prende colle mani; non fugge ,non si difen- 
de nè colli piedi , uè co’ denti ; ma si fa come un riccio 
quando si tocca , e per farlo distendere ci vuole molta 
arte e forza o bisógna tuffarlo nell’acqua ove i di lui pun- 
giglioni subito si abbattono . Cotesto animale esce sol- 
tanto di notte : non disdegna le frutte càduie a terra e_* 
distacca colle sue zampe i grappoli d’uva . Nul'a è di più 
singolare che il vederlo rotolarsi sui detti grappoli che 
trovansi raso terra, sulle mela, pera ec. che vengono getta- 
te a terra dal Vento.Tosto che egli sente che le sue punte 
Sono entrate in dette frutte, se ne fugge colla sua carica 
nei luoghi di sua dimora sia nei tronchi degli alberi ste. 
Si 3 terra , sia nelle caverne , sia a’piedi di rovinati edi- 
lìzi e sopra tutto nei- mucchi di pietre che si fanno nei 
campi e nelle vigne . Di rado si avvicina alle abitazio- 
ni ; preferisce i luoghi elevati e secchi , benché talvolta 
5’ incontri anche nei prati .,Non mangia molto e può 
stare molto tèmpo senza cibo. Egli ha il sangue freddo 
e passa il forte dell’ inverno dormendo . Si pretende che 
scavi la terra col naso a una certa profonditi : colla gola 
prende ciò che vuole . Mangia scarafaggi , grilli > ver- 
mini e qualche radica ; non rifiuta la carne cotta o cru* 
da. Si addimestica, ma difficilmente , nelle case per di- 
struggere i sorci e i baccherozzoli de’ quali, si pasce . 
In questo statò di prigionia i ricci sono di si cattivo 
umore , che le madri in Vece di allattare i loro piccoli , 
se li divorano uno dopo I* altro ^ 

Riccio marino . V. Echino marint). 

I^ìcettacolo.L'jogo ove si adunano le cose . Usasi spe- 
cialmente per le acque da bere : onde per far una cisterna 
devono costruirsi vari ricettacoli ed ove l’acqua si fil- 
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tri ed ove si purghi cd ove conservisi . V. Cisterna . 

Richiamo . 1 cacciatóri chiamano con questo no ne gli 
uccelletti posti in gabbia ed allevati per il canto , per 
servirsene poscia alla caccia delle reti c del roccolo per 
chiamare gli uccelletti e trarli dall’ alto nelle reti . V. 
^illettajuolo , Uccellare , sez. i. 

Rìcino , lat. Ricinus , fr. Ricin. Si dà tal nome a varie 
sorte di mandorle o noci o fave purganti , che vengono 
trasportate lino dall’ India c dall’America ; cioè : i. II 
ricino comune, i. La fava purgante deli’ Indie occiden- 
tali, che è il ricino americano maggiore col seme nero , 
il pinocchio di Barbarla , o la fava del mediciniere o la 
noce delle Barbade . 3. L’ avellana purgante del Bauhi- 
nc,che è la noce del mediciniere di Spagna 0 il ben gran- 
de . 4. La noce del ricino indiano , che è il pinocchio 

d’ India , 0 il seme o grana del Tilli , o semente del le » 

Molucche . Noi daremo fa descrizione del ricino più 
comune fra noi e della pianta, che Io produce . 

1! ricino volgare , rcino comune , Palma Christi , 
Catapuzia maggiore, Fagiuolo d’india, in qualche pae- 
se, lat. Catapuzia major, vulgaris , Talma Christi , Ri* 
cinus vulgaris , C. Bauh. Linn. fr. Ricin ordina'tre , 
Talmc de Cbrist . Questa pianta cresce in poco tempo all’ 
altezza di 4. 6 . e più piedi in forma di un arboscello . 
Il suo gambo o fusto è scannellato , verdiccio, fatto a 
nodi e vuoto come le canne ; superiormente spargesi 
in rami larghissimi con foglie parimente assai larghe a 
somiglianza del platano o del fico , e queste sono frasta- 
gliate nella loro circonferenza da alcune digitazioni, 
onde trae il nome di palma Christi , sono tenere, liscie , 
molli, d’un verde carico vergente al violetto , guarnite 
di nervature e di lunghe code. 1 fiori vengono in grap. 
poli su di uno stelo particolare, che spunta nelle estre- 
mità dei rami disposti sopra lunghe spiche . Sono essi 
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composti di molti stami corti , albicci , che sortono da 
on calice diviso io 5., di colore verde bianchicci Gli 
embrioni delle frutta nascono con i fiorie sonoroton- 
di , verdi , producenti nelle loro cime delle creste di 
colore di cinabro; essi si cangiano in alcuni frutti , i di 
cui peduncoli hanno un pollice di lunghezza . Questi 
frutti sono triangolari , nericci , guarniti di spine mol- 
li della grossezza di una nocciuola , compostidi scas- 
settine sostenute da un asse, le quali contengono se- 
mi lunghetti , come un piccolo fagiuolo , quasi ovati 
ed un poco appianati da una parte con bottoncino bianco 
in una punta leggermente suddiviso e rassómigliante 
alla testa dell’insetto , che i Latini chiamavano l\icinus t 
volgarmente detto zecca .0 mosca canina, che si attac- 
ca ai cani , buoi, muli e cavalli . V. Zecca. Essi se» 
mi sono composti di un guscio sottile , duretto e quasi 
vitreo, macchiato di cinericcio , nero e bruno e ripie- 
no di una midolla bianca e tenera , di un sapore dolce , 
oleoso , molto similea quella della mandorla e rivesti- 
ta di una pellicola bianca sottilissima , che qual pia ma. 
dre è attaccata alla stessa piccola mandorla o pinocchio, 
nel cui centro sta pur anche una tela cellulare piò sor. 
tile della pellicola , di cui pare una produzione soven- 
te agli occhi sfuggevole, che divide la polpa o mandor- 
la come nel fagiuolo in a. parti . Questi semi nel ma. 
turarsi ed aprirsi la guaina escono con impeto del loro 
guscio . Il ricino nasce spontaneamente ne’ paesi caldi , 
come P isole dell’ Indie occidentali e specialmente !e_> 
cosi dette Isole sotto vento tanto inglesi, quanto fran. 
cesi, nell’ America meridionale , Indie orientali , Afri- 
ca ec. e ne paesi piu caldi d’ Europa come la Spagna , 
Francia , Candia ec. e per mezzo della coltivazionc_> 
cresce a differente altezza e grossezza e dà quantità 
maggiore di semi. Esso si naturalizza benissimo pres- 
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so di noi e coltivato nei giardini fa i fiori in giugno e 
matura il seme nel settembre ed anche prima . Questo 
per Io più è annuo nei climi freddi ; però se 1* inverno 
è mite può farsi biennale , triennale e di più come in 
Roma . Si è veduta I’ utilità che può ricavarsi dal frut- 
to di questa pianta in maniera più evidente dopo gli 
opuscoli che ha public2to in Roma alcuni anni sono il 
sig. dottor Giorgio Bonclli, coll’estrarre l’olio dal seme 
della medesima si per uso della medicina , che per usi 
domestici c delle arti . Di questi noi parleremo più di. 
fusamente , lasciando gli altri ai medici che se ne ser- 
vono con prudenza , perchè è cosa pericolosa 1’ abu- 
sarne , quantunque utile per molte malattie dato con 
discernimento . 

Estrazione dell' oliò dì ricino . Vi ha a. maniere di 
ottenere quest’olio secondo il sig. Canvane; la prima 
per decozione nell’ acqua bollente ; la a. per espres- 
sione . Quest’ ultima è riputata la migliore , quantun- 
que traggasi maggior quantità di olio per mezzo del 
primo metodo . Ci avverte però il prelodato sig. Bo- 
nelli , che si trae la stessa quantità d’ olio usando nello 
stesso tempo l’una e l’altra maniera, cioè estraendo pri- 
ma l’olio per espressione e ritirando il poco chere$ta__» 
nella pasta per decozione ; seppure non si voglia ripe- 
tere P espressione suddetta . Per prepararlo mediante 
la decozione raccolgansi de’ semi di ricino maturi , 
spogliati deila loro scorza, si pestino in un mortaio 
di marmo e si avviluppino in uno straccio di tela; met- 
tansi allora in un vaso di terra colla quantità 7. in 8. 
.volte maggiore di acqua comune che si farà bollire; P o. 
lio mediante la ebollizione si separerà e nuoterà sopra 
P acqua e quivi «i raccoglie col cucchiaio . L’ olio che 
si ottiene per questo metodo è geDeralmente meno sti- 
mato che quello che si trae dall’ espressione s poiché 
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il calore dell’ ebollizione spoglia il seme di una por- 
zione di sua dolcezza e dispone 1’ olio a diventar ranci, 
do . Per estrarre 1 ’ olio per espressione si pesta il seme 
in un mortaio di marmo , o si fa macinare al mulino ; 
quindi si avviluppa questa massa in un sacco digrossa 
tela nuova e ben forte , si mette sotto al torchio fra le 
i. lame di ferro , si spreme fortemente j e f olio cole- 
rà in abbondanza re! vaso sottopostovi . Il sig. Bone!, 
li ci avvisa in questo proposito , che per trarre 1’ olio 
da usare in medicina non bisogna pestare li pinocchi 
come le mandorle dolci ; poiché in questa guisa cssen- 
do mollissimi si riducono, in una polta e danno assai 
presto un olio troppo grasso t perciò bisogna mettere 
i semi semplicemente scorzati e senza pestarli,nella sua 
forma attorniati di carta e allora stilla poco a'poco l’o- 
lio veramente officinale. Avvertasi ancora che più facil- 
mente si trae I' olio da’maturi semi stati alquanto prima 
raccolti , che da’ recenti } ed è tale la quantità dell’olio 
che in sé contiene questo seme scorzato , che dalle spe- 
rienze si deduce essere 2. terze parti del peso j cosi 
scrivendo il sig. Bonelli. Furono prese libre 3. di man- 
dorle monde dalla corteccia picchiettata e senza pestar, 
le furono messe nella grattugia aduso d’arte e ne’ cola- 
rono once 14. di un olio crasso e quasi mucilaginoso • 
Queste stesse mandorle poscia contuse e rimesse al tor- 
chio diedero altre 6 . once d’ olio , ed in fine rifatta la 
medesima operazione previa una pestata della pizza, 
colarono altre once 4. d’olio. Prese libre 3. di semi 
con tutta la loro scorza esteriore e messi alla pressione 
ad uso di arte senza pestarli hanno dato once 1 i.di olio 
crasso e quasi mucilaginoso , alquanto più torbido 
dell’ olio cavato dai semi mondi . Presa poi la pizza e 
pestata e rimessa al torchio ne scaturirono altre 3. onc® 
di olio . Si rileva, che tanto nel primo che nel j. pro- 
, qes. 
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cesso si ricavano once 8. in circa di olio per ogni libra 
di semi , imperciocché non dando punto di olio la_» 
scorza cornea c venendo ad essere circa la terza parte 
del peso della mandorla fattane la detrazione, si ritrae si 
dalle mandorle non iscorzate , che monde quasi Ia_» 
stessa quantità di olio ; tanto più che la pizza non fu 
per la terza volta al torchio sottoposta . Quest’olio 
per essere buono ed officinale trar si deve da semi sani 
del nostro ricino volgare , nè mischiati con altri consi- 
mili , come si disse , di qualità ed indole assai venefi- 
ca: debbon essere scorzati dalla membrana picchiettata e 
talmente mondi che non vi rimanghi alcun segno della 
medesima corteccia ; poiché in questa sra , secondo ci 
avverte Hungerbyhler, il principio sommamente acre , 
la qual cosa vuole somma attenzione . Altresì esso olio 
deve aver un sapor dolce e quasi insipido c senza veruna 
acrimonia: quello che è un po torbido , d’ una consi- 
stenza vischiosa come una mucilaggine fluida e più fre- 
sco è migliore del trasparente troppo chiaro e gialla, 
stro e rancido ; e quanto è più bianco ha minore quali, 
tà purgante . Sebbene quest’ olio si conservi per mol- 
to tempo , egli è come ogni altro olio tratto per espres. 
sione soggetto a diventar rancido per il calore e per la 
vecchiezza . Il Renodet ingegnos ; ss : mo cerusico ai 
bagni caldi di Bristol , che per più anni si è servito 
con buon successo dell’ olio del ricino sì nell’ America 
settentrionale , che sopra i vascelli del re , ci fa sa- 
pere , che egli Io ha sovente purificato ed impedito di 
divenir rancido , mettendo circa un boccale di quest’o- 
lio in a. di acqua fredda c sbattendo questa mistura co- 
me una crema . Per mezzo di questo processo le mate- 
rie saline o grosse si precipitano e si mischiano col dis- 
solvente » l’olio galleggia e si ritira con destrezza. Per 
la qual cosa sarebbe da desiderarsi che si moltiplicasse 
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questa pianta anche fra di noi ove alligna facilmente e 
cresce nei giardini a tale grandezza , che produce de’ 
semi in gran copia: essendosi altresì osservato, che 
in questi dove si avevano seminati dei semi di ricino , 
la pianta s’ era moltiplicata a segno di non avere mai 
potuto venire a capo d’ estirparla interamente in prò* 
gresso . In questa maniera saremmo sicuri di avere es- 
so olio freschissimo e dolce , e diverrebbe di un prez. 
zo assai mediocre . Ma questo non sarebbe il solo van- 
taggio per la medicina : diverrebbe eziandio un oggetto 
non indifferente di economia perla povera gente di cam- 
pagna, la quale con questo seme abbondantissimo d’olio 
potrebbe fare olio d’abbruciare per i lumi : ciò che_> 
usano nei paesi dove essa pianta ha la sua origine , di- 
cendoci il P. Labat che non v’ ha che a piantare di que- 
sti arboscelli nei confini dei poderi cd accanto alle pub. 
bliche strade ed altri siti liberi e spacciati ; uno è si- 
curo di raccogliere più olio di quanto abbisogni per un’ 
intera famiglia senza timore che sturbisi veruno da’suoi 
lavori . Nulla v’ha di più facile : i ragazzi raccolgono , 
spilluzzano e mondano i semi e qualche negra vecchia 
(parla dell’America) infermiccia e storpia con poca 
fatica ne spreme l’olio. I nostri contadini pertanto 
verrebbero a risparmiare con piccola industria , fatica 
c poca spesa una non mediocre quantità d’ olio di olivo 
cosi prezioso a’dl nostri . Quest’ olio se è limpido 
chiaro , coll’ accendere uno stoppino di bambagia im- 
merso nello stesso dà un lume chiarissimo senza puzza, 
anzi con un odoretto grato , analogo quasi alla cera. 
Brucia senza sparpagliare e senza far fumo e si consuma 
fino all’ ultima goccia nelle lucerne; purché sia fatto 
coll’ acqua bollente , perchè il fuoco ne attenua alquan- 
to la di lei mucilaginosa sostanza. Infatti si è osser- 
vato , che l’olio puro ai ricino tratto senza fuoco (sia- 
no 
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no puté scorzati , o non iscorzati i semi ) messo in lu- 
cerna , lume o vaso profondo stenta per la sua crassez- 
za muc'l2g'nosa a bruciar sino al fine ; ma aggiuntavi 
piccola porzione di un olio più tenue, conledi rapai 
di navone o noce brucia interamente; ed altrettanto 
osserva sopra I* olio di navone e di colsat il Rozier dan; 
dooe di ciò ampia ragione . Altresì [u stesso olio im- 
piegar si potrebbe in tutte quelle manifatture, nellc_> 
quali abbisogna I’ olio di olivo , di noci e di lino , co; 
me ne’ lanifizj e in tutte quelle fabbriche dalle quali di- 
pendono le arti pittorica , tintoria , cofaria cc. e per ili 
luminare le strade . Tornerebbe a cento il farne sapone* 
che unito con feccia di olio d’ olivo o con grasso di al- 
tra specie può riuscire di grandissima utilità alla pove- 
ra gente,come sapon nero da lavar per esi i panni grossi 
e succidi de’ villani e di cucina . 

Coltivazione del ricino . Nasce esso spontaneamente 
come si è detto nelle regioni calde ; ma seminato fra 
noi vegeta e fruttifica a maraviglia ; e quanto più è col- 
tivato tanto più stendesi in rami e fra i rami ra^dopian- 
si i gusci ed i semi i La coltura è si facile che non di- 
sturba punto i lavori camperecci * poiché le donne ed 
i ragazzi bastano per intraprendere, tirare innanzi e con- 
durre a fine tale impresa . In fatti non richiede esso un 
terreno a parte o separato , nè una coltura particolare : 
destinato un terreno a mezio giorno * piuttosto areno- 
so ed umidetto , sia campo o vigna , giardino od orto 
che sarà il migliore , perchè più ingrassato , si pianta- 
no ih primavera alla maniera dei fagiuoli a solco colla 
distanza di uno o due palmi , ed anche più se il terreno 
sia molto ingrassato e le piante durino più anni e diven- 
tino arboscelli , fra l’uno c 1* altro i semi di ricino luna 
go le fratte , i fossi , attorno in somma al terreno coL 
tivato . Cresce all’ altezza di 4. in j; palmi e negli or- 
ti 
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ti o giardini fino a 9. e io. Se la state è calda , dice_* 
Gio.Bahuino parlando dei paesi freddi della Germania» 
matura in autunno;ma nell’autunno sempre e sicuramen- 
te matura in Italia. Quando i gusci sono in autunno, che 
da verdi e polputi si fanno bruni, seccucci ed incomin- 
ciano a spaccarsi per lungo , si raccolgono anche dai 
ragazzi , gli spruzzano e le donne possono mondarne i 
semi , che col leggermente pestarsi con acqua bollente 
re traggono 1’ olio con uea cucchiaia a proporzione che 
galleggia. Questa è la pratica in piccolo delle villane_> 
della Romagna , che Io seminano e per bellezza e per 
difendere le altre piante dalle talpe e per servirse- 
ne di un locale medicamento . Vediamo ora il calco- 
lo del compenso di questa coltura. Ciascuna piantai 
di ricino suol dare intorno mezza libra di seme c se 
trovisi in buon terreno giunge a darne parecchie libre. 
Nove libre di seme scorzato rendono da circa libre 6 . di 
olio; ed ecco ritratta una non mediocre quantità d’olio 
da pochi semi gettati alla ventura ed anche in terreno 
perduto . Ma sia pur anche minore il prodotto qualora 
o in luoghi sterili, niente ingrassati ed inaffiati piantin. 
si i semi , non sarà sovrabbondante il compenso per U 
fatica e per la coltura? Non si avrà da’ semi del ricino 
olio con poca spesa per i lumi , per il sapone ordinario e 
per mille usi economici? II sig. Cauda dottissimo agro- 
nomo coltivatore a Monale nell’ Astigiana ha veduto in 
conseguenza di un suo primo tentativo , che da una 
giornata di terra ben coltivata e seminata di ricino si 
potranno raccogliere oltre 40. rubbi d’ olio, cioè oltre 
le mille libre . Non ometteremo di dire, che sono utili 
anche le foglie del ricino come rimedio locale tagliate 
in pezzetti, bollire col latte e ridotte a cataplasma, e di- 
ventano esse un ottimo maturante; assicurandoci il sig. 
Canvane di noo conoscere impiastro 0 cataplasma veru- 
no 
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no che riduca i calli o foruncoli a più pronta maturazio- 
ne ; sogoiugnen Joci che queste si usano parimente con 
buon esito per cicatrizzare le piaghe lasciate dai vessi- 
canti, specialmente quando corrono pericolo di mortili, 
carsi, e che sono ancora di una riconosciuta efficacia con- 
tro gli erpeti , rogna e tigna de’ ragazzi se si facciano ma- 
cerare nell’ aceto . 

L’ orrore anche di dotti uomini contro l’olio di que- 
sta pianta per Io passato lo aveva fatto dichiarare danno, 
go, con dire che infiamma la gola e Io stomaco, che pur. 
ga con violenza, che è capace di eccitare la febre e ca. 
gionarc per fino deliqui : ora l’olio è stato giustificato 
da tante accuse ; ma si conviene , che sarebbe nocivo a 
farne uso per cibo. A tanto era giunto P orrore contro 
la pianta, che alcuni la vogliono rea di cosi possente ve- 
leno e di qualità tanto infernale , che ne temono e si 
sforzano di farne temere non che il tatto , ma eziandio 
f esalazione e 1’ ombra ; avvertendo che il ricino vol- 
gare possa comunicare alle vicine piante la venefica sua 
qualità;quando il lodato sig. dottor Bonelli ci asserisce 
1’ opposto , dicendo di aver mangiato non poche volte 
delle lattughelle nate e cresciute all’ ombra di esso , e 
le analisi chimiche da lui fatte col sugo , foglie e gambo 
ci attestano il contrario, e le foglie come si disse sono 
locale medicamento . 

Ricinoide . V. Girasole . 

Ricolta . V. Raccogliere . 

Ricompensare . K’ dare o rendere il contracambio . 
Il ricompensare le fatiche de’ nostri operai » non è cor- 
tesia , è debito . Il ricompensare il buon genio , la pron- 
tezza , la sedulità dell’operaio è convenienza . Il ri- 
compensarlo con liberalità, è cortesia. Circa queste 
ricompense, V. Elemosina. 

Bjcocere , Ricuocere. Termine usato pel preparamen- 
to 
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to di varie materie con iicaldarle 0 cuocerle in un for- 
no o simili . Per ricocere 1 ’ acciaio, acciò intenerito ob. 
bedisca pm prontamente ai ponzoni ed ai ciselli , si 
mette nel fuoco e si fa riscaldare fino a tanto che egli ab- 
bia acquistato il colore di sangue . Si estrae e si lascia 
raffreddare a suo bel agio . 

Ricopiare. Come si ricopi una immagine, V. Minia- 
tura , Disegnare , "Pittura . t 

Ri colorire una tappezzeria . V. Tappezzeria . 

Ricordi. V. Pernici, n. 15. 

Boicotta. Fior di latte cavato dal siero per mezzo 
del fuoco . Fatta che è la massa del formaggio con ogni 
sorte di latte, il siero rimasto si torna nuovamente 
a scaldare; e quando è per bollire vi si pone l’agro 0 sia 
il siero acido, che subito si addenserà la ricotta ; si 
cava fuori e si mette nelle fiscelle . Quelli che non usa- 
no questo metodo del siero acido , ricavano poca ricot- 
ta . Se non si digerisca la ricotta, si mangi appresso di 
quella o in fine del pasto dell' insalata con buon aceto 
o qualche pezzetto di pane intinto nell’ aceto . Questo 
ajuta la coagulazione del latte e della ricotta che si 
deve fare nello stomaco per digerirla. V. Latte , Menta. 

affrescare, Rinfrescare . Si rifresca una pittura o net. 
tandola o finendola con quei tratti che sono stati tolti 
dal tempo . Si rifresca una bevanda posandola 0 nel 
ghiaccio o nell' acqua recentemeote cavata da pozzo in 
estate. Si rifresca un cavallo mettendolo all’erba . 

Rifrescare del nino . Bagnate una pezza nell’ acqua 
fresca , involgetene il vaso ove £ il liquore che volete-» 
rifrcscare ed appendetelo all’aria fresca movendolo. Si 
rifrescherà più che stando dentro un vaso d’acqua fre. 
sca . Se in vece di bagnare la pezza nell’acqua, si ba- 
gnasse in un altro liquore più evaporabile, come sarebbe 
io spirito di vico oppure 1 ’ etere , il freddo che-» 
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acquisterebbe il vaso o la bottiglia sarebbe di molto 
più vivo . In Persia secondo che riferisce Chardin vi so. 
no città , il di cui maggior commercio consiste nella 
vendita di vasi di terra di una certa porosità, che dar- 
do conciò luogo all’ evaporazione d’una porzione d’ac- 
qua contenuta nei vasi, rinfresca considerabilmente 
quella che vi rimane . I viaggiatori sospendono questi 
vasi sotto il ventre de’ loro cavalli o camelli ed hanno 
il piacere di bevere fresco . 

J^ifrescare ì liquori in mare.U capitano Ellis per mez- 
zo d’ un barilotto costruito in modo da estrarre l’acqua 
dal mare a qualunque profondità volesse , ha riconosciu- 
to eh’ essa era molto più fredda , più pesante e più salsa 
ad una certa profondità .Se queste sperienze si confer- 
mano , i viaggiatori di mare potranno procurarsi una 
bevanda fresca facendo andare a qualche migliaia di pie- 
di di profondità nel mare i vasi che contengono i liquo- 
ri . V. Ghiaccio . 

Pjfrcscare le case in tempo di caldo. Volendo l’estate ri- 
frescare gli appartamenti, si possono con tubi introdurre 
de’ venti freschi provenienti da boschetti, da giardini, da 
grotte, come al riferir di Palladio facevano i signori 
Trenti gentiluomini vicentini nella loro villa a Coi 
stozza . Quivi da alcune cave di pietra per certi volt- 
sotterranei, da essi chiamati ventidotti , conducevano 
alle loro stanze quel vento fresco che temperavano a 
loro talcnt i coll’ aprire più o meno , e col chiudere le 
a 'erture de’ tubi . Nel sotterraneo di quel casino era 
una stanza come carcere de’ venti , perciò detta eolia , 
ove sboccavano molti de’ ventidotti, tutta decorata con 
sontuosità conveniente ai suo uso . Anche a Cesi , 
picciolo paese poco lungi da Terni , sono delle caverne 
chiamate bocche di Eolo, e bocche de’ venti , crepature 
aperte dalla natura nel fianco della montagna , da cu? 
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escono la state i venti tanto più freddi e forti , quanto 
più grande è il calor dell’aria esterna e l’tnverno aspira- 
no e attraggono P aria esterna e la riscaldano . Gli abi- 
tanti di Cesi sanno trarre gran profitto da questi venti 
col fabbricare le lor cantine alla bocca delle caverne : i 
vini vi si conservano per anni e i- frutti anche estivi vi 
si mantengono freschi assai lungamente . Eglino con- 
ducono per tubi fino alle loro stanze que ! Paria fresca , 
ed aprendo più o meno le chiavi de’ tubi hanno quei 
gradi di freschezza che desiderano . V* è chi ha spinto il 
raffinamento fino a condurre Paria fresca sotto la botti- 
glia che si bee a tavola. Lo stesso fenomeno si osserva 
all’ isola d’ Ischia , a monte Testaccio , a piè delle rupi 
di Marino, sulle rive del lago di Lugano e in tanti al. 
tri luoghi . Non v 1 è luogo dove non si possano prati- 
car de’ ventidotti per delizia 0 per comodo o per biso- 
gno . (I bisogno è specialmente nelle miniere per rin- 
novarvi Paria . V. Cantina , Miniera y Mofetta , Venti- 
latore . 

Rigaglie , \egaglie . Rimasugli od interiora d’ un 
volatile, comedi un'oca, cappone , gallina , compre- 
sovi il cuore , il fegato , i piedi , le punte delle ali . II 
cuoco di queste rigaglie ne riempie un pasticcio o ne 
fa un piatto di mezzo ^ 

Rigagnolo , Fossato , Fossa . Elia è quella parte più 
bassa delle strade ove corre P acqua . La spazzatura 
di questi rigagnoli è un eccellente letame.. V. Fossa- 
to , Lupa . 

Rigogolo, Galgolo, Oriolo, lat. Oriolus, Lurida, Ordolus- 
Gilbulay fr. Loriot . Un uccello di passaggio rassorni. 
gliante ad un papagallo > forse il più bello delle nostre 
regioni per la giustezza delle proporzioni , P eleganza 
delle forme , la grazia dei movimenti ed i brillanti co- 
lori del suo mantello; egli è presso a poco delia_j 
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grossezza d’ un merlo , ma è più lungo. I suoi piedi 
sono forti e corredati di buone unghie, le sue gambe 
sono di colore piombato , il suo becco lungo e rotondo, 
leggermente curvato , assai fesso . Quest'uccello sotto 
il ventre è di un verdastro pallido e la parte supcriore 
è tutta gialla. II maschio è anche più giallo della femmi- 
na . Il galgolo mangia delle fragole , delle more , de’ 
vermi e di quanto gli capita sotto il becco . Nidifica nei 
nostri paesi ; partorisce da 3. fino a 5. pargoletti: sce- 
glie alberi assai alti per ivi posare le sue uova . Si cac- 
cia di settembre c d’ ottobre collo schioppo e coi roc- 
coli ; in quella stagione è un boccone dilicato; si nutri- 
sce in gabbia come i merli. La sua voce è chiara e bella. 

Rjgolctto . V. Verdone . 

J{i marginare . V. J\amm arginar e . 

I \imedio , lat. I{emcdium , fr. B^emède . Quella cosa 
che è atta o si adopera e s’ applica per tor via qualun- 
que cosa che abbia in sè del malvaggio e del dannoso . 
I rimedi s’ usano si per i bestiami che per gli uomini , 
esteriormente applicandoli,© prendendoli interiormen, 
te, acciò cagionino negli umori ed in tutto il corpo o in 
qualche parte di esso un cambiamento salutevole. II 
rimedio semplice è quello che costa d’ una sola cosa__j 
senza mescolanza d’altro. Il composto è una mescolanza 
di varj ingredienti manipolati secondo l’arte. L’ alimen. 
to differisce dal rimedio in questo che egli aumenta la 
sostanza , quando il rimedio l’altera e la corregge , ap- 
plichisi 0 interiormente o esteriormente. Qualcheco- 
sa però può servire e d’ alimento e di rimedio : tale la 
crusca bagnata ad un cavallo serve a nodrirlo ed a rifrc; 
scar!o . Il veleno è discorde dal rimedio in questo, che 
egli distrugge la sostanza , ma passa talora per rimedio 
quando corregge e distrugge quanto evvi di malvagio 
nel corpo e lo rende salubre , si applichi questo inter- 
namente 0 esternamente. Nei rimedi composti io ho 
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ben poca fede: una infinità d’ ingredienti tutti di na- 
tura diversa combatteranno fra loro e si leveranno l’at- 
tività, di modo che frustrino I’ intenzione del medico 
e del maliscalco e non servano all’ indicazione de! ma. 
le. I rimedi ne’ quali deve usarsi non piccola cautela 
sono i purganti acri e narcotici . 1 rimedi che conven- 
gono ai cavalli ed ai muli, convengono ancora ai buoi 
ed agli asini , in proporzione però di dose a quest’ulti- 
mi : se questi servir debbono pei montoni, li difalchi di 
tre quarti la dose . Nel somministrare i medicamenti si 
abbia riguardo allo stato , alla violenza, alla gravità 
delle cause e dei sintomi della malattia , alle forze ed 
al temperamento della bestia inferma, alle sue forze 
ec. Convien osservare 1 ’ abitudine dell’ animale al tale 
rimedio : in somma tuttequelle circostanze che posso- 
no far cambiar effetto al rimedio . II sesso frallc bestie 
non è una circostanza osservabile come nella specie_» 
umana . I rimedi particolari per le bestie , vedeteli a’ 
suoi rispettivi articoli Lue , Cavalla, Callitia,Tecoracc. 

Rimessa . In termine de’giardinieri è un piccolo bo- 
schetto formato d’ arboscelli e destinato aila conserva- 
zione del selvatico , lepri , conigli ec. (Questi animali si 
compiacciono più di tai piccoli bruschetti, che nelle fo- 
reste di alberi di cima . Si piantano in queste rimesse di 
quegli arbosce! li che crescono prestamente e che produ- 
cono frutti, che attrar possano l’uccellame ad annidarvi- 
si. In questi boschetti non è male piantarvi degli alberi 
che col tempo possano ingrandirsi . Questi non distur- 
bano punto il piacer della caccia , c quando passi il gu- ^ 

sto di quella restano sempre gli alberi utili . Si circon- 
dano queste rimesse con delle alte spalliere di carpine od 
altro simigliante arbusto . Le spalliere formano i viali 
incrociati 0 in altro modo che si voglia, e fra un triango- 
lo 0 un quadrato di spa lliere si fanno le rimesse . 1 sei» 
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vatic? fatti sbucare da’ cani saltando per i viali servo* 
no di piacere col loro corso al sesso più compassione* 
vole e di trattenimento a coloro che s : fanno piacere 
ds straziare una specie inerme ed innocente. V. Stufa . 

Rimessitìccio , Rimessa, lat. Insititius, fr, Rcjcton. Ra- 
mo nuovo rimesso sul fusto vecchio . Rimessiticci so* 
no anche quei rami che spuntano dal piede d’ un albero 
vecchio . V. Volloncello . 

Rimettere . In campagna dicesi d’un fosso , il quale 
si rimette cavandone la terra c purgandolo delle sozzu* 
re . V. Lupa , Fossa , Fossato , 

Rimondare . Torre via lo sporco ed il superfluo, pu, 
lire, nettare, far mondo; ed è proprio delle fogne, 
chiaviche o cantare. Si rimonda un albero togliendo- 
li i rami superflui ec. V. Votare , Tagliare . 

Rincalzare . Mettere attorno ad una pianta la terra 
per fortificarla e difenderla acciò si sostenga e stia sal- 
da . Cosi noi rincalziamo il gran turco acciò e dal ven- 
to , dalle pioggie e dal peso non venga roversciato . Si 
rincalzano anche le parate , il grano e tutte le piante 
generalmente, perchè abbiano più terra attorno, jji'ù 
fresco e maggior alimento , 

Rincappellare , Incappellare , Parlandosi di vino si è 
spaccare il vino, cioè mescolare vino nuovo col vecchio, 
o aggiugnere il vino vecchio ne’ tini sopra l’ uva nuova. 
V. Vi no . 

Ringhiera. V. Ballatoio , 

Ripa. V. Riva. 

Riparo . 1 giardinieri per riparare a poca spesa le lo- 
ro aiuole o spalliere dal vento, dalla grandine, dalla 
nebbia usano certi telai fatti con paglia e qualche perti- 
ca . Per ciò fare stendono in terra alcune pertiche , nel. 
le quali intrecciano della paglia ; all’ altezza di un poi. 
lice v* intralciano delle altre pertiche per traverso e_> 
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cìàgtìnalménte c ne fanno come un telajo : con questo 
rompono il vento e difendono le loro ajuolc calde dal 
medesimo . Se sia esposto ai raggi del sole, gli ribatte 
in quel terreno che ne ha di bisogno e lo difende dai 
raggi del cocente pianeta se egli abbia bisogno di fre. 
sco. Sostenuto orÌ2ontaIinentc alto da terra per 4. o 
piùpivoli, difende un’aiuola prediletta da un croscio 
d’ acqua o da una tempesta impetuosa; ripararsi con 
questo alle tenere erbe nascenti i geli della notte e le 
brine più gelate . Questi ripyi farsi possono come una 
stuoia , ed allora hanno la comodità di potersi ravvol- 
gere . Se una spalliera sia troppo battuta dal sole, se 
una tempesta minacci di atterrarvi i frutti o una brina 
minacci d’ involarvi i fiori , un di questi ripari messo 
a forma di tettoia ve li garantisce da questi pericoli , V. 
Taracelo , Trebbia . 

Ripe , 0 Rive de' fiumi . V. Riva » 

Ripiantare. Nell’arte del giardiniere è 1 * atto di pian, 
tare una seconda volta . I giardinieri sogliono spianta- 
re i loro tulipani ogni anno e ripiantarli . Le lattuche 
debbono spiantarsi e ripiantarsi ogni anno acciocché 
faccian la testa . Se le fragole ed alcune altre erbe non 
sono ripiantate, a capo di pochi anni degenerano ec. 
V. Trapiantare , Trasporto degli alberi . 

Ripienezza . La soverchia quantità di cibo e talvol- 
ta la non conveniente qualità del medesimo producono 
nell’ uomo e negli animali de’ pericolosi sintomi e inco- 
modi gravissimi di stomaco , d’ indigestioni e gonfiez- 
ze che fanno spesso perire gli uni e gli altri se con vi 
si procuri un sollecito riparo . V. Gonfiezza. 

Riscaldare. Nell’ economia civile si è il restituire 
il calore ad alcuna cosa che lo abbia perduto . Le vi- 
vande della mattina si fanno riscaldare per la sera.Con T 
vien notare in questo , che se per riscaldare le vivande 
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le ritorniamo a mettere nell’ acqua bollente o calda , el. 
leno s’ indurano ; se si riscaldino a vivo fuoco elleno 
si seccano . Per evitare e P uno e I’ altro di questi io- 
convenienti , si metta la vivanda in un vaso sottile di 
latta e ben si ricopra ; questo vaso si faccia riscaldare 
a bagno di vapori , vale a dire col fumo dell’ acqua cal- 
da . Quel calore umido che dolcemente riscalda tutto 
f ambiente del vaso , prima intepidisce e poi riscalda 
la vivanda , insinuandosi a poco a poco ond’ ella non 
resta nè dura , nè secca . Se sopra un fornello moderata, 
mente riscaldato si getti di tanto in tanto un cucchiaio 
d’ acqua , il vapore di questa rarefatta aumenterà d’ un 
quinto 1’ intensità del calore ; e i vasi che vi saranno 
sopra ne sentiranno l’ i fletto proporzionato . V. Fuoco , 
'Pirometro . In agricoltura riscaldare un campo vale_> 
per concimarlo . 

Riscaldato grano . V. Farina , Grano , Rattratto . 
Risciacquare. Leggermente o mezzanamente lavare 
e pulire con acqua . 

Riscolo , o Kali . V. Soda . 

Riscuotere . Ricevere il pagamento . Il questo pun- 
to vi vuole sollecitudine , equità e discrezione . II con. 
tadino , al quale si lascia ammontare un termine d’ un 
fiero senza riscuoterlo , si rende inabile a pagarlo uni- 
to col secondo. Il poveruomo che si trova un cento 
lire di debito del primo semestre , vedendosi incapace 
a soddisfarlo si scoraggia , c può venire quanto voglia, 
si I’ altro semestre favorevole , che ei disperato di net- 
tarsi dal debito poco si cura se lo accresca , e dice , 
che soffrire l’esecuzione per cento lire o per 20 O.(quan« 
do non ha di roba che per So. ) è tutto lo stesso . Go- 
de il presente e scialacqua , perchè dispera del futuro . 
Chi vuol essere pagato non negligenti . Ma se trovi 
dell’ impossibilità , ei non angustii il pover uomo . Si 
faccia onore del sole di luglio e doni quanto è impossi- 
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bile di riscuotere . II contadino animato lavora di cuo. 
re e pensa a! debito futuro quando non ha a pensare al 
passato. Non tutti saranno di questo pensiere . Ebbe- 
ne ; ognuno abbondi nel suo senso . 

Riservare . V. Serbatoio , Cantina , Conservare . 

B^isoy lat. Oryza , fr. l{is , Bjz , I{yz . Pianta gra- 
mioea, idi cui fiori formano una spiga o pannocchia . 
Il grano è conosciuto da ognuno ; la pianta non è cosi 
comunemente nota come il fermento . Ciascun fiore è 
composto di 4. foglie esteriori , coperte di un pelo sot- 
tile, duro, acuto e di z. interiori , ciascuna delle qua- 
li è terminata per una arista come il grano . L’ embrio. 
ne e l’ovaia è superata da 2. stili velluti e corti , !a__* 
punta de’quali termina in un pennellino . Fra l’embrio- 
ne e le loppe o scaglie esteriori vi sono 4. stamine, e 2. 
altre occupano il sito fra 1’ embrione e le scaglie inte- 
riori . A questo fiore. succede un solo grano fatto a fer- 
ma di fuso , vale a dire che s’ ingrossa nel mezzo e cre- 
nato da ambedue le facce . Le foglie del riso hanno la 
loro guaina schiacciata o piatta e coronata da una mem- 
brana larga e corta , con 3. orecchiette laterali che so- 
no coperte di pelo . La sostanza di queste foglie è cras- 
sa; la paglia si solleva all’altezza di circa tre o quattro 
piedi, e per P ordiaario è più grossa che quella del 
fermento; le loro radici sono simili. Il riso non si 
distingue in ispezic, benché siavi del riso che nasce.» 
sulle rive asciutte e di quello che nasce nelle vallate più 
acquidinose, come meglio si dirà in appresso. L’uso del 
riso è più dilatato che quello del fermento . Non tutte 
le nazioni conoscono ilformenro; ma non saprei di- 
re qual nazione non conosca il riso o nativo 0 forastie- 
ro . La coltura de’ Cinesi può aggiungere qualche cosa 
alia nostra , e la coltura del riso de’Cinesi e la nostra 
potranno servire di modello a ouelle nazioni , le quali 
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non hanno presso loro introdotto qnesto genere quando 
introdurre lo potrebbono.Per accelerare la germinazio* 
ne de! riso sogliono i Cinesi porlo in gran ceste c la- 
sciarle per qualche tempo a bagno in un’acqua stagnan. 
te.La risiera ridotta in fango dalle pioggie, vien lavora- 
ta da essi con un bufalo sole { non può essere il solco 
tanto profondo) attaccato ad un aratro assai semplice 
che non ha che un vomere solo e senza ruote . Dopo 
una piccola pioggia si rompono le glebe con una spia- 
na assai larga , sulla quale sta un uomo per accrescerle 
peso . Questa risaia si netta dalle radiche con un rastel- 

10 di ferro co’ denti assai lunghi , tirato da una bufala 
e diretto da un uomo che s’appoggia force su due mani- 
chi simili a due stive d’ aratro . La terra in tempo di 
questi lavori è coperta d’acqua . L’acqua entra nei sol- 
chi di mano in mano che I’ erpice li segna . Quando il 
riso che si è messo a bagno nell’ acqua è germinato , se. 
gnale è della bontà della semente . Questa si mette in 
ceste e si semina assai spessa ed egualmente. Non si 
semina così che una porzione di terra, dalla quale si 
cavano poi 1’ altre piante per il rimanjnte del terreno . 

11 giorno dopo il riso germoglia e vedesi tutta l’ acqua 
che lo ricopre guernita di punte verdeggianti ; quando 
abbia preso un po di vig ire , si aJacqua con un poco di 

' acqua di calce per ispegnere gii insetti ed in parte I’ er- 
be cattive , le quali possono essere cresciute frammez- 
zo del riso. Q lesta operazione si facon un piccolo 
cestino attaccato ad un lungo manico. L’ operaio pi- 
glia P acqua di calce nel suo panieruzzo e getta per a- 
spersione I’ acqua di calce sul riso . Quando nel mese 
d’ aprile le piante sono abbastanza forti per rappresen. 
tare sulle acque un verde tappeto , se ne sterpano delle 
pugnate o manipoli , si lavano le radici da tutto il fan- 
go e diligentemente unendole si piantano in cespugli 
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romboidalmente assai lontano un ceppo dall’ altro. Pec 
questa operazione si scieglie un giorno sereno e si fa 
con prestezza. Hanno i Cinesi H* attenzione di situare 
le risaie presso di uno stagno , le di cui acque sostenute 
sieno da un piccolo argine , tolto il quale la risaia ven- 
ga ad essere innondata . Benché non si possa entrare-» 
nelle risaie senza profondarsi nel fango fino al ginocchio, 
con tutto ciò i Cinesi sarchiano i loro risi 2 . volte con 
tanto di sedulicò , che sterpano dalle radici qualunque 
erba straniera s’ insinui fra il riso. Il punto della ma- 
turità del riso si è allora quando la paglia ingiallisce . 

Si raccoglie allora colle falcette . Si mette in corte ; si 
batte sull’ aia col flagello poco differente dal nostro ; 
colla forca e colla pala si netta dalla paglia e si ripone 
nel granaio . Per togliere poi la scorza esteriore che 
circonda il grano, mettono il riso vestito nel brillato, 
jo o pila sotto de’ martinetti di legno che si fanno mo- 
vere e lavorare coi piedi. Si crivella e si vaglia . Un 
autore ingegnoso osserva in quest’operazioni i rudimen- 
ti del metodo nuovo del Tuli: tanto più che i Cinesi 
hanno uno stromento che ara e semina al tempo stesso . 

Coltura nostrale del riso . Ogni terreno è atto a por- 
tare il riso: sia egli forte, oppure leggero, ghiaioso ec. 
tutto è buono . 1! riso che dall’ acqua trae la maggior 
parte del suo nodrimento , sembra che poco si curi 
della terra: ma non cosi deve dirsi della disposizione 
del medesimo . Non in ogni parte che si vuole si può 
fare una risaia . Il luogo deve essere piano , acciò l’ac- 
qua vi si raffermi e vi riposi sopra ; e quando il terreno 
non vi corrisponda , bisogna con piccoli argini sostene- 
re l’acqua acciò non fugga . Sieno poste le risaie lungi 
dai fiumi di letto basso . L’ acqua trovando , come in 
molti luoghi si dà, la terra ghiaiosa, scappa fra gli > 
screpoli e se ne va all’alveo del fiume e lascia il riso in 
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secco. Ne! nostro clima l’acqua è necessaria a! nostro ri. 
so ( benché come sotto vedremo vi siedo de’ risi i qua- 
li non hanno bisogno di acqua per vegetare ) ; laonde 
stimo superfluo l’ avvisare che la risarà sia in situazione 
tale che possa aver I’ acqua a suo comodo . Sia la risarà 
esposta al sole ; almeno goda quello della mattina 
del mezzo giorno . Non sianvi piante od altro che fac- 
cia ombra. Il sole non é meno necessario dell’ acqua 
per la perfezione de’ risi . Oltre il danno che fanno le_> 
piante colla loro ombra , un altro ne fanno col dar 
ricovero all i passeri che dagli alberi si slanciano sul 
riso e gli danno un guasto terribile ; non solamente ca. 
vandolo dalla spiga cresciuto, ma ancora «e si dia il caso 
che il riso sul germogliare venga a restare scoperto 
dall’acque , la qual cosa può succedere da un momento 
all’altro. I terreni per mettere le risaie sono di 2 . sorte : 
terreni cioè da aratro e terreni da zappa . Questi ultimi 
sono i cosi fangosi , che non soffrono d’ essere lavorati 
dai buoi e necessariamente bisogna travagliarli a zappa. 
Questi terreni debbono essere resi più godibili con de’ 
colaticci frequenti, la terra de’quali si porta sulle ajuole 
del riso acciò la terra diventi meno putrida e più consi- 
stente. La risarà aratoria deve essere lavorata profonda- 
mente. L’aratro levi la terra riposata e la porti sopra, cac- 
ciando sotto la stanca a riposare. Si spiani al possibile il 
terrreno e di tanto in canto si racchiuda con de’ piccoli 
argini , i quali servono a trattenere l’ acqua compartita 
egualmente sul terreno spianato. Questi arginetti alti un 
piede o un piede e mezzo fanno degli altri vancaggi . Il 
vento furioso movendo 1’ acqua violentemente, sterpe, 
rebbe il riso , ammucchiandolo in varj luoghi . Questi 
argini rompono la furia de’ venti e garantiscono i risi 
dall’ essere sterpati . Fatti questi argini da persone bea 
giudiziose, diligenti e pratiche, le quali li costrui- 
scono in modo che 1’ acqua da niuna parte trapeli , si 
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dia l’acqua al terreno cosi preparato per un giorno o 
per una notte. L’ acqua levata , lasciando moile il ter. 
reno , sarà più facile lo spianarlo. Le fette o aiuole 
macerate dall’ acqua obbediscono eoo maggior prontez- 
za a! badile 0 zappa che le spiani . Il terreno cosi ba- 
gnato fa una certa poltiglia , la quale non poco giova 
alla propagazione de! seminato . Il riso seminato in 
questa , restanjo coperto viene salvato dalla rapacità 
dei passeri e per altra parte trova più facilmente ove 4 
insinuare le sue radici che se ritrovasse il terreno sodo . 

Del seminare il riso. Il tempo di seminare si è in 
aprile verso la metà. I risi seminati più tardi corrono 
per P ordinario pericolo di guastarsi. Si danno però de- 
gli accidenti assai più rari , perchè anche i risi tempe- 
rivi vadano a male . Se la risaia sia nuova , ella si deve 
seminare più rara; la terra fresca ed in tutto il suo vigo- 
re fa ceppare il riso, il quale in tal casosi soffocherebbe 
se fosse seminato più fìtto 0 più spesso. Nelle risaje 
vecchie quanto più sono elleno spossate , più vi s’ al- 
larga la mano nel seminare . Di qui s i scorge che la se- 
mente deve ragguagliarsi per ragione inversa alia qualità 
dcI,terreno,valea dire che quanto il terreno sarà più de- 
bole , altrettanto si dovrà accrescere la semente e_» 
cosi all’ apposto. Nelli terreni più grassi e nelle ri- 
saje nuove tal ora il riso ben mantenuto dalia bon- 
tà del terreno , lussureggia tanto che si guasta; e sor- 
preso cosi morbido dal vento marino , marcisce e nou 
fruttifica punto . L’ agricoltore s’ accorge di questo 
sconcerto quando vede i risi essere ben paffuti e di un 
verde assai carico e brillante . A questo male che non 
è indifferente si porge rimedio con levare l’acqua ove si 
vede il riso troppo lussureggiante, e ciò si fa per un a— 
ventina di giorni. L’asciutto sofferto rimette il riso a 
dovere , fortificandolo e disseccandolo acciò possa re- 
sistere alla furia del vento . 11 sole e l’acqua sono due 
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necessarie circostanze per il riso ; questa dà I’ alimentò 
alla pianta, quello riscaldando l’acqua e la pianta, assot* 
tiglia l’acqua acciò sia più facilmente assorbita e mette 
in moto la pianta per assorbirla. Non si pdò fissare il tem« 
po nel quale debbasi levare l’acqua ai risi. Alcuni scrupo- 
losi non vorrebbono,che si levasse l’acqua' da san I-’ietro 
a san Giacomo , perchè in quel tempo i risi fanno il 
primo nodo ; e vogliono che ciò si faccia o prima 
. o dopo . Ma siccome il fare il primo nodo varia come 
variano le stagioni , cosi deve a seconda delle medesN 
me levarsi 1 ’ acqua al riso. Circa il tempo che de- 
vonsi i terreni lasciare asciutti , deve aversi riguar- 
do al terreno . Se egli sia arenoso ed assorbente dell’ 
acqua * dodici giorni d’ asciutto bastano ; se poi il ter- 
reno sia paludoso e morbido , allora l’ acqua si lascia 
mancare più lungo tempo , Nelle risaie vecchie , il se- 
me si sparga dai 15. di aprile fino ai 15. di maggio. Il se* 
minare più tardi non dà tempo al riso di seccarsi in au- 
tunno e di pilarsi ossia brillarsi all’inverno e bisogna 
farlo risseccare alla primavera per pilarlo * Questa cosa 
è di non piccola perdita di tempo ; oltre di che ii riso 
resta d’inferiore qual ità e più scarso , andando facilmen- 
te in briccioli * Generalmente la semenza del riso che nel 
Milanese si dice risone o riso vestito , deve essere ben 
crivellata e purgata dai semi forestieri . Per quanto si 
purghino le risare » sempreabbondano di semi stranie- 
ri. Si metta a molle la detta semenza per 3.04. ffiorni a 
Il riso nasce più presto e fuggesi cosi il guasto de. le lu- 
machelle c de’ passeri che ne sono ghiottissimi . Nate 
che sicno le sementi , si tolga P acqua per qualche gior- 
no . Se il terreno sia di sua natura umido , si iascin esse 
seia’ acqua per ben 8. giorni . Se però sia secco ed are- 
noso , al sesto giorno gli si ridoni l’acqua . Nel tempd 
dell’asciutto il sole riscalda il terreno , le radici si spar- 
go- 
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gono,ì! gambo si fortifica, e quando l’acqua abbiaci 
ricoperti un’altra volta i risi , essi crescono rigogliosi e 
forti.Si avverta che se il tempo sia piovoso non si deve 
levar 1’ acqua ; la pioggia è capace di scalcarvi le picco, 
le pianticelle e di mandarvi in mal’ora una risaia. L’ac- 
qua che la copre, la difende dall’ acqua che piove. An- 
zi se i risi siano deboli non devono asciugarsi per la 
suddetta ragione nemmeno in giugno . 

Dell' adacquare i risi . Il tenere sempre le risaie col- 
medi acqua ed il rinovarla troppo di spesso non è piwi- 
to profittevole ai risi ; ma oltre la perdita dell’ acqua la 
quale talora è preziosa, i risi vengono danneggiati. Mi 
piace moltissimo l’uso di alcuni paesi , i quali adacqua- 
no cosi , Si faono riempire d’ acqua una volta la setti- 
mana, mandata tutta l’acqua di un canale o roggia sopra 
una presa di risi ; e dopo che una presa di riso o diparti- 
mento sarà ben allagata, assicurati e ben risarciti gli 
argini o dighe che circondano le lastre o chiappe affine 
che vi si conservi , si lasci scorrere I’ acqua ad un altro 
dipartimento e così alternativamente. L’ acqua su i ri. 
si durerà quasi una settimana e tanto basta. Con questo 
metodo la metà dell’acqua vi basta; 1’ altra metà o serve 
per adacquare i vostri prati , o vada pure io beneficio di 
un altro che Dio Io benedica . I campari , i massari , i 
fittabili che non sono mai contenti dell’ acqua e voglio- 
no vedere il riso affogato , si lagneranno . Quanti paesi 
non hanno 1’ acqua che a giornate; eppure le risaie ri- 
spondono loro benissimo ? Difficil cosa sembra a spie- 
garsi come non si possano cosi ben aiutare le sementi 
che talora nonsi veda la risaia innondata di cento sorti 
d’erbacce cattive, le quali col teqipo vi soffocano il 
riso e non ve! lasciano prosperare . Nell’ articolo Cnz- 
no evvi la spiegazione di questo fatto : nelle risaie pe- 
rò ervi un’altra particolar cagione . Le rive de’canali o 
roggie producono degli erbaggii acquaiuoJi ; l’acqua 
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che scorre sulle risaje colà ne trasporta isemi che nasco- 
no quasi spontanei . Perciò evitare bisogna 3. volte o 
almeno 2. volte in un anno falciare quest’erbe acciò non 
facciano seme . Di più quest’ erbacce selvatiche servono 
di ritirata ai topi , i quali entrano poscia nel'e risaie 
quando il riso si trova in ispiga e ne fanno un gran gua- 
sto . La stessa diligenza deve pur fi.rsi ai piccoli cana- 
letti e nettarsi ogni 1 5. giorni , acciò le acque possano 
scorrere con liberti ed andarsene ove bisogna. Per 
togliere 1* acqua ai risi non basta impedire 1’ acqua che 
entra ; ma bisogna anche che quella che è racchiusa tra 
gli argini scoli perfettamente . Per quanto le lastre o 
chiappe della risaia sieno spianate , sempre si abbassa 
qualche vallicelìa ove l’acqua s’aduna e mai non s’asciu- 
ga perfettamente . L’ errore che domina in molti de’ 
contadini non è figlio dell’ ignoranza , ma della pigri- 
zia. Vorrebbon essi i risi sempre innondati dall’acqua , 
e ciò per risparmiare la fatica di mondare il riso dagli 
erbaggi che non crescono quando il terreno è sommer- 
so . 11 riso troppo adacquato resta debole e scanno : 
quell’ acqua che impedisce all’ erbe di crescere impedi- 
sce anche al riso di fortificarsi . La sperienza in questo 
fatto non inganna . 

Del purgare i risi. Almeno una volta si purghino i ri- 
si dalle erbe straniere, che oltre il rubar loro il pasco- 
lo, le soffocherebbero. Per il primo giorno però deve il 
padrone o il fattore dar d’ occhio a’purgatori 0 mon- 
dini , che vogliamo dirli , fra’ quali alcuno non si ben 
pratico o negligente vi sterpa coll’ erba cattiva il riso 
che ei non distingue. Questo si paga per la prima gior- 
nata e si licenzia . Nella Cina soglionsi mandare le ani- 
tre selvatiche nelle risaie, le quali pascorsi di ogni 
ogni sorta d’erba cattiva lasciando il riso intatto. Que- 
sto metodo sento usarsi acche da alcuni , mandando 
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le anitre dimestiche nelle risaie e ritirandole poscia..» 
quando il riso ha fatta la spiga, della quale le anitre 
dimestiche sono assai ghiotte. Nelle risaie massime 
se siano grandi occorrer suole un inconveniente che 
danneggia non poco la coltura delle medesime . Come 
abbiamo detto di soprani terreno che si vuol mettere a 
riso deve lavorarsi . Se le risaie sono grandi, questi la- 
vori richiedono del tempo . Se nel tempo de’ lavori si 
mette a piovere , I’ acqua che cade abbassa le porche 
della risaia e dimagra la terra che è nella superficie. 
Oltre di che nascono di moltissime piante dannose , le 
quali essendo cresciute quando il riso si deve seminare , 
impediscono il di lui nascere , lo soffocano ; ed aven. 
do di già esausto il terreno del loro alimento , questo 
rimane poi debole e meno atto alla produzione del ri- 
so ; per rimediare a questo inconveniente , se il terre, 
no lavorato sarà già d isposto coi suoi argini , la prima 
cosa sarà di riempirlo d’acqua del canale o roggia, la 
quale non fa il medesimo effetto dell’ acqua piovana che 
cadendo dall’alto con impeto e spiana il terreno e ne di- 
lava la superficie : l’acqua di roggia di più impedisce 
i cattivi effetti dell’ acqua piovana , che battendo sull* 
acqua ne lava il terreno , ne lo appiana e non produce 
erbe, che è tutto il male che ella può fare alla terra 
scoperta . In caso poi che gli argini non fossero finiti 
e perciò non si potesse dar l’acqua alle piante , cessate 
le pioggie prima di seminare e ricoprire i risi , sarà be. 
ne potendo di far erpicare per lungo e per largo le piane 
per rompere quella terra ristretta dalla pioggia , e si fa 
terra nuova trita e soffice ed abile a ricevere le radicet- 
te sottili del n'90. 

Del raccogliere il riso . Il riso deve cogliersi matu. 
ore: se gli si colga acerbo e non istagionaco si porti 
sull’ aja , ai batterlo sii trova molta paglia , molta lop- 
pa 
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pa e paco riso . Per accorgersi quando il riso sia ma- 
turo , non basta esaminare i grani che sono sul colmo 
della spiga, ma quegli che sono sul fondo, o sia nel 
calcio. Quando questi si trovino stagionati , allora si 
raccomandi ai mietitori di raccogliere interamente le 
spighe non lasciandone indietro o maliziosamenteo ne- 
gligentemente per le spigolatrici, le quali non si la- 
sciano entrare nel campo ad ispigolare se non dopo ave. 
redi là ritirati i covoni o cove i quali muovono alle 
più larghe di coscienza la voglia di servirsene per far 
più presto . I covoni siano più tosto piccoli che troppo 
grossi . Questi si battono cou più difficoltà e meno 
esattezza . 

Del battere il riso . Condotto sull’aia , la quale avrà 
oltre le doti che abbiamo descritte alla voce ^fja , an- 
che questa particolarità di più , che sarà posta in peodio 
acciò se mai piovesse I* acqua possa comodamente sco. 
lare, si faranno le cove mettere in tresche secondo l’uso, 
cioè col calcio in terra e la spiga in alto, una cova ap- 
poggiata sull’ altra , ben serrato i! riso ; ed in seguito si 
farà trebbiare dai cavalli e subito sventolare la pri. 
ma volta, separandolo per quanto sarà possibile dal- 
la paglia ed immondezza. Si mette poscia in varj mucchi 
e s’ allarghi poscia e si scenda sull’ aja , rivoltandolo 
spesso , acciò pigli aria e s’ asciughi . 

Del brillare , sbiancare , o filare il riso . Per ciò fa* 
re si ha una macchina fatta apposta , per mezzo della 
quale si muovono varj pistoni di legno e battono in certi 
mortai parimente di legno o di marmo . Questa_» 
macchina si muove per viad’un cavallo o a forza d’ ac- 
qua . La macchina è semplice, ma risparmia di molta 
fatica e delle braccia di molte. Questa si chiama il bril. 
lato jo e nel Milanese pila de! riso . 

Ter brillare il riso , o filarlo 4 Per la prima cosa con. 
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vien breviario , cioè pestarlo cosi all’iogrosso : si mette 
adunque sotto ai pistoni per qualche tempo e si cava 
giovine, cioè non si lascia troppo pestare ; bastardo che 
la più grossa corteccia sia levata e gettato ne! crivello , 
si fa con quello cascare la loppa la quale nulla vale che 
a far letame per le viti : e dopo rimesso sotto ai pistoni 
si termina di sbiancare , si purga di nuovo al primo cri- 
vello di tutta la pula o loppa ; col vaglio si spolvera, e 
col tr ab attivo , altra specie di crivello, si separa dai 
rottami che chiamansi in linguaggio milanese il risino , 
e si mette in un granaio fresco ove si conserva per farne 
esito . 

Ter conservar il rìso . Basta che egli sia vestito 
colla sua corteccia e riposto in luogo asciutto . La du- 
rezza della sua loppa lo garantisce dagli insetti e dal ri- 
scaldarsi . 

Coltivatori moderni di qualche grido pretendono 
che l’acqua non sia utile al riso se non che fino a tanto 
che egli abbia formata la pannocchia . Egli è naturale 
che il riso maturato fuor d’ acqua sarà forse più picco- 
lo , ma assai più sostanzioso dell’ usuale . Il riso che 
si ricava dalla Carolina riesce a maraviglia nella Lui» 
giana ; la sperienza quivi dimostra che questo riso non 
cerca di aver sempre il piede nell’ acqua : si semina sul 
piano , ma senz’innondarlo e si ricoglie un riso abbon- 
dante e dilicato ; anzi se ne fata seconda raccolta an- 
cora ; ma questa viene ad essereassai magra , se le pian- 
te non si aiutino coll’acqua. V.i^wo secco della Cina. La 
maniera colla quale si semina alla Carolina è questa . 
Si lavora la terra , sia coll’ aratro , sia colla zappa egli 
è tutt’ uno , e ciò si fa l’ inverno prima delle innonda- 
zioni di primavera . Si sparge la semenza del. riso nei 
solchi nulla più larghi del vomere dell’ aratro cd allo- 
ra quando egli siasi alzato 3. o 3 . pollici, allora s’innon- 
Dlz.ec.ru, t.XIX. L . da 
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da d* acqua» facendola entrare ne’ solchi e continua ad 
introdursi a proporzione che il riso cresce. Allora quan. 
dosi è tagliato il ceppo, il riso ripullula dalla radice^» 
e dà una seconda raccolta ; ciò però succede solo ne* 
paesi caldi . Nel Oylan nelle risaie si trova al tempo 
stesso il riso da cogliersi , quello che s’ avvicina alla ? 
maturità e quello che spunta dal suolo . 

Avvertenze del sig. Lavezari commentatore del Mit- 
terpaeber sulla coltivazione del riso nel Milanese. 1 ter. 
reni acconci alle risaie sono i forti di seconda e terza 
squadra . Ma talun d’ essi è soverchiamente bibace , e 
quello bisogna abilitarlo al riso con saturarlo d’ acqua 
durante la vernata , dandogli poscia lo scolo un mese 
prima di sementarlo. Taluno è soverchiamente magro , 
e quello bisogna previament e concimarlo , indi irrigar- 
lo , successivamente prosciug 


tarlo finalmentenel tempo in^, 

far risaja sui terreni fortini prima squadra non avvezzi 
al riso , si dovrafltfó , arati che sieno a s. Martino e co. 
sto dopo allagati , lasciar per alcun tempo sott’ acqua 
adog^etto di raffreddarli e vietar loro mortificandoli di 
sfoggiar troppo. In seguito si darà loro Io scolo in gui- 
sa che vengano prosciugati . Dopo 1* asciugamento si 
renderà loro l’acqua, indi si procederà alla semina . 
Non ad ogni sorta di prodotti ama il riso di succedere . 
Merita imitazione il Carpianese che lo pone unicamente 
sul raccolto o de! lino o del frumento e non mai su quel- 
lo del gran turco come fa il basso Milanese, il Pavese e 
/ il Cremonese inferiore. 

La stagione di purgar le risaie dall’ erbe eterogenee 
quella si è generalmente in cui il riso già ben rinforzato 
e continuo emerso sia dall’ acqua. Questa operazione si 
fa nel maggio , si replica nel luglio e nc’ terreni umo- 
rosi di molto si rinnova per la terza volta . Ciò adem- 
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piuto a terreno asciutto vuoisi ridonar I’ acqua alla ri- 
saia , affinchè i tenui gambi del riso fiaccati dall’ urto 
de' mondatori possan ergersi nuovamente . Dopo I’ in- 
tervallo di 4. o 5. giorni asciugando di nuovo tutte le 
ale, gioverà di levar l’acqua con impeto mercè il taglio 
degli argini e degli scolatoi , affinchè essa partendo fug. 
gitivamente apporti seco l’ estirpate erbe e gli insetti. 
Tra l’erbe infeste alle risaie si annoverano principalmen- 
te il miglio palustre , I’ asperella , la carice acuta, la 
felce acquatica, la ninfea e le pannocchiutc ed avenose 
gramigne. Il miglio palustre però è tanto più delle altre 
pernicioso quanto imita più la figura del riso;ma il pal- 
io r del suo verde e la lanugine onde ha vestita I’ inferior 
parte delle foglie sono i a. connotati sicuri per ravvi- 
sarlo . Fra gli insetti invasori del riso si annoverano 
principalmente la scardova che lo rode bambino, il bac- 
- cherozzolo arcuato di corpo e una specie di grillotalpa 
armata di biforcuta coda. Questi tutti distruggonsi po. 
nendoli in asciutto . La fuliggine anch’ essa ne è un an. 
tidoto è quanto vantaggiosa ai molli piani tanto è in odio 
alle talpe. Lo sparo della polvere vale di riparo contro 
gl’insetti volanti . Il riso soggiace fra le altre a 2. 
crisi , e sono il fra noi detto bruseccio e la rosa . Il 
bruseccio può ripararsi e correggersi col dar acqua mag. 
giore alia risaia e tuffarvi il prodotto mercédi una liscia 
pertica lievemente portata da 2. contadini sui galleg- 
gianti colmi del riso . Che se il bruseccio parziale che 
nel Milanese nomasi rosa avesse invasa alcuna parte del- 
la risaja, converrà estirpar cotal parte onninamente ; in- 
segnandoci l’esperienza che le rose vanno da mane a se- 
ra rapidamente propagandosi ognora più . La diversa_j 
qualità de’ nostri risi risulta siogolarmente dalla diver- 
sa ragion composta de’ terreni e delle acque. In fatti i 
terreni orioli irrigui d’ acqua grassa e fresca producono 
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un riso di poca sostanza, benché di buona cresciuta 
nella cottura . 1 terreni forti di prima squadra irrigui 
d’ acqua grassa rendono riso di sostanza relativamente 
maggiore ; ma che alla prima cottura si scioglie in poi- 
tc. 1 terreni forti di seconda e terza squadra irridati eoo 
acqua mista producono un riso deMa miglior sostanza e 
coltura e che non impoltisce . I mezzi dunque suggerì, 
ti per correggere la pinguezza delle acque potranno a! 
miglioramento influire delle prime 2 . sorte di risi . 

Ai suggerimenti che ris^uardano il riso tuttavia ver- 
de aggiugneronne alcuni relativi al già mietuto e sec- 
co . Non s’ accorge abbastanza il villano de! danno che 
ì suoi risi ricevono nello sbucciamento qualor non ven- 
ga serbata l’interezza de' grani . Stritolati e franti non 
solo danno alla sua mercanzia una mala comparsa; ma 
la scemano ancora di prezzo, richiedendosene una mag- 
gior quantità per formarne un sacco . A sminuire I’ ac-t — . 

cennato stritolamento giova che il mortaio della p i I p ». 

abbia una bocca di figura ben rotonda, sia largo nel ven- 
tre ed abbia un cavo ristretto nel fondo , e che il pisto- 
ne la cui azionejnon dev’essere smoderata, venga arma- 
to di ben adattate punte di ferro nè acuminate sover- 
chiamente , nè soverchiamente ottuse. Così avverrà , 
che alla percossa de’pistoni i grani vestiti del la loro ru. 
gosa bivalva aristata gluma col confricarsi ordinata, 
mente ed alternativamente si spoglino dolcemente , c 
sbucciati vadano per gravità ad approffondarsi nel con. 
cavo de’mortaj, lasciando a mano a mano eccentriche le 
spoglie loro . Alcuni però hanno i pistoni inferiormen- 
te piani e trovano in pratica che stritolano meno il riso. 
Siccome la percossa troppo lenta produce della perdita 
di tempo, e la troppo affrettata riscaldamento e stritola, 
zione , è d’ uopo che i pi latori sappiano tenerla fra i 2 , 
estremi . E’ pur d’ uopo che essi esplorino il grado di 
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tenacità nelle tonache del riso proveniente dalla diver- 
sa qualità del terreno e delle acque per sapervi al biso- 
gno contemperare 1 ’ acqua della pila . Conviene soprat- 
tutto che il riso prima che passi al mugnaio sia bene_> 
stagionato ed essiccato. Le cure prescritte in ordine al. 
la pila del riso trasferirsi possono a quella dell’ orzo 
che ha una gluma somigliante esi sbuccia perugual mo- 
do , se non che essendo I’ orzo più tenero del riso si 
sbuccia più presto . 

Avviso per gli agenti e pratajucli nella coltivazione 
del riso in "Piemonte del sig. cav. di Casanova . Il capo 
d’ opera che dimostra incontrastabilmente l’abilità di 
un prataiuolo nel formare una nujva risarà è il situare 
i lunghi ed i traversi, c dare loro la più vantaggiosa po. 
sizione . Supponendo -, che il terreno abbia 1 ’ ordinaria 
inclinazione, che ha tra noi da ponente a levante, si deb- 
-, bono distribuire i lunghi contrariamente opposti , l’an- 
damento de’quali sarà da mezzo giorno a mezza notte > 
esi profitterà per quanto si può delle picciole promi- 
nenze che s’incontrano, acciocché fìssati sopra di essi , 
sbbiano forza di far argine all’acqua. Conviene che la 
distanza da un lungo ali’ altro sia la maggiore possibi» 
le ; con questa legge però , che la pendenza tra i 2. lun- 
ghi non superi le onde 4. . Nella formazione dell’ argi- 
ne, dovendosi prendere la terra sempre setto di esìo 
e tutti gli argini dovendo essere formati ad un modo , 
ne viene per conseguenza necessaria , che si abbassa la 
terra al di sotto degii argini , e si alza al di sopra , col- 
la quale operazione e col fare correre la terra quanto è 
possibile dai siti più alti contro 1’ argine inferiore si 
perverrà a superare l’ inclinazione, che vi era tra un ar- 
gine e I’ altro, e si renderà il terreno se non totalmente 
a livello , a non essere inclinato più d’ un’ oncia , cosi 
che nell’ irrigazione della risarà , quando 1’ acqua avrà 
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un’ oncia d’ altezza contro t’ argine inferiore, lambirà 
allora le radici dell’ argine superiore . Nel formar poi 
questi non si taglieranno mai perpendicolarmente; ma 
oltre a’ essere più larghi nella base , che nella sommità 
sarà sempre attenzione del pratajuolo di rincalzarli con 
terra al piede, principalmente nella parte superiore, 
la quale terra rendendo la declinazione più dolce dell’ara 
gineal pianino servirà a rompere le onde e scemare Pur. 
to dell’acqua nella occasione de’ venti . Siccome poi 
oltre la pendenza ordinaria da ponente a levante , ogni 
terreno ne ha un’altra da mezzo giorno a mezza notte , 
o da mezza notte a mezzo giorno, convien studiare qual 
sia nel dato sito , ove si vuole formare fa risarà per oc- 
cupare i punti nella formazione delle bocche, acciò l’ac. 
qua da essa abbia a discendere ed occupare tutto il pia- 
nino. Le stesse regole dei lunghi servira^go^etJsta- 
bilire i siti de’traversi e formali, tati che saranno -r , 
con tutta maestria i piawrffepassata la prima campagna, 
non dee il prataiuolo contentarsi che rimangano cosi , 
ma migliorarli nell’ inverno in ogni anno, levando terra 
nei siti alti e trasportandola ne’ siti depressi. Così fat- 
ti lavori sono utilissimi per la più giusta distribuzione 
dell’ acqua e profittevoli per ottenere abbondanti e ma- 
ravigliosi raccolti . Gli agenti e prataiuoli useranno at- 
tenzione , che gli schiavandari ed i bovari lavorare-» 
la terra colla ciloria la tengano unita e lavorino la caus- 
sagna prima della torna, prendendo poca terra in 
larghezza , una fetta di terra non sorpassi mai I’ al. 
tra; cosi riuscirà il lavoro tutto eguale, ed il padrone 
con questo mezzo può compromettersi di ricavare da 6, 
in 8. sacchi di risone per ciascuna giornata , quantun- 
que la risarà sia vecchia; ben inteso però , che si se- 
mini riso di buona qualità , non già riso di paglia , co- 
me per mal intesa economia suol farsi frequentemente ; 
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anzi per togliere la mezza grana ed il pabio è necessa- 
rio crivellare il riso di semente . Non v’ha dubbio che 
chi crivellerà la semente perderà in pochi anni il seme 
del pabio ; massime se a tuo tempo , cioè nel mese di 
giugno si faranno mondare i risi per togliere e sradicare 
l’erba cattiva , ed in particolare 1’ erba detta seria, la 
quale si assomiglia al riso c diffìcilmente si distingue in 
quella stagione , per essere di pianta quasi eguale e co- 
lorita di un medesimo verde ; ma se si esamina atten- 
tamente si riconoscerà dai cespi , come pure dalla som. 
mità delle foglie : tanto questa , cóme le palme che_? 
abbondano nelle risare e massime nelle bocche sono di 
grandissimo pregiudiziojqucste ultime conviene schian- 
tarle e togliere colla radice , mentre dalla radice risor- 
gono più orgogliose tra pochi giorni se son rotte sola- 
mente e . non Sbarbicate . Parca molti, che monda- 
- re i risi come si fa nel Novarese sia spesa gravosa; ma 
è ben piccola se si paragona ai vantaggi che si trovano 
nel raccogliere . Oltre alla già detta operazione , nel 
mese di luglio quando il riso è pronto a gettar la spica 
e che I’ erba detta lanzo oltrepassa in altezza la pianta 
di esso , è necessario cimarlo colla falce , comunemen- 
te detta la messora ; essendo pre feribile il cimarlo al 
romperlo coll’ asse tirato dai buoi . 

Nel tempo , che si semina e quando si è seminato , 
si dee avere nelle piane o pianini pochissima acqua, 
massime nelle risare seminate per tempo e mentre la_» 
stagione è ancor fredda ; anzi è necessario qualche vol- 
ta lasciar asciutta per alcuni giorni la risarà di terreno 
freddo e adacquata con acqua de’ monti ; nè si dee te- 
mere che gli uccelli mangino la semente, mentre anche 
questi hanno a profittare del seminato. Sarà incumben- 
za de’medesimi prataiuoli di assistere continuamente-? 
all’ acqua dopo nato il riso ed a proporzione che si alza 
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si debbono alzare le bocche delle piane, affinchè non 
si attacchi alla terra ; ma quando i! riso è ancora basso 
e tenero richiede poca quantità d’ acqua , sia perchè t 
Venti frequenti in queila prima stagione coll’ agitare 
violentemente I’ acqua lo sradicano e lo gettano contro 
gli argini , sia ancora perchè il moro violento delle già 
dette acque rompe e disfà gli argini o vogliamo dire 
j lunghi etraversi per rimetter i quali debbesi prender 
la terra sul posto con danno della risarà e del semina* 
to . La poca acqua nella primavera è poi anche utile ad 
effetto che la terra possa essere riscaldata dal sole e_> 
produrre una pianta di riso robusta e prosperosa , la 
spica della quale verrà allora più lunga d’ un palmo , e 
si numereranno 250 . grane di riso e più per ciascuna . 
Ma allora che la pianta incomincia ingroppire o far li 


si in altezza i lunghi , i traversi od argini , e si spanda 
per tutta la risarà , ben lungi di temerne del male la 
^raoa del riso diverrà più grossa e compita ; e sarà ot- 
tima cosa i! mantenerla abbondante se si potrà avere 
sino alla perfetta maturazione . Nel mjsedi giugno si 
hanno dal prataiuolo a cangiare le bocche *.« bocchetti 
che si fanno negli argini lunghi e traversi , affinchè il 
riso stato esposto alle prime bocche dell’ acqua, il qua- 
le » motivo del freddo non ha potuto alzarsi , abbia 
tempo a rifarsi e rendersi eguale all’ altro . Non èpos» 
sibile che il riso esposto alle bocche possa dar frutto 
uguale a quello della risarà, se dal prataiuolo non si usa 
la diligenza sopraccennata.Ogni attento prataiuolo nell’ 
andare per i risi quando nascono o comincian a spuntare 
avrà sempre seco una tasca piena di risone ; e ricono, 
scendo nelle piane qualche sito vuoto, dee prontamen. 
te torbidar l’acqua , indi gettarvi sopra risone, se 


nodi e gettar fuori la spica , richiede abbonj^nza 
qua per formar la grana e j^fe^catsifico ila mati 
zione . Quand’ anche i^ral circostanza T&qua sorpas- 
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vuol vedere la risarà di suo dipartimento al tempo del 
raccolto pienamente compita . Meriterà poi ancbc_» 
maggior lode il prataiuolo quando nella prima stagione 
e mentre il riso è ancor tenero , oltre al badile porterà 
seco un rasce! lo di legno , del quale farà uso per Sco- 
prire c liberare il riso, che rimane ordinariamente 
nascosto e soffocato sotto paglie , cespugli ed altre 
immondezze che l’acqua è solita gettare negli angoli 
tra i lunghi e i traversi, le quali materie col rastello 
dovrà egli portare sugli argini. Sembreran forse a mol- 
ti questi suggerimenti sofisticherie ; ma non giudiche- 
rà cosi chi vorrà attentamente esaminare di quanto ter. 
reno si perda il frutto per motivo di siffatti iegom. 
bramenti . 

Sarà regola fissa ed impreteribile del pratajuolo, per 
1’ esatto eseguimento della quale dovranno ben badare 
^ gli agenti, di non avere cioè per iscorta più d’una tor- 
na di terreno'lavorato nel metter sotto i risi ; essendo 
osservazione costante , che la terra lavorata 8. giorni 
prima di semifiarla produce tant’ erba che soffoca il ri. 
so e dà questo pochissimo prodotto : non si dee inoltre 
bagnare Maggior terreno di quello che i lavoranti sono 
in caso di seminare Bella giornata ; mentre il riso che 
si semina in un terreno lavorato di fresco c bagnato 
nella giornata nasce prontamente e si vede crescere ro» 
busto e gagliardo. I risi che si coltiveranno con que- 
ste regole , avranno al tempo del raccolto molte ricer- 
che per mieterli, e si troverà chi farà per il taglio più 
vantaggiose proposizioni delle ordinarie. Dopo che 
si osservano nel territorio di Casanova , si è accresciu- 
to il patto del taglio di due numeri. Il riso che si dove- 
va concedere a’ mietitori al numero 1 1 . per esser quasi 
tutto terreno di baragia , dieci misure del quale ai pa- 
drone ed una sili mietitori , in oggi si taglia al nu- 
trì e- 
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mero 13., e si hanno sempre moltissime ricerche per 
tagliarli; ed alla destra del fiume Elvo , dove non si 
tagliava per I’ addietro al maggior numero del 12. ; in 
oggi si taglia al numero 15. , e si hanno moltissime 
ricerche. Quanto si è detto , s’ intende delle risar e__/ 
vecchie; menerei siti nuovi si danno sempre 3 qualche 
maggior numero ; e da noi tutte le tresche , che si se. 
mineranno nell’ annata prossima , son già convenute e 
patteggiate ai suddetti numeri , e per essi sono già 
provvisti gli aratori , osservandosi costantemente che 
per ciascuna cobbia di uomini ogni lavorante viene 
con questi patti a guadagnare emine una e più di risone 
per ciascuna giornata . Le risare governate a norma 
delle presenti istruzioni faranno ricca comparsa , sa- 
ranno ripiene e compite di piante e gli argini che per 
lo più sono scoperti e spogliati, saranno in queste fian- 
cheggiati dall’una e dall’altra parteda siepi di lunghe, 
curve spiche in modo tale che ne rimarranno coperti, nè 
si potranno scorgere se non dalla maggiore altezza del 
riso e cospicua ubertà. Non si stancheranno di guardar- 
le i passeggieri , la curiosità inviterà i più lontani risa- 
juoli a visitarle. Nel tempo della ricolta non solo il 
discreto proprietariose ne confesserà soddisfatto , ma 
anche si ravviserà sazia la cupidigia del più avido affi t- 
tavole . L' agente ed il prataiuolo che avranno esegui, 
te queste regole , si assicureranno il pane; mentre si 
concilieranno la benevolezza del loro padrone c si faran- 
no un’ ottima riputazione ne! paese . Nello stagiona- 
mento del riso sopra le aie si dovrà cominciare ad 
ammucchiarlo colla raggia alle ore 22. per non lasciarlo 
esposto alla rugiada della sera. Si osservi bene che 
in questa operazione è utile servirsi della raggia ; pri- 
ma perchè Io stagionamento si fa in minore numero di 
giornate, mentre usandola nel distenderlo alla mattina 
sopra 1 ’ aia e nel raccoglierlo in mucchi alla sera si può 
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facilmente coprire con paglia; si raffina anche nella 
notte , si rompono li spiaroli , ossia la resca , il riso 
rimane purgato , si ritira la pura grana in magazzeno , 
e diminuendosi così il numero de’ sacchi , diminuirà 
anche a proporzione la paga da darsi agli appaltatori . 
Siffatto risone produrrà alla pista assai più di riso bian- 
co del risone ordinario . Essendo questo pura grana e 
bene stagionato, non si farà pistino , ma darà in riso 
bianco la metà del quantitativo, che si manderà alla 
pista . Ammucchiandosi il riso alle ore 22. come si 
è g'à detto e mentre è ancora caldo si mantiene caldo 
in tutta la notte, si raffina ; e se si farà attenzione nella 
mattina seguente col far passare la mano in mt2zo al 
mucchio , si sentirà ancora caldo , poche giornate ba- 
steranno per istagionarlo sufficientemente: la qual 
cosa ognuno intende esser vantaggiosa , perchè ciascun 
ai sente allora incalzato dalla stagione . 

Vii del riso. Il riso è alquanto astringente, ispes- 
sisce ed agglutina gli umori ed è proprio per addolcire 
1 ’ acrimonia del sangue . Gli usi del riso chi li può ab- 
bastanza annoverare ? Sene fa del pane, il quale è as- 
sai bianco e di buon gusto , ma non s’ inzuppa bagnan- 
dolo . Col riso si fa del bellissimo e bianchissimo ami- 
do , facendolo bollire , dopo averlo ben lavato, inac- 
qua ben netta fino all’ intiero disfacimento . Si passa a 
traverso di un setaccio e si cuoce come l’ amido ordina- 
rio . Presso gl’ Indiani si fa col riso un liquore spiri* 
toso che essi chiamano arak, - V uso principale del ri- 
so egli è in minestra ; nazioni intere se ne fanno il pa. 
scolo quotidiano . Il pilao de’ Cinesi ed altri orientali 
non è che il riso. Si cuoce al grasso , al magro, coi bu- 
tiro , coll'olio ; se ne fanno torte, pasticci , frittelle , 
tortelli , bianco mangiare . Si mescola c dice bene con 
ogni sorta di legume , di erbaggio e di carnami . Al- 
ci), 
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cuoi lo cuocono fino all’ intero disfacimento , a-1 altri 
basta che ei siasi alquanto steso . Il primo metodo qua- 
si universale , risponde all’ economia : il riso mal cot- 
to è de! gusto de’ Milanesi . Il riso per essere buono 
deve .essere nuovo , ben mondato e ben netto, grosso , 
bianco e che non sappia di polvere * nè di rancido * Si 
deve agevolmente gonfiare quando ha bollito. Il riso 
di Spagna suol essere rossiccio ed un poco salato . 

Minestra economica di riso per 25. e più persone . Bi- 
sogna provvedersi di una caldaia della capacità almeno 
di 20. boccali . Vi si metteranno 4. boccali e mezzo 
d’ acqua » e quando questa sarà calda vi si metteranno 
3. in 4. libre di riso previamente lavato nell’acqua cal- 
da . Si farà cuocere lentamente e si andrà dimenando , 
affinchè non si attacchi ai fondo . A proporzione che il 
riso aumenterà di volume e s’ inspessirà ,_h^sqgni^er. 
sarvi successivamente un boccaje e d’ atxfua c^U -jj-j 
da, che sarà ben tostOv*##t$bita (fai riso che continua 
a gonfiare » Vi vuole per questa prima operazione un’ 
ora incirca . Dopo di ciò si umetterà il riso e se gli fa- 
successivamente assorbire 14. boccali d’ acqua ver- 
sativi a poco a poco . Si lascierà allora cuocere il riso 
per 2. altre ore lentamente e sempre dimenandolo, per- 
chè non si attacchi * Cotto che sia , si condirà con mez* 
za libra di butiro o di grasso , oppure con 2. libre di 
jardo tagliato 10 pezzetti, ' 6 . once di saie « e 2. grossi 
di pepe in polvere, mescolando insieme il tutto per 
una mezz’ora. In vece del butiro si può mettervi 3^ 
boccali di latte fresco . Si levi il caldaio dal fuoco per 
mettervi subito, ma a poco a poco , 6 . libre di pane 
tagliato in fette sottili e si mescolerà bene col riso . Se 
si adepra il latte in vece di butiro , vi abbisogna meno 
acqua* Si fa immediatamente la distribuzione alle 25* 
persone j e ciascuna porzione conterrà il valore di un 
' . quar* 
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quarto di boccale . Coloro , che non volessero man- 
giare subito la loro porzione bisognerebbe che la faces* 
sero poi riscaldare apiccol fuoco , mischiandovi un po 
d’ acqua o di latte per farla rinvenire. Si raccomanda di 
fare la distribuzione subito, fra le altre ragioni anche 
pel pericolo che corrono gli alimenti quando soggiorna* 
no nel rame fuori del fuoco . 

Tane di riso. Gli Americani originari macinano il 
riso, e se non hanno il molino, fanno scaldare dell’ 
acqua, e quando è per bollire vi gettano il riso chc_j 
lasciano ammollarvi lungi da! fuoco dal mattino alla se- 
ra ; decantano l’acqua, e dopo aver fatto sgocciolare 
c seccare il riso lo riducono in farina che passano allo 
staccio . Allora fanno bollire sino alla crepatura del ri. 
co , e quando questa pappa è un poco raffreddata la ver- 
sano sulla precedente farina e impastano , aggiungen- 
dovi il sale e il lievito, e lasciano levare la pasta che 
divien liquida come poltiglia . Pendente la levatura 
della pasta fanno scaldare il forno e v’ introducono una 
cazzeruola , dove si è messo un poco d’ acqua , e poi 
si è riempita di pasca che si copre con foglie di cavolo o 
fogli di carta. Giunta la cazzeruola , che deve essere 
attaccata a un lungo manico ,al sito destinatole nel for. 
no , si rovescia tutt’ ad un tratto ; la pasta vien subito 
investita da! calore del forno e resta dalla cazzeruols__* 
impedita dallo spargersi . In vece di cazzeruola si po- 
trebbero adoperare quelle piccole forme di latta che u- 
sano i pasticcieri . Il pane cosi ottenuta non la cede al 
miglior pane di formento , massime quando è fresco . 

Treparare il riso per averlo in pronto quando sivuo~ 
le . Mettesi il riso in sacco di tela e si pone nell’ acqua 
a cuocere ; ritiratolo quindi e lasciatolo sgocciolare per 
alcune ore , si cava dal sacco e si pone su una tavola o 
su una tovaglia ad asci ugare e poi si serba al bisogno , 

Per 
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per farne uso basta fare scaldare il brodo e mettervi 
dentro il riso cosi preparato , coprendo il vaso pertun 
mezzo quarto d’ ora . 1 negri fanno gran caso di quest’ 
altra preparazione del riso . Formano colla farina del ri- 
so una pasta che mettono in piccol vaso di terra buche- 
rato , che deve entrare in vaso maggiore, al fondo del 
quale si pone dell’ acqua . Prima di mettere la pasta nel 
vaso bucato , lo muniscono nell’ interno d’ una pezza 
ditela; coprono poi la pasta con un coperchio esatta- 
mente lutato . 11 tutto vien messo al fuoco ; la pasta 
cuoce non ali’ acqua , ma al vapore , e il riso cosi cot- 
to si mette nel latte o nel brodo ; ed ha allora un gusto 
assai piii delicato che quando è cotto in piena acqua. 
V. Tentala pap intana . 

Liquore di riso . Si cava da! riso una salubre bevanda 
di gusto aggradevole e zuccheroso . Si fa perciò cuoce- 
re il riso e bollire sinché I’ acqua sia tutta evaporata ; 
si mette questo riso cotto in un gran vaso con qualche 
pugno di farina di riso e un poco di lievito, dopo di 
che si riempie il vaso d’acqua e si lascia cosi 3 . 04 . 
giorni senza toccarlo o scoprirlo. Il riso fermenta e_> 
bolle come il mosto dell’ uva ; e finita la fermentazio. 
ne si ha un liquore buono a esser bevuto . 

11 Linguct nella sua diatriba contro il pane che trat- 
ta di veleno e all’ uso del quale egli attribuisce tutti i 
mali che soffre l'umanità, dà la preferenza al riso sopra il 
grano. Oppone i vantaggi del riso agli inconvenienti 
della cultura dei grani e della loro preparazione in pa. 
pc . Riguarda il riso come il grano la cui cultura sia 
la più facile, la più fruttuosa, di più agevole conserva- 
zione c che dà il più sostanzioso alimento, il più gu- 
stoso e il più gradito c nel tempo stesso il meno costo- 
so anche nei paesi ove non si trasporta che a gran prez- 
zo . Queste sono esagerazioni di una cesta brillante ri. 
scaldata cootro gli economisti . Que- 
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Questo grano ha bisogno di un gran caldo , e perciò 
egli vegeta meglio che in altro sito nri climi caldi. Non 
si semina oe’ climi del nord come più freddi : la ragio- 
ne sembra convincere essere superflui i tentativi che_> 
possano jfarsi in tali paesi per allignarvi il riso. IN ci 
tempo nel quale fra noi si semina , le campagne del nord 
sono coperte di neve ; e pria che il caldo si faccia senti- 
re colà» la stagione è già avanzata; con tutto ciò io 
non disperarci di riuscirvi , o almeno non stimerei ir- 
remissibilmente gettati gli sperimenti che si potrebbo. 
no tentare colà . E’ vero che il clima è freddo e che la 
state viene assai tardi ; ma la lunghezza del giorno che 
hanno d’ estate e l’ intensione dcl'calore in quelle lun- 
ghe giornate , chi sa che non facciano spigare il riso in 
minor tempo come succede al grano. Il tentarlo noa 
sarebbe totalmente irragionevole. La sperienza tal ora 
smentisce i più bei raziocini del mondo . Si è tentata la 
coltura del riso nelle Paludi Pontine dopo il loro dis- 
seccamento . Essa non riesce bene si per la mancanza 
di cognizione e di diligenza , che per difetto delle acque 
e del terreno : il vago del riso viene scarmo , nericcio 9 
di cattivo sapore. Ma comunque fosse per riuscir be- 
ne dovrebbe anzi proscriversi , perchè ci accrescerebbe 
l’ incomodo che si è inteso di togliere providamente dal 
Sommo Pontefice Pio Sesto coll’ asciugarle , delle neb- 
bie e dell'aria cattiva . Si sa che intorno alle risaie dell’ 
Italia superiore e generalmente nel tempo d’estatequan- 
do si toglicl’acqua alle medesime l’ aria vi è malefica » 
e la gente che vi s’ impiega non vive molto . 

I\iso il' 1 America » Cholom » Grano d' America . Il sig. 
proposto Laseri nel suo Corso d’agricoltura pratica ci 
dà notizia , che in Toscana si è fatta da qualche dilet- 
tante d’ agricoltura la prova cft un nuovo seme frumen- 
taceo stato inviato ali’ accademia de' Gcorgofili ,il qua- 
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le però stante l’aridità deli’ estate del 1782. non corri- 
spose a quanto veniva promesso . La pianta è america- 
na e si conosce sotto il nome di cholom , la quale non è 
molto tempo che è stata mandata da S. M. Cattolica ai 
re diede due Sicilie , e di là si è estesa sino a Firenze . 

La prima esperienza che ne fece fare il re 2. anni avanti , 
diede i! fruttato di 2 88. per uno. Detto seme si deve se- 
minare verso la metà di marzo, molto rado; tantoché le 
piante vengano ad avere circa 2. palmi di distanza tra Io* 
ro : dopo si ricoprirà co! solito erpice leggermente , 
avvertendo che nel mese di aprile bisogna sarchiare il 
terreno con levar tutte le erbe salvatiche , le quali na- 
sceranno nel luogo medesimo; e quando le piante saran- 
no alte circa 2. palmi , si procuri di rincalzarle, come 
si fa col grano siciliano . Questa pianta produce da 3. 
gambi insino ai 7. , più alti di quei de! ^tx^gj^noyln- 
torno ad ogni gambo si forawno (iéf 0cchi/aove il — - 
frutto si asconde ; e.fè HPSfaro verso la fine di settem- 
bre . Dopo maturato e battuto il frutto riesce biondo 
come i! riso ,-*t mangia come il riso stesso , e se ne_» 
può far uso per I’ intriso dei porci e pel nutrimento dei 
cavalli e d’ altri animali . II cholom fa in tutti i terre- 
ni , ma meglio nei terreni umidi e grassi . Si deve se- 
minare colla loppa o spoglia, mentre seminandosi nu- 
do si crede che infradici . 

j Hiso selvatico , Averta sabatica, ^Aventi matta , lat. 
Zìzipba aquatica . Il sig, Carver ne’ suoi viaggi fatti 
nell’ America settentrionale dal 1 7 66. al 1768. ci dà le 
seguenti notizie di questa utilissima pianta. Questo 
grano, dice egli , che cresce in grandissima copia nell’ 
interno dell’ America settentrionale, è la più pregevo. 
le fra tutte le produzioni spontanee di quel paese. Ol- 
tre l’essere di massimi utilità come cibo per quegli 
abitanti , e oltre 1’ ottenersi senza altro incomodo che 
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quello di raccoglierlo, essendo questo grano somma, 
mente dolce e nutritivo , invita innumerevoli torme di 
uccelli d’ogni specieche colà volano da lontani climi a 
godere di quel pascolo ; e divengon essi pure per tal 
modo cibo abbondante e delizioso dell’uomo . Coll’an- 
dar degli anni diverrà questo grano di molto vantaggio 
alle nascenti colonie , somministrando loro un sosten- 
tamento immediato e pronto fino a che colla coltivazio- 
ne non abbiansi altri prodotti da sostituirvi . E infatti 
in que’ paesi dove la natura non somministra questo si 
util dono comunque temperato siane il climae fertile il 
suolo , i primi abitatori sono sovente esposti a grandi 
strettezze , mancando loro immediate risorse pel ne- . 
cessano sostentamento . Questo util granò cresce nell’ 
acqua alta circa a. piedi , ove trova un fondo ricco 
fangoso. Ai colmi e alle spighe rassembra all’avena , on* 
de da alcuni è chiamato avena salvatica o aveoa matta , 
sì per la figura , che per la maniera d: crescere . I colmi 
0 gambi sono pieni di giunture e s’alzano p ùdi 8. pie. 
di al di sopra dell’acqua . Gli abitatori di quelle con- 
trade lo raccolgono nel seguente modo . Quando il gra- 
no comincia a prendere dei la consistenza e a maturare , 
vanno in mezzo ad esso colle loro barchette 0 canot; lo 
legano in mazzetti sotto la spica colla scurza d’albero, 
e lo lasciano in questa situazione per 3. o 4. settimane 
finché sia perfettamente maturo . Ad fine di settembre 
ritornano aJI’ acqua, ove ogni famiglia ha un distretto 
particolare di sua ragione ; c ognuna Io distingue dalla 
maniera diversa con cui ha legati i mazzetti e ognun rac* 
coglie quella porzione che gli spetta. Si fa il ricolto ac- 
costando la barchetta ai mazzetti o manipoli , sicché le 
spiche pieghino dentro la medesima : li battono con un 
legno a ciò destinato e ne fanno cadere nella barchetta 
le granelle. Ciò fattole mettono ad asciugare ai fumo ; 
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le strofinano per svestirle della buccia o pula ; le ripon, 
gono nelle pelli de’ cervi o de’ bufa i , che sanno lor 
levare quasi intere per tal uopo onde servano a foggia 
di sacchi ; c cosi conservano quel grano , consumandolo 
a misura del bisogno sino alla nuova messe. Fa mara- 
viglia amolti il veder colà questo grano nascervi spon- 
' taneamente e riprodursi, meotre non se ne vede una spi- 
ca in nessun altra regione dell’ America , o del nostro 
continente in paesi posti sotto i medesimi paralleli , ove 
pur son acque ad esso adattate , Difatti in niun de’pae. 
si posti al sud e all’ est de’ gran laghi e dalle provincie 
settentrionali della Carolina sino alle estremità deli* 
terra di Labrador non vedesi punto di questo grano , 
Vero è eh’ io ne trovai molte piante ne’ paesi acquosi 
presso allo stretto fra il lago Huron e il lago Oriè; ma 
avendo su di ciò fatte delle ricerche seppi che ivi mai 
non matura e che quando è in fiore avvizzisce e muo. 
re ; dal che inferii che il vento del nord è qui più forte 
che nell’ interiore e nelle parti occidentali dell’ Ameri- 
ca ; del che n’aveva altronde più argomenti ; e più nuo- 
ce ai frutti della terra quando dopo d’ aver passato so- 
pra i laghi s’ unisce a quello che viene dalle gelate re- 
gioni settentrionali , Fin qui il sig. Carver, Negli anna- 
li d’agricoltura che pu'olica il celebre agronomo sig. Ar„ 
turo Young al numero 3$. leggonsi 2. lettere del 
sig. Alessandra Baxter scudiere di Odiham, e l* estrat- 
to del ragguaglio dello stato presente della Gran Breta- 
gna e dell’America settentrionale delsig.Mitchel, i qua. 
n di questo grano ragionano. Nella prima lettera il sig. 
Baxter scrive al sig. Young , mandandogli alcuni semi 
di tal grano , che brama che se ne faccia in Inghilterra 
lo sperimento, riportandosi per la maniera di colti- 
varli a quanto ha scritto Carver . Soggiugne esser opi- 
nione del sig. Giuseppe Banks che non possono nascere , 
perchè quei che li raccolgono li fanno seccare al fuoca 
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e al fumo ; ma avendogli egli avuti da persona intelli. 
gente dimorante nel Canadà,che glieli mandava per. 
chè se ne terrasse la coltivazione in Europa , lusingasi 
che saranno stati seccati al sole o all’ aria libera e non 
col fuoco . Ciò non ostante il sig. Young espone in una 
nota, che li seminò in varie situazioni e mai non ger. 
mogliarono . Nella seconda lettera scrive che sebbene 
abbia dati di quei semi a molte persone intelligenti e 
diligentissime , e n’ abbia egli stesso seminato con tut. 
ta I’ attenzione possibile ; pur a nessuno son nati . Sog. 
giugne però di sapere con certezza che a'cuni anni ad. 
dietro questo grano fu seminato in uno stagno in vici. 
Danza di Parigi 9 ove nacque c crebbe a maraviglia; ma 
per la storditezza del giardiniere che noi conoscea fu 
svelto come un’erba cattiva o inutile . Quindi inferisce 
che altri semi si procurino dal Canadà per mezzo di 
buoni corrispondenti . Questo grano potrà introdursi 
fra noi , dove sarà utilissimo ne’ terreni , che non poi. 
sono asciugarsi dalle acque; poiché prova bene ove sian* 
vi da 1. o 2. piedi d’acqua. Jo veramente, dic’egli, non 
l’ ho veduto se non ne’paesi più occidentali ; ma so che 
è comune a Cataraque , ove il fiume di s. Lorenzo esce 
dal lago Ontario e presso agli altri laghi posti in quelle 
regioni. Gran quantità ne nasce ne’ laghi e ne’ fiumi po. 
sti a ponente del lago superiore ;< e ivi fornisconsi di 
questo grano pel necessario vitto coloro che trasporta- 
no dai paesi più settentrionali i legni da costruzione: la 
semenza sta tutto l’ inverno sotto il ghiaccio e i colmi 
nella state s’ alzano 5.0 6. piedi sopra la superficie^ 
dell’acqua. L’/>merica settentrionale , dice il sig. Mie* 
chel , non ha altro grano che le sia proprio fuorché l’ a- 
vena salvatica, Somministra questa ottimo cibo agli 
uomini col suo grano , e colla paglia pascolo al bestia- 
me che n’ è ghiotto . Il grano , al dir d’ Henucpin , è 
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migliore dello stesso riso , anche nel suo staro dì saf» 
vatichezza ; e ove si coltivasse diverrebbe senza dubbio 
a tutti i grani nostri preferibile. 

H'so secco della Cina . N i non conosciamo in Italia 
che poche specie di riso e queste assai omogenee e rot- 
te amarti di terreni acquosi e statinosi ; quindi i medi, 
ci disputeranno eternamente sulla insalubrità delle ri- 
saie ed eternamente ignoreranno i governi a qua! parti- 
to debbano appigliarsi ; giacché i professori della facoL 
tà salutare noi sanno- neppur essi . H $>g. Noguero , 
che durante il suo lungo soggiorno nell’ Asia impiegò 
molto tempo in osservazioni personali , locali , agrono- 
me e civili del paese , e specialmente nell’ isole Filip- 
pine , crede ragionevolmente di poter porre un termi- 
ne a queste dispute e di pari passo migliorar la coltiva* 
2'one e la qualità del riso colle proposizioni che fa ai 
governi e ai particolari coltivatori in una memoria . 
I Pampangos , popoli Filippini , contano ai. diversità 
notabili di riso; i Tagali ij.,i Bisayi 1 6. e cosi via_j 
via gli altri abitanti di quell’ arcipelago . Un botanico 
di professione dovrebbe accertarsi, se come sono di- 
versi i nomi, che in quelle copiose lingue si danno alle 
diverse specie di riso, cosi anche ne fossero differenti i 
caratteri. Comunque sia , l’autore ci assicura di averne 
mangiato di varie specie assai diversificate nel sapore , 
nel volume , nella figura , nell’ odore stesso , essendo- 
vi ancora di fragrantissimi, nel colore, avendone as- 
saporati di neri , di rossi come il sangue , di violacei 
e perfino di rigati, appunto come veggiamo nella fami- 
glia dei fagiuoli . Ma la cosa degna di riflesso e che fa 
più all’ intento dell’ autore , si è la coltivazione di co- 
desta grande varietà di riso . Una ben piccola porzione 
ama il terreno timido e frequente inacquamento o luo. 
go di acqua stagnante. La maggior parte alligna in 
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Xilolo asciutto , argilloso , sabbioniccio , appunto co. 
me il frumento , il gran turco e i legumi in Europa : si 
semina e s’ innaffia colla sola pioggia ; nè richiede al* 
t-ra coltivazione che quella che noi diamo alle nostre 
ordinarie sementi . L’ unica attenzione particolare che 
prestano i Filippini alla seminagione , consiste in farla 
appunto nelle stagioni delle pioggie regolari , che so- 
no immancabili in certi mesi dell’ anno in tutti i paesi 
equinoziali • La proposizione del sig. Noguero sareb- 
be adunque la sostituzione di codeste sementi a quella 
che si usa in Italia e nella maggior parte d’ Europa . 
Diciamo nella maggior parte ; poiché il celebre bota- 
nico spagnuolo D. Casimiro de Ortega ha ottenuto nel 
clima di Valenza prospera riuscita della seminagione 
fatta colà in terreno disposto come pel fromento d’una 
specie di riso trasportata dal l’Asia a tal effetto. La so* 
cietà reale di Londra ne tentò inutilmente la sperienza 
più volte nei suoi giardini botanici ; te piante vegeta, 
rono , ma non giunsero mai a fruttificare . Questo 
proverebbe che nei climi settentrionali, nei luoghi 
montuosi , nei paesi di rarissima pioggia naufraghereb- 
be la sperienza. Ma in terreni di felice situazione, co- 
me tutte le pianure d’ Italia, specialmente del regno 
di Napoli, nella Toscana, nello Stato Ecclesiastico, 
in Sicilia e anche lunghesso i 2. mari , la coltivazione 
dovrebbe riuscire pien amente, come è riuscita nel cli- 
ma meridionale di Valenza. Secondo che ci riferisce 
il sig. proposto Lastri I’ esperienze fatte in Toscana da 
vani zelanti agricoltori sopra la cultura de! riso secco 
della Cina, del quale venne il seme da quelle parti , 
essendo state ripetute per più anni colla possibile accu- 
ratezza , hanno dimostrato che le piante nate da questo 
seme oltre l’essere del tutto simili a quelle del riso no- 
strale non vegetano felicemente nei terreni aridi o di 
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collina , nè portano giammai alla totale maturità e_» 
perfezione la loro pannocchia . Questa verità oltre l’es- 
sercootestata dalle sopraccitate esperienze, fu anche pro- 
ferita del sig.Jussieu a Paridi, il quale parlando di que- 
sta varietà di riso con un viaggiatore naturalista , lo as- 
sicurò che per la buona cultura di esso era necessario 
un terreno sempre umettato dalle acque , e che in tal 
condizioneappunto trovansi quelle colline nelle quali i 
Cinesi coltivano questa pianta; essendo situate verso 
le radici di alcune montagne selvose e abbondanti di 
fresche sorgenti o circondate da un piano di terreno 
paludoso e sempre umido . Ciò non pertanto noi ne 
diremo qualche cosa di più secondo una memoria del 
sig. La Reine inserita nelle Efeineridi del cittadino 
all’anno 1771. 

In Madagascar , sulle coste de! Coromandel e del 
Malabar, nel Bengala, nella Cocincina e nella Cina 
vi sono 5. specie di riso ; delle quali 3. sono acquati- 
che , le altre 2. vegetano senza I* acqua come i nostri 
grani marzuoli. Di questi 2. risi uno è lungo , 1 ’ al- 
tro rotondo . Il primo dà molto frutto e tien forte al- 
la spiga ; ma ha una pellicola rossa finissima , imme- 
diatamente aderente al vago che fa che riesca alquanto 
più difficile a brillarlo * Il riso rotondo parrebbe pre- 
feribile al primo : può venire in una temperatura più 
fredda , è più facile a brillarsi e brillato è d’ un bianco 
più candido ; ma ha l’inconveniente di sgranarsi quan- 
do è maturo , di maniera che se non si ha I’ avverten- 
za di tagliarlo all’ istante che è maturo , si rischia di 
perderne molto , sopra tutto se faccia vento. Il ter- 
reno che richiederebbero questi risi in Europa, dovreb- 
be essere di buona qualità in valli calde esposte al mez- 
zo giorno , piuttosto umide e a un dolce pendio , e_5 
ben concimato . Si può mettere in terra la semente nel 
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mese di marzo seminandolo misto con terra o col se- 
minatore perchè venga rado , o piantarlo a solchi al- 
la distanza di 18. dita un seme dall’ altro e alla profon- 
dità di due. L’esperienza sarà la maestra.il riso in erba 
somiglia molto all’ avena . Porta come quella una spi- 
ga a grappolo della lunghezza di circa 5.04. pollici e 
che contiene da 30. fino a 50. vaghi ; e siccome cia- 
scun piede mette molti gambi , si calcola che il riso 
secco frutti circa un 100. per uno nelle regioni sue na- 
turali * La sua pagi ia si alza a 2. piedi e mezzo in 3. 
nella zona torrida:è verisimile che in Europa crescereb- 
be maggiormente. E’ buona per foraggio delle bestie 
a- corno e migliore dovebbe essere fra noi come meno 
disseccata* E* buona anche ad altri usi . La raccolta 
si fa mietendo il riso a 3. o 4. pollici da terra come il 
grano ; il riso lungo colla falcetta o serecchia , il ro- 
tondo forse meglio colla falce come il fieno . V. Mie- 
tere . Dopo che è tagliato questo riso getta un guaime 
eccellente per il bestiame . Si potrebbe anche lasciare 
ì. anni in terra , perchè è vivace ; ma nel secord’anno 
darebbe molto meno d’ erba e poche spiche mal grani- 
te . Nella zona torrida ove il caldo permette di fare 2. 
raccolte , quando il riso è tagliato vi si semina del 
mais 0 gran turco , del grano marzuolo 0 dei carcioffi . 
Per battere o trebbiare il riso nell’ Isola di Francia si 
attaccano orizontalmente a 2. piedi e mezzo o 3. di al- 
tezza e accanto uno all’ altro 2. pezzi di legno di 4. o 
5. pollici di diametro e della lunghezza che si giudica 
conveniente. Se non siasi preparata un’aja-si colloca 
sotto queste due pertiche una stoja o un panno e pren- 
dendo in seguito a due mani un grosso pugno di paglia 
si battono a. o 3. volte le spighe sulle pertiche ; il 
grano casca e la paglia non è fracassata . Col nostro 
core ggiato si farebbe più presto , ma ne soffrirebbe 
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la paglia. Il riso cosi sgranato conserva come 1’ orzo 
o 1 ’ avena una specie di veste o loppa. Con questa^» 
bisogna seminarlo . Prima di riporlo si fa ben asciuga- 
re o al sole o bisognando nei nostri paesi freddi colla 
stufa. Può conservarsi*per più aoni con quella veste 
o loppa, purché si tenga in luogo ben secco . Non è 
soggetto allora che ad una farfalla grigia che lo corrode 
nella sua veste . Quando uno si accorge di questo inset- 
to , bisogna brillare il riso. Questa mondatura si fa in 
mortai di legno, che devono essere fatti a pera colla 
testa in su . La loro profondità ordinaria è di 15. pol- 
lici , il maggior diametro d’un piede e questo è distan- 
te circa io. pollici dal punto più basso del fondo del 
mortaio. L’apertura non deve averepiù di lo.poliici. Si 
mette il riso in paglia nel mortaio fin a a. pollici e mez- 
zo o 3. sotto l’orlo, si batte con un pestone a a.tcste, lun- 
go 5. piedi e ciascuna delle quali abbia ^.pollici di dia- 
metro. L’azione del pestone fa voltolare il riso , il qua- 
le ricadendo sempre di sotto il colpo in mezzo del mor. 
tajo si monda con molta facilità . Cento libre di riso 
in paglia » 0 diremmo come nel nostro , risone , ren- 
dono comunemente da 75. in 80. libre di riso mondo . 
Un buon lavorante può prepararne cosi 60. in 70. libre 
di pulito al giorno se è del riso rotondo , e 50. soltan- 
to del lungo , perla pellicola rossa che ha inerente al 
vago . Si poogono comodamente intorno al mortajo fi- 
no a 3. operai che s’accordano per battere alternativa- 
mente : il lavoro va più via e si stancano meno . Fra 
di noi sarebbe facile adattare quei pestoni a un mulino. 
Quando si è fatta brillare una quantità considerabile 
di riso , si fa sventolare in un piatto grande di legno , 
e se ne ricava oltre il grano bianco una specie di farina 
che é propriamente il germe del riso . Questa farina 
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serve a fare una minestrina molto delicata e d’ una fa- 
cile digestione , eccellente per cibo dei fanciulli, per 
gli ammalati e che sopra tutto si consiglia alle persone 
le quali sono attaccate dalla dissenteria e dal flusso 
di sangue o che hanno cattivo stomaco . Il riso bianco 
può anche conservarsi più anni in un luogo secco, ven- 
tolandolo almeno 2. volte all’ anno . Se si trascurasse 
questa attenzione contrarrebbe un sapor di polvere dis- 
gustoso . Colla cura di ventolarlo se ne caccia un picco» 

10 insetto nero alquanto più grosso dell’altro che attac- 
ca talvolta il riso bianco nostrale nei climi caldi . L’au- 
tore non ha veduto questo insetto in Europa nemmeno 
oel riso e forse la temperatura deU’aria è per lui troppo 
fredda. Molte sperienze provano che la farina del riso 
non è buona ad esser mescolata con altre farine per far- 
ne del pane cotto ai forno . Essa resta compatta e non 
si lievita per le ragioni dette ali’ articolo Farina . Ma 

11 riso in vago è proprio ad una infinità d'usi senza con- 
tar quelli che si conoscono in Europa . Prima di far 
cuocere il riso si lava sempre in 2. acque per toglierne 
bene la polvere che facilmente vi si attacca. Si fa cuo- 
cere in : 5. o 20. minuti , mettendolo in una quantità 
d’ acqua che superi di 2. dita il riso . In questo stato di 
cottura esso è buonissimo sia con un poco di sale, sia 
con differenti salse , sia nel caffè al latte > sia nel caffè 
sbattuto con rossi d’ uovo ; specie di ragù che si fa nel- 
iecolonie molto nutritivo .Se nc fa ancora una specie 
di focaccia che si chiama pane di riso . Per far questo 
pane si mette a cuocere il riso con una maggior quanti- 
tà d’ acqua che per mangiarlo in grano . Allorché è ben 
cotto e che l’acqua è assorbita, s' impasta o colle mani 
ocon pestone destinato a quest’ uso; e quando è bene 
impastato si rimette nella marmitta sulla cenere calda 

per 
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per finire di disseccarne tutta 1’ acqua . Un tal pane fai* 
to bene si conserva a. o 3 . giorni al più nelle Indie a ca* 
gionedel gran caldo . Se non sia fatto bene s’inacidisce 
il giorno appresso; ma si conserverebbe più lungamen- 
te in Europa < 

Più ragioni secondo il sig. La Rcine dimostrano la 
possibilità ed anche la facilità di naturalizzare il riso 
secco nei nostri climi , cominciando dalla Spagna , dall’ 
Italia o dalla Provenza. Nelle Indie questo riso si colti- 
va a una temperatura d' aria in luoghi montuosi ove_» 
spontaneamente non vegetano gli aranci e i limoni , va. 
le a dire a un punto piu freddo del nostro clima ove ili. 
moni e gli aranci vegetano all’aperta campagna. L’ana- 
logia del riso nostrale può anche servirci di regola . H 
suo clima originario è quello stesso del riso secco ed 
anzi vi richiede maggior caldo , eppure noi lo abbiamo 
naturalizzato felicemente. Lo stesso è accaduto col fer- 
mento e con altre piante a poco a poco divenute presso 
di noi indigene , benché da principio abbiano richieste 
molte attenzioni. A tal effetto si possono praticare le 
regole prescritte agli articoli Esotiche piante , Orto ho. 
tanico . Conchiude il sig. La Reine con dire che di tut. 
te le colture conosciute quella del riso seccoèquella che 
può dare la sussistenza a un maggior numero d’ uomini 
in un minore spazio di terra . Esso altronde ha un van- 
taggio molto apprezzabile sopra I’ altro riso nostrale 
acquatico, oltre il non richiedere coltura che produca 
aria cattiva, di esser migliore a mangiare. Ha un leg- 
gero gusto di nocchia che lo rende assai gradevole an. 
che senza preparazione alcuna . II riso acquatico è più 
glutinoso non ha tanto buon sapore . 

JU’jone.Termine lombardo che si adatta al rijo vesti- 
to ancora della sua tonichetfa giallastra e ruvida , del- 
la quale ei si spoglia col brillarlo . Non è piccola eco- 
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nomia il conservare questi risoni e farli cuocere fino a 
tanto che la tonica crepi . Questi sono un eccellente 
pascolo per li capponi e per la polleria . 

Rispigolare . V . Spigolare , Ristoppiare. 

Risprangare , Ricucire . Dicesi de’ vasi rotti dima* 
jolica o altra terra cotta che si riuniscono con Sio di 
ferro . 

Ristoppiare . II medesimo che rispigolare . Noi pe- 
rò ci serviamo di questo termine per significare il ta- 
v glio delle stoppie che si fa la seconda volta dopo aver 
tagliato il grano . Queste stoppie tagliate per la secon- 
da volta si chiamano il restobbio, e servono per pasco- 
lo de’ bestiami all’ inverno quando sono oziosi nella 
staPa . V .Stoppia. 

Ritardare. In quest’articolo noi inchiuderemo i 
modi non solo di ritardare , ma anche di accelerare t 
frutti , i fiori , le piante ec. Il ritardare o l’accelerare 
le piante altro non è che affrettare o rallentare ladi loro 
vegetazione. Diverse sono le maniere di accelerare si 
la germinazione de’ semi , che la vegetazione del !e_> 
piante . Qianto cagiona una fermentazione maggiore, 
tanto è capace di produrre quest’ effetto . I concimi , i 
lavori fatti a tempo ed a proposito , il sarchiare la ter- 
ra intorno alle radici , il seminare o piantare incerte 
stagioni , lo spazio che si lascia fra una pianta e l’altra, 
gli adacquamenti , 1’ esposizione , il riparo dai freddi , 
dai ghiacci e brine , le conserve per torle dal freddo , il 
summacco col quale si coprono all'Intorno le piante , f 
letti caldi , le stufe ed altre pratiche ben note , sono 
tali che si può a quelle affidare senza timore . Tutto il 
dizionario è sparso di questi metodi. V. ànanas, dispartì- 
go.Ciliegia, Emendare, Fiore, Frutto, Letto caldo, Tianta , 
! Precoce , Vegetazione delle piante cereali . Si affretta 
la vegetazione dc’grani col movere la terra ad essi vici- 
na. 
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na . Si dà adito alle rugiade di insinuarsi più facilmen 4 
te alle radici , deile quali se alcuna se ne rompa , ciò 
non apporta detrimento alla pianta . Ella ne caccia di 
molte in vece d’ una che rompasi e le altre frattanto 
che non sono state mosse seguitano a nodrirla fino a 
tanto che le nuove somministrino nuovo alimento pec 
accrescere la pianta. V. Radice . Si può assicurare col. 
la testimonianza ed osservazioni del Duhamel, che una • 
radice rottane caccia parecchie di novelle, le quali so- 
no più atte a bevere i sughi della terra . Si moltiplicano 
dunque cosi i succiatoi o le boccucce , per le quali il 
sugo aodrizio s’ insinua nella pianta ; la qual cosa con- 
corre non solo ad impinguarla , ma ancora ad accelera* 
re la fruttificazione . Il medesimo Duhamel ha prova- 
to con una moltitudine d’ esperienze , e il Bonnet ha 
confermato con molte altre sperienze decisive, che le 
pioggie, I’ aria aperta , il sole cd il vento favoriscono 
la vegetazione per 1’ aumento considerevole * che è oc- 
casione del succhiamento degli umori propri a ciascuna 
pianta. Risulta dalle loro sperienze, primieramente, 
che le foglie ed i rami sono di un vantaggio all’ accre- 
scimento delle piante , le quali si trovano in un terre- 
no che possa somministrare loro de! sugo » In secondo 
luogo , che nelle annate assai calde e secche le piante..» 
riescono assai meglio nei luoghi freschi ed ombrosi , 
che ne’ luoghi secchi ed esposti al vento che le prosciu- 
ghi ; e per lo stesso principio nelle annate fresche c 
umide le piante esposte a! sole ed al vento deggiono 
fruttare di più ed Sbrigarsi più presto . A quanto per 
accelerare le piante si dice dell’ acquavite , dello spi- 
rito di cannella o di garofolo , che tanto si vantano da 
certi autori , che sono creduti dal popolo per un certis- 
simo ed efficace mezzo per accelerare le piante , io ho 
. ben poca fede . So di certo che simili liquori abbrucia- 
no 
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no le radici e ne ristringono i pori , e so benissimo che 
di una pianta medicata con simili liquori non si può 
far più capitale nè per trapiantarla , nè per averne pro- 
pagai , nè per averne frutto un’ altra annata ; ma non 
so capire come una pianta attossicata nelle radici possa 
non solo accelerarci frutti, ma nemmeno produrli . . 
Lo stesso press’ a poco diremodella calce mess’a’piedi 
di un albero , la quale operando sul medesimo Io avve- 
lena per un altr’ anno . Se alcuno però volesse far per 
curiosità o per necessità alcuna di queste sperienze , 
sia deila calce , sia de’ liquori spiritosi , non li metta 
al piè delle piante che alla sera e mescolati con acqua 
fresca , unico e solo veicolo per insinuarci riscaldanti 
spiriti della calce e de’ liquori . Senza di questa ristrit»- 
gcr£bbono le boccucie o valvolette, per le quali I’ umo. 
re s’ introduce a mantenere la pianta e non seguirebbe 
1 ’ effetto , che si pretende . Pel restante questi liquori 
calidi quando operassero , non possono essere impiega- 
ti che per mera curiosità . L’essenza di cannella es- 
sendo assai cara non può che rendere carissimo un piat- 
to di lattuchette che nascono coll’aiuto c soccorso di 
quella. I filosofi moderni ficcando I’ elettricità da per 
tutto ne hanno fatto un segreto per affrettare le piante. 
V volsi che il dare una scossa elettrica alle piante risve- 
gli e dia un maggior moto al sugo onde avanzino sen, 
sibilmente . V. 'Vegetazione . Per ritardare i progressi 
delie piante vi sono vari metodi. 1. Spizzicando le* 
estremità de’ ramoscelli nuovi . 2. Si diminuisce all’al- 
bero il succhio a proporzione che si priva di toglie.Du- 
hamel dopo varie e curiose prove consiglia di servirsi 
di questo metodo per domare certe ferie ghiotte die at- 
traggono troppo sugo per pascere solo sè stesse . 3. Vi 
sono degli accidenti che ritardano l’accrescimento del- 
le piante , le stagioni , le circostanze del suolo , dell’ 
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ariaec. i venti , Pesposizioni , il secco. Tumido, la 
qualità delle acque ec. 4. Duhapiel per distruggere al- 
cune piante parante che infestavano dei pruni novelli , 
ne venne a capo con dipignere loro la corteccia con ocra 

0 terra gialla macinata nell’ olio : osservò però che i 
.pruni restarono più piccoli di quel lo che lo avrebbono 

dovuto essere . Questa è un’ altra maniera scoperta a 
caso , dalla quale si conchiude che impedendo la tfaspi. 
razione ad un albero , egli resta più piccolo e s’ avan- 
za più tardi . 5. Legando bene stretto un albero con 
una corda s’ impedisce a lui in parte la circolazione del 
sugo , e perciò fiorisce più tardi . Si può con tal meto. 
do in certe stagioni che danno a temere la perdita de* 
frutti troppo precoci , ritardare i fiori i quali sono sog- 
getti a cadere per il gelo . 6 . Il troppo frequentemente 
trapiantare le piante , loro impedisce P accrescimento. 
Mentre che si rifanno dello strapazzo sofferto nel cam- 
biar sito , non possono attendere a crescere e farsi gran- 
di . 7. Se innesterete un frutto precoce sopra un tron- 
co tardivo , il frutto e Ja vegetazione seguiranno la na. 
tura del trooco circa il tempo . Gli antichi erano assai 
portati per aver fiori al T ioverno e si sforzavano di ri- 
tardare i germogli per godere in inverno i piaceri della 
primavera . 1 Romani facevano gran caso delle rose 
tardive come appare da varj scritti de’ loro poeti . In 
generale io crederei che si potessero ritardare i fiori ed 

1 frutti col metodo che insegneremo più diffusamente 
alla voce Rosa . Vale a diredi avere col fresco ccoll’ac. 
qua la vegetazione delle piante, e revivificarle per mez» 
zo del calore o delle stufe o del sole * ogni qualvolta 
ce ne venga il desio . 

Ritorta, Stroppai Torta. Vermena verde od anche un 
ramoscello di pianta tenero e pieghevole , col quale.,» 
attorcigliato si legano fasci e fastelli, fascine 0 cose 
simili . Ri* 
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Hiva , Hipa , Sponda , lat, fr. I{ivc . Estrema 
parte della terra che sovrasta all’ acque . Il tenere ben 
nette e rimondate le rive de’ ruscelli , che conducono 
le acque per i vostri terreni , è un’economia d’ acqua_^ 
non mediocre. Le erbacce, gli sterpi , le ineguaglianze 
della riva sono tutti impedimenti , i quali o poco o as- 
sai ristringono le acque e ne impediscono il corso . Per 
tenere le rive che non siano rosicate dall’ acque si so- 
gliono piantare degli alberi amanti dell’ acqua , i quali 
col rivo si fanno reciproco piacere ; quegli con so* 
stenerne le rive , questo con somministrare abbon- 
dante umore acciò crescano. Si piantano sulle rive 
dei salci, delle betule, degli alni, dei pioppi e si- 
mili alberi, i quali vegetano prosperamente in riva al- 
le acque; e stendendo le radici legano insieme la ter- 
ra e con quelle quando vengano ad essere in qualchepar- 
te scoperte , prendendo sovra di sè il primo urto dell’ 
acque , ne difendono la terra c mantengono la riva . A 
questo effetto e perchè non bastando le ripe a contene- 
re le acque del fiume queste non vi inondino le campa- 
gne, si rimedia anche cou degli argini o delle palizzate . 
V. yfrginc , Fiume , Talafitta . II sig. David Warh 
nelle Transazioni filosofiche ci propone perfar argini la 
ginestra spinosa come la miglior pianta per propria.* 
esperienza e di tanti altri , anziché le fascine che si ado- 
prano comunemente . Ha ritrovato che si possono col 
mezzo di questo arboscello innalzare argini per un de- 
cimo di quello che ordinariamente costavano; perchè 
il principale oggetto di spesa è un muro perpendicolare 
sottilissimo di mattoni o di tavole di 2. pollici di gros- 
sezza . Questo muro è appoggiato da una parte ad un 
alzato di ginestra spinosa frammischiata di ghiàia ; e 
lungo la sua sommità si colloca un grosso albero , che 
trovasi a livello dalla parte più alta dell’ alzato . E’ ma. 
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nifesto che questo muro esser non può danneggiato dal 
peso dell’acqua o dalla forza della corrente ; essendo 
sostenuto dall’ alzato contiguo che ha da 18. in 20. pie. 
di di grossezza ; e la pressione della terra o della ghia, 
ja non può rovesciarlo , perchè il loro peso è sospeso 
dagli intralciamenti della ginestra spinosa . Se 1' al- 
bero che s’ è collocato nella sommità del muro è una 
volta ben rassodato , I’ argine sarà immobile e saldis- 
simo . Non è diffìcile in molti luoghi I’ avere la gine- 
stra spinosa . V. Ginestra spinosa , Trebbia . 

I{i<va. Sogliono gli ortolani chiamareuna terra alza- 
ta in pendfo o lungo qualche muro o sul confine del ter- 
reno , espostaal sole di mezzo giorno , acciò le piante 
ivi seminate godendo del calore del sole più che in pia- 
no vengano più primaticcio . Le lattuchette, le rape 
e le insalatine di primo taglio, seminate sopra una ri- 
va o dorso avanzano di più giorni le altre seminate in 
piano . Si fanno parimente queste rive net terreni palu. 
dosi , uliginosi ed umidi , quali sogliono essere i cre- 
tosi , allora quando in quegli seminar si voglia qual- 
che pianta che desideri terreno più secco ; ragione per 
la quale in certe occasioni si fanno i solchi più alti e si 
mettono le piane in pendio , per dare scolo alle acque . 
Nelle mellonaie co’melloni sj adppera simile diligenza, 
acciò cresciuti più all’asciuttp ed al caldo più violento, 
riescano più saporiti. Le colline a buona sposizione so- 
no rive naturali, e con questi dorsi artificiali si traspor- 
tano nel piano ij vantaggi delle colline . V. Collina , 
Monte . 

Riverbero. Le contrade di Parigi , che prima erano 
mal rischiarate da una immensità di lanterne lo sono in- 
finitamente meglio oggi giorno da un numero minore 
di riverberi, che i fisici hanno suggeriti e diretti . La 
meccanica ce è assai semplice : è uno stoppino di lam- 
pa- 
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pada situato davanti a uno specchio concavo di latta 
stagnata . Si sa che se il lume è nel fuoco dello spec- 
chio concavo ( sferico ) vale , a dire discosto dalla sua 
superfìcie il quarto del diametro della sua sfericità, 
tutti i raggi riflessi sono paralleli tra loro ; e si può al- 
lora illuminare molto lontano uno spazio eguale alla 
grandezza dello specchio .Se il lume è più discosto che 
il quarto del diametro i raggi riflessi son convergenti , 
cloro spazio illuminato è più piccolo ( prima dell’ in. 
crocicchiamento dei raggi ); l’ opposto avviene se il lui 
me è meno discosto della detta lontananza. Tali sono - 
principi che devono aversi presenti quando si tratta__, 
di costruire riverberi . Bisogna poi , qualunque siala 
distanza del lume, disporre le cose in maniera che una 
linea retta , che parta dal centro dello specchio e passi 
per quello della sua sfericità , venga a dare nel mezzo 
dello spazio , che si vuole illuminare ; dal che si com- 
prende che un riverbero posto in alto in una sala per il- 
luminare il suolo, deve esser collocato orizontaimerj- 
te , e all’ opposto deve esser collocato verticalmente 
se è all’ istessa altezza dell’ oggetto illuminato . 

1\oba sotto aceto . V. Capperi, Cedrinolo , Confezione , 
Legume . 

Bibbia, P x ubbia, Fiosso de tintori, Garanza , 

Garante . V’ hanno di varie specie di robbia le quali 
tutte somministrano della tintura . L’ azala o izari di 
Smirne che si adopera ad .Aubenas e a Darnetal per 
fare le belle tinture incarnate alla maniera di quelle 
d’ Andrinopoli , è una vera robbia . Ne crescono na. 
turalmente alcune spezie nelle siepi e nei boschi , le 
radici delle qual i quando sieno seccate con precauzione 
somministrano una tintura bella a! pari di quella dell’ 
azala di Smirne. D’Ambournay della società di agri- 
coltura di Rouen , coltivò una spezie di robbia che si 

Diz.cc.ru.t.XIX , N è tro- 
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è trovata sa le roccie di Oizel in Normandia . Le radi- 
ci di codesta pianta gii han dato una tintura si bella co- 
me quella dell’azala. Secondo le esperienze del Gue- 
tard si può trarre anche un color rosso dal quaglias- 
te . La spezie di robbia che viene comunemente colti- 
vata per la tintura è la fyibiatinctorum sativa, C.Bauh. 
Tourn. Linn. Cotesta pianta pullula dei tronchi , che 
si sostengono assai dritti, lunghi 3. 04. piedi, qua. 
drati , nodosi e ruvidi al tatto ; ciascun nodo va corre, 
dato di 5. o 7. foglie che formano l’anello all* intorno 
del tronco . Coteste foglie sono lunghe, strette, cor. 
redate nei loro orli di denti fini c duri che si attaccano 
ai vestiti . I fiori sono d’ un giallo verdiccio e nascono 
verso le estremità dei rami , e sono d’ un solo pezzo in 
forma di bicchiere . A questi succede un frutto compOf 
sto d’ 2. bocce attaccate insieme , contenendo ognuns__r 
una semenza quasi rotonda . Le radici di questa pianta 
sono lunghe, rampanti, della grossezza d’ un cannon- 
cello di penna, legnose, rossignecd’un sapore astrin, 
gente. Di questa specie di robbia si fanno delle pianta- 
gioni in Zelanda e nei contorni di Lilla . Si secca , si 
polverizza e si manda a vendere in Francia sotto il no- 
medi robbia e grappoli d’ Olanda. Non £ possibile il 
fare un si bel colore incarnato sul cotone con detta rob- 
biacome con f azala di Smirne. Peraltro non v’ha 
luogo di pensare che siffatta differenza provenga dalla 
pianta ; poiché la semenza tratta dal Levante sotto il 
nome d’azah ha prodotto nel giardino del re di Francia 
la medesima specie di robbia di quella di Lilla . Cote, 
ste differenze deriverebbero forse dal grado di maturità 
o dal disseccamento o dalla coltura ec. ? Riguardo alla 
robbia d* Oizel ella pullula più presto in primavera di 
quella di Lilla ; i suoi tronchi sottili si piegaoo sino a 
terra ; le sue radici sono meno grosse , meno vive in 
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colore, meno corredate di nodi e di capigliamenti di 
quelle della robbia di L'Ila . 

Coltura della robbia. La robbia sussiste in ogni sorta 
di suolo , ma non pullula dappertutto altrettanto bel- 
le radici : eli’ atra i terreni forti , dolci ed umidi 3! di 
sotto ; perendo però quando si trovi sommersa . La 
terra più favorevole per la robbia sono le paludi asciu- 
gate. Si può moltiplicare la robbia in 3. differenti mo. 
di , cioè per semenza , per via delle radici oppure per 
propaginazione . La prima maniera è la più lunga , ma 
aon intanto necessaria quando si abbia la sua abitazio- 
ne lontana dalla piantagione della medesima robbia. 
Conviene spargere la semenza di robbia oc! mese di 
maggio , e la pianta che ne proviene non è buona da 
trapiantare nei campi se non se dopo I* anno secondo . 
Viene formata più presto la piantagione quando si 
piantano le radici . Allorché si levano dal terreno !c_» 
dette radici di robbia per consegnarle ai tintori sì può 
procurarsi un numero abbondante di piante , cosicché 
ne resti pochissimo diminuito il prodotto della vendita; 
poiché è cosa sperimentata che un capo od un pezzo di 
radice , purché sia proveduto d’ un germoglio oppure 
di pochi capigliamenti , produrrà una pianta di robbia. 
Si può anche aver ricorso alla propaginazione, ricorican- 
do i tronchi di robbia che prendono radice e che in se- 
guito si trapiantano. V’ abbisogna un certo tempo af- 
finchè cotesti rami convertiti in radici possano essere 
cosi ripieni di colore come le vere radici; si dee usare 
una grand’ attenzione di levare P erbe cattive , di dare 
de’ lavori alla piantagione e di coprir le radici di terra 
affinchè divengano più belle . Nel mese di settembre 
si può falciare l’erba della robbia , poiché questa som- 
ministra un foraggio secco eccellente per le vacche : 

P uso di tal nodrimcnto procura alle medesime gran co- 
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pia di latte, ehe è d’ un colore tirante alcun poco al 
rosso e il di cui butiro è giallo e di buon sapore . Ver* 
de nessuna bestia la mangia. La raccolta delle radici 
si fa in ottobre e in novembre . Lo stato più favoreva, 
le in cui esser possano per la tintura , si è quando si 
trovanoaver la grossezza d’ un cannoncello d’ una gros, 
sa peon3 . Se si lasciano troppo invecchiare-, sommi-» 
ri strano minor quantità di tintura , e se vengano levate 
troppo sottili non profittano in nessun modo.A misura 
che si cavano le radici dal suolo si distendono sul prato 
per farle seccare, e conviene avvertire di non lavarle per 
disimbarazzarle dalla terra che resta che alla medesima 
attaccata ; poiché dal colore che viene comunicato all* 
acqua si rende manifesto eh* essa ha un poco disciolta 
Ja parte colorante . La radice di robbia è difficile a far. 
si seccare;poichè il suo sugo è viscoso e nella stufa perde 
^.ottavi del suo peso.ln Fiandra si fa seccare la robbia 
in una stufa il di cui calore sia ben regolato . Alcune 
esperienze fatte in piccolo ci danno motivo di credere 
che la qualità della robbia sarebbe migliore se si pò* 
tesse seccarla al sole oppure all’ombra, o per via 
della sola azione del vento , siccome pretendasi che 
si faccia a Smirne ove I’ aria è molto più asciutta che 
in Fiandra . Per tal effetto sarebbe cosa-vantaggiosa il 
levare le radici in primavera e non in autunno come si 
accostuma di fare . Non basta che la robbia sia suffi, 
cientemente secca per non guastarsi , ma conviene an* 
'Cora che si possa ridurre in polvere , oppure , come si 
dice , stritolarsi . Si riconosce che la medesima è sec- 
ca quanto basta quando si rompe piegandola . Si batto- 
no le radici della robbia a piccoli colpi di staffile per 
disirnharazzarle dai capigliamenti , da' una porzione 
dell’epiderma e dalla terra fina ridotta secca dall’azio. 
ne della stufa ; tutte queste materie potrebbono rende- 
re meno bella la tintura. Per avere una beila tintura 


Digitized by Googli 


Kob 

di robbia » secondo le prove fatte da Paynel di Darne* 
tal v conviene scegliere le buone radici secche e monda* 
te ; metterle in un gran sacco di tela ruvida e scuoterle 
violentemente; imperocché il confricamento del sacco 
e quello delle radici le unc contro le altre distacca qua* 
si del tutto l J epidemia , che termina facilmente di se- 
pararsi col mezzo del vaglio . Per via di tal metodo 
si hanno , dice il sopramentovato autore , delle belle 
radici di robbia di vago colore, i] di cui effetto è tan- 
to superiore a quello dell’ azala , quanto questa supera 
la più bella robbia d’ Olanda ; ma cotesta robbia divie- 
ne necessariamente più cara •. Le terre sostanziose e leg- 
gere producono migliori radici dei terreni assai grassi e 
paludosi ; ma questi ultimi ne somministrano in mag- 
gior copia . Non si possono mai contare più di 4$. o 
4<5. migliaia di robbia verde per arpento . Otto miglia- 
ia di radici verdi all’ uscir dalla stufa ne danno soltan- 
to un migliaio di secche . Si fa passare la robbia secca 
sotto i magli e sotto la mola . Negli Elementi di agri, 
coltura di Duhamel , da cui abbiamo tratta una parte 
del presente articolo > si vede la descrizione della stufa 
e del mulino per istritolare la robbia , che si trovano 
a Lilla nella Fiandra, come pure quella del mulinq 
per polverizzare la medesima , che è stato costruito 
a Corbeil . 

D’ Ambournay ha fatto sulla robbia una scoperta 
tanto più importante , quanto che tende singolarmente 
all’economia. L’esperienza gl? fece comprendere , che 
4.libre di robbia fresca fanno il medesimo effetto in un 
bagno di tintura che una libra della stessa robbia secca 
e ridotta in polvere 5 d’ond’è facile il conchiudere , che 
impiegando la,robbia verde si risparmia la metà di radi- 
ci , mentre 8. libre di verde non ne somministrano che 
una libra secca . Le radici di robbia per essere buone-* 
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debbono avere un odore acuto , tirante un poco a quel* 

10 de' la regolizia ; la scorza deve essere unita e aderen. 
te alla parte legnosa; cotesta è la parte più utile , men- 
tre nella corteccia coll’ ajuto del microscopio si osser- 
vano delle molecule roise : si scorge anche una sostan- 
ze legnosa di color biondo , che probabilmente altera 

11 color rosso . Tourniere crede che le liscive e I’ avvi, 
vamento non diano bellezza alla tintura di robbia se 
non perchè portano via il sudetto color biondo . Ella 
sarebbe una scoperta assai utile , il trovare il mezzo di 
estrarre la parte rossa senz’alcun mescuglio della parte 
gialla o bionda; io credo, dice il Duhamel , che dovreb* 
bero esser fatti siffatti tentativi su le radici verdi, af- 
finchè la parte rossa che è in dissoluzione facilmente si 
potesse cavare . Convien distinguere la corteccia da!P 
epiderma, la quale non può che alterare la bellezza del 
color rosso . La robbia polverizzata dev’ essere ontuo, «■' 
ta e ridursi in pallottole quando maneggiasi colle dita . 
Quand’ è vecchia perde la sua ontuosità e produce nna 
una polvere secca . La radice della robbia è uno de’mi. 
gliori ingredienti che si possano impiegare per la tintu- 
ra delle lane: ella per vero dire di un rosso poco risplen- 
dente, ma che resiste senza alterazione all’azione dell’aria 

e del solecd alla prova degli ingredienti che s’impiegano 
percsperimentarela tenacità dei colori; contribuisce an- 
chea procurare della solidità a molti altri colori compo. 
sti:la sua tintura si appella rosso di robbia.il miglior mo- 
do di conoscere la qualità della robbia è di farne dei sag- 
gi sopra dej pezzi di stoffa , che sia stata prima tuffata 
in un bagno di allume , c prendere per oggetto del con- 
fronto della stoffa tinta colla bella robbia di Zelanda op- 
pure coll’ azala . I tronchi e le foglie della robbia sono 
assai buoni peroettarei vagellimi di stagno a’quali co- 
municano il più bel lustro . La radice di robbia è posta 
nella classe delle 5. radici minori apertive, quali sono 
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quella dell* anonide , del cappero, della robbia , del 
dente di cane e del cardo orlando. Scioglie potentemen- 
te gli umori densi ; viene anche alia medesima attribui- 
ta la virtù di disciorre il sangue coagulato : comunica 
alle orine un color rosso ; ed è d* un uso familiare in O- 
landa sotto il nome di l\raps , cotta nel vino , nell’acqua 
e nella birra per le cadute considerabili , venendo pre- 
sa interiormente.Conviene nell’idropisia nascente , nel- 
l’ itterizia e nelle ostruzioni del basso ventre . Alcuni 
medici del nord se ne servono a procurare i mestrui oel. 
le femmine . II Duhamel ba riconosciuto anche in que- 
sta pianta la proprietà di tingere in rosso le ossa degli 
animali che siansi per qualche tempo nodriti colla mede- 
sima . V. Osso . 

D’Ambournay di cui sopra abbiamo fatta menzione 
eccitato dalle memorie di Duhamel ed Hellot a coltiva* 
re quest’ utile pianta , rese conto di ciò che gli era riu- 
scito nel ripetere che fece le esperienze di questi due 
celebri fisici ; narrò ove egli si era preso 1’ arbitrio di 
scostarsi dai loro precetti, affine di mettere questa col- 
tura alla portata degli abitanti della campagna . Si op- 
pose egli al pregiudizio, che impedisce di moltiplicare 
la robbia per mezzo della semenza , la quale gli ha pro- 
cacciato in termine di 1 8. mesi delle piante più belle di 
quelle che provengono da’germogli della medesima età. 
Consigliò di seminare questa semenza al principio di 
marzo in un quadrato dell’ orto, quasi nello stesso mo- 
do che si fa colla cipolla ; ed allor quando le giovani 
piante hanno 3. ranghi di foglie, di levarle con destrez- 
za e di piantarle in campo aperto al seguito dell’aratro. 

Si può seminare altresì questa pianta in piana terra , ma 
allora devesi aspettare il mese di maggio . Dambournay 
trovando della gran difficoltà di far seccare senza fuoco 
le radiche della robbia in autunno , fece la prova di \ 
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adoperarle fresche . Ebbe perciò cura di ben lavarle.-? 
affinchè non vi restasse alcuna terra ; e perchèaveva pro- 
vato che , come dice Duhamel , questa radica perde 
sette ottavi del suo peso nel disseccarsi a segno di poter 
essere ridotta in polvere , giudicò di dover contenersi 
in conformità, e perciò in un bagno che avrebbe richie- 
sto un peso di robbia seccata e macinata ve ne pose 8. 
pesi di radiche fresche pestate io mortaio e tinse all’ 
ordinario ; crescendo soltanto la quantità dell’ acqua 
trovò che dopo P operazione il bagno era assai carico 
ed i l cotone talmente imbevuto di tintura che gli abbi* 
sognò di farlo bollire 2 . volte, affine di ridurlo al colo- 
re usitato. Cominciò egli a ridurre le radiche a 6 . ed 
a 4. pesi e non fu che quest’ ultima proporzione che 
gli diede un colore simile a quello che si ottiene da un 
peso di robbia in polvere . Si può dunque risparmiare 
la metà della radica adoperandola fresca . Ma questa non 
è la sola economia . 1. Si risparmiano le stufe per far 
seccare le radiche allora che il tempo è variabile . 2. Si 
è esente dagli inconvenienti, i quali possono succede- 
re o per una disseccazione troppo accelerata o troppo 
rallentata , le quali egualmente cagionano il deteriora- 
mento della qualità . Si schiva il calo de’ raschiamen- 
ti e soffregamento , in cui tutte le radiche più sottili e 
che sono eguali al puntale di una stringa nell’ antico 
metodo si perdono e cadono in minuzzi . 4. Si rispar- 
miano le spese del mulino , il calo e le frodi che possa- 
no provenirne e l’ incomodo di aspettare che esso sia_j 
in libertà ec. Tutti questi vantaggi possono insieme 
uniti valutarsi ad una economia di 5. ottavi sopra la 
quantità. Il coltivatore che sapesse tingere si rallegra- 
rebbe tosto che avesse delle radiche cosi grosse da po- 
tersi svellere . E quando porterà al mercato una soma 
di radiche fresche , ( ricevendosi questo metodo ) sarà 
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sicuro di venderle senza assoggettarsi alla dilazione del 
tempo ed alla pena di far seccare le radiche; ed il tinto- 
re potrà giornalmente comperarsi la robbia a proporzio- 
ne del suo bisogno e prescrivere al coltivatore il tem- 
po nel quale possali abbisognare . Questo metodo del 
Dambournay potrebbe sperimentarsi col guado, Io che 
forse darebbe un colorito migliore e sarebbe in propor- 
zione un non piccolo risparmio . V. Guado , 7 ir. tur a . 
Il lodato autore coltivava 4. specie di robbia. La pri- 
ma è originaria di Lilla in Fiandra . Ella produce molte 
radici , ma il colore non è nè si tenace , nè si vivace.-» 
come i susseguenti . La seconda è stata tirata dal Poi- 
tù . La terza è stata trovata nel 1 75 1 . da Rondeau nel 
cercar P erbe su le roccie di Oizel . La quarta è l’azala , 
della quale ne ha fatta venir la semente dalle Smirne, 
Delle tre ultime le radiche o seccate o fresche rendono 
un bel colore . 

Memoria sopra la robbia , /' utilità che si ricava a n». 
trirne il bestiame e la maniera di prepararla ad uso de' 
tintori, del sìg. M. coltivatore di Lilla . Si vanta ogni 
giorno c si consiglia la coltivazione di molte piante che 
si vedono proprie alla formazione di prati artifiziali * 
Ma giacché èquesto un oggetto dell’attenzione di tutti 
i coltivatori , perchè mai nissuno fin ora presentò la 
robbia fra quelle piante , di cui il bestiame è assai 
ghiotto c che più d’ ogni alrra fra quelle che noi co- 
nosciamo è propria a somministrare abbondante forag. 
gio ? Considerata sotto questo sol punto di vista !a_* 
robbia può andare all* uguale col trifoglio , P erba me- 
dica cc.; cd io son persuaso che verri di leggieri pre- 
ferita allorché colla sperienza vedrassi che una semi, 
nazione di questa pianta dopo di avere prodotte 2. 0 3. 
raccolte in un anno r per lo spazio di 5. a 6 anni , non 
fu altrimenti vantaggiosa che colie sue parti superflue. 
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11 foraggio clic se ne ricava non è di fatti , siccome di 
altri simili piante suole avvenire, l’oggetto essen- 
ziale della coltivazione di questa pianta ; giacché le 
radici di essa proprie sono e anzi necessarie al P a rte__» 
tintoria . La più gran parte delle stoffe che si hanno da 
tingere in color rosso vogliono essere prima preparate 
con fondo di robbia , e senza di questo preliminare il 
medesimo color nero non riesce giammai così bello, nè 
tampoco così durevole. Da ciò si vede che una semina- 
zione di robbia dopo di avere colle foglie somministra- 
to di ben molte raccolte , una ancora infinitamente.» 
più utile ne assicura colle radici . 

Coltivazione della robbia. Questa pianta vegeta..» 
in ogni sorta di terreno, ma ncn vi riesce ugualmente : 
un terreno dolce , leggiero, fresco e asciutto è d’ogni 
altro più proprio . Essa si compiace altresì ne’ terreni 
arenosi pingui , purché a poca distanza della superfìcie 
vi si trovi uno strato di terra compatta che si opponga 
all’ insinuarsi delle radici: in questo caso il foraggio 
non è cotanto abbondante . lo ne coltivo ne’ contorni 
di Lilla in terreni pietrosi e riescevi perfettamente. 
In generale tutti i terreni freschi , eccettuati gli argi Ilo- 
si e forti sono propri alla coltivazione di questa pianta; 
essa vegeta pertanto più che altrove prosperosa nelle pa- 
ludi disseccate , che non sono più umide ; giacché nulla 
vi ha che vi riesca più contrario . Quando la terra in 
cui si vuol seminare è di già coltivata , basta lavorarla 
unao 2 . volte; in caso contrario conviene arar tante voi. 
te la terra sintanto che 1’ erba sia intieramente distrut. 
ta . Util cosa riesce di cominciare le operazioni in au- 
tunno acciò che il gelo d’ inverno possa attenuare la 
terra , e si dee in tal modo operare che in primavera si 
possa seminare la robbia . In generale il miglior meto- 
do 
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do si è sempre quello , con cui si riesce a rendere più 
friabile la terra . Dopo P ultima aratura convien sempre 
erpicar il terreno per uguagliarne la superficie . 

De' concimi i più proprj alla coltivazione della rob- 
bia . Una seminagione di robbia sarà tanto più copio- 
sa in prodotto, quanto più verrà ingrassato il terreno , 
Conviene pertanto ben adattar il concime . Le terre 
forti e fredde esigono marna secca e concime di ca- 
vallo o di colombo, e per le altre conviene far uso 
de’ concimi di vacca e delle immondizie . Finalmen- 
te nulla si dee risparmiare acciò che la terra sia ben mo- 
bile e nel migliore possibile stato . Niuna coltivazione 
è quanto quella della robbia propria a compensare le_> 
fatiche e le spese . 

Maniera di seminare la robbia . Non è già una qualche 
particolare maniera di seminare che m'induca a far que- 
st' articolo ; giacché basta di seminarla nella maniera 
stessa , in cui si semina il canape . Ma questo metodo 
è troppo lungo e vi vogliono 2. anni ad ottenere dalla 
robbia qualche prodotto . Se al contrario è possibile di 
procurarsi pianticelle , fra 2. anni si può fare la raccolta 
delie radici . A quest’ oggetto si fanno coll’aratro de’ 
solchi lontani un piede circa gli uni dagli altri e profon- 
di 3. o 4. pollici , e sino di mezzo piede ; secondo che 
il terreno sarà buono o cattivo si lascia lo spazio tra una 
pianta e I' altra e si ricoprono di terra . lo ne piantai 
di lontane un piede e mezzo fura dall’ altra in ottima 
terra , e n’ ho cavato maggior prodorto che da quelle 
più avvicinate . Ella è facilissima cosa di procurarsi di 
questi germogli , perchè ogni qual voltasi cavano radi- 
ci della robbia , basta di conservarne alcune , e per po- 
ter germogliare non hanno bisogno che d’ essere muni- 
te di qualche capigliatura . Si possono far ugualmente 
propagini e levarne i fusti per trapiantarli subito che 
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avranno formate radici ; ma quest’ ultimo metodo è piti 
lungo d’ assai, perchè queste barbatelle si hanno da la* 
sciar lungo tempo ia terra acciò che possano riuscir ast 
sai colorate . 

Delle attenzioni che esige un piantamelo di robbia. r Tn • 
sto che le barbatelle sono ben radicate , e che il campo 
n' è ben munito si fa sarchiellar il terreno con attenzio- 
ne di ben levare le erbe cattive . Si ricoprono le radici 
con terra, e da questa operazione specialmente dipende 
la bontà e la bellezza della raccolta . Se io tu’ avveggo , 
che nel mio campo alcun sitovi sia un po debole, vi fo 
condurre del fango de’ fossi , di cui conservo sempre 
per lasciarlo invecchiare almeno un anno , e lo spargo 
più o meno alto secondo il bisogno . In mancanza di 
questo fango i mici vicini sogliono adoperare concime 
ordinario ; ma comunque consunto esso siasi , vi si ri- 
trovano sempre sementi di erba; ei mici piantamen- 
ti sono per conseguenza sempre più mondi de’ loro » 
la qual circostanza sensibilmente diminuisce la mano 
d’ opera * 

Coltura della radice di robbia . In ogni luogo io cui 
ho veduto coltivar questa pianta si usa di raccogliere 
la radici in ottobre o novembre ; ma conviene al!ora__j 
avere stufe per seccarle ; quando la radice è poco secca 
profitta poco , e quando lo è troppo è meno abbondan- 
te in colore; le spese consumano allora gran parte del 
profitto < 

Treparazione necessaria alla robbia per renderla prò' 
pria all' uso tintorio . Si conosce esser questa radice 
abbastanza secca allora quando piegandola si rompe . 
In questo stato si scuote leggermente per distaccarne la 
terra, che vi può restare all’ intorno e farvi uscire le_# 
radici capillari non meno che 1’ epidemia ; cose tutta 
dannose alla tintura.Quando essa è ben pulitasi vende j 
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oppure si conduce a! molino per ridurla ir polvere. Que- 
ste sono la coltivazione e le preparazioni ordinarie di 
questa pianta . lo ho fatto di ben molte sperienze sia 
per rendere più semplici le operazioni , sia per ricavar, 
re un maggior prodotto , Il metodo seguente è quello 
eh’ io pratico g‘à da molti anni e oe sono assai soddis- 
fatto . 

Coltivazione particolare della robbia . Io fo scavare 
quanto più profondamente sia possibile il terreno ; 
scielgo le marze le più radicate , prima di pian, 
tarle ne cavo le radici che hanno delle disposizioni 
ben germogliare . Questo lavoro che esige dell’ atten- 
zione non è molto luogo. Quando le marze comincia- 
no a vegetare io fo sarchiellare con attenzione e ben ri- 
coprire le radici di terra . .11 primo anno se è buono il 
terreno recido due volte i fusti , e una sola quando il 
terreno è mediocre . Per render minore la mano d’ope- 
ra io mi servo d’ un piccolo aratro , il quale smove la 
terra senza rivolgerla . Siccome basta un poco di pres. 
sione sul manico per far che di troppo egli non s’ insi* 
nui nella terra , se il conduttore vi presta un poco di 
attenzione non si può danneggiar la robbia . Il seconda 
anno poi io fo tagliare i fusti ogni volta che comincia- 
no a spuntare i fiori; il che mi procura assai abbondante 
e assai nutritivo foraggio , che le bovine preferiscono 
ad ogni altro . lo ho verificata questa circostanza coll’ 
esperienza. Ho fatto mettere separatamente del fieno 
del trifoglio , dell’ erba medica e della robbia ; il mio 
bestiame ha sempre scielto quest’ ultima , Le vacche 
che ne mangiano fanno maggior copia di latte di quelle 
che sono altrimenti nutrite ; egli è vero che il latte ve. 
steun3 leggiera tinta di rosso ; ma il butiro ha un colo- 
re che Io rende più proprio alla vendita ; 1’ uno e 1’ al- 
tro sono buoni , e non hanno alcuo dispiacevole odo- 
re . 
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re . Se lungi da! nuocere alle radici della robbia con ta- 
gliarne aoventi i! fusto, queste divengono migliori, la 
robbia merita d'essere preferita all’erba medica, alla ce- 
drangola ec. giacché dopo d’ aver somministrata^» 
ugual quantità di foraggio dà un cor.sidcrabileprodotto 
colle sue radici . Sono pochi anni che secondo V uso 
ordinario io raccoglieva le radici in ottobre e novem. 
bre; ma siccome in questa stagione per essiccarle è 
necessario d’avere stufe ; ho tentato di ritardar la rac- 
colta insino alla primavera . Le ho fatte allora stende, 
re in terra a misura che si raccoglievano ; si seccarono 
perfettamente col solo soccorso dell’atmosfera, e la ter- 
ra si separò cosi bene che non fu altrimente necessa- 
rio di lavarle. Da che ho incominciato a far uso di 
questo metodo , le mie raccolte sono da’ tintori pre- 
ferite . In questa maniera sono riuscito ad aumentare 
le mie produzioni c posso assicuraredi non avere terre, 
so chepiù mi sia proflittevole di quello nel quale col- 
tivo la robbia . 

1 Memoria per servire alla coltivazione della robbia in 
Toscana , appoggiata all' esperienze fatte nell' agro di 
Cortona , ed osservazioni sulle medesime , del sìg. can. 
oludrea Zucch ini . Queste osservazioni sopra una pian- 
ta tanto interessante potranno servire di regola per col- 
tivarla egualmente in tutta l’ Italia . L* utilità ne è si 
grande, che merita ogni premura . 

Coltivazione. Ter vangare il terreno . Chiunque è 
mediocremeote pratico della buona agricoltura non_» 
può ignorare , che i campi sono disposti per qualunque 
sementa meglio colla vanga che coll’ aratro . La terra è 
un ammasso di minutissime parti unite insieme, le qua- 
li più che con qualche altro stromento si disgiungono 
colla vanga che suole ancora rivoltare sottosopra quel- 
la parte di terra che per tanto tempo non ha goduto del 
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benefizio dell’aria e delli raggi solari . Le radiche-* 
della robbia sogliono penetrare a fondo a pro- 
porzione che ritrovano il terreno sciolto e smosso , c 
perciò cresceranno in maggior quantità nel terreno van. 
gato che in quello preparato coll’ aratro . Pur nondi- 
meno quando si semina in terra molro renosa e sciol- 
ta, allora con minore spesa si può preparare co’ bovi. 
Con tre arature per le quali si spendono lire 2. si può 
disporre uno staioro di terra per seminarvi la robb'a ; 
e per disporlo colla vanga sono necessarie opere 12. per 
le quali si spendono lire io. Una tal maggiore spesa—, 
vien ricompensata dal prodotto ; ove però si scarseggia 
di braccia è molto opportuno 1 * aratro . Tanto colla 
vanga , che coll’ aratro si deve raffinar molto la terra , 
acciò le zolle non servano d’ ostacolo alla nascita del 
seme . 

Del concime . Qualunque terreno qualor non sia d’un 
fondo ricchisssmo e abbondante di sali , ha bisogno 
d’esscr fecondato con degl’ ingrassi. La robbia che ama 
il terreno renoso, vuole essere ristorata col letame adat- 
tato alla sua indigenza . Deve essere il medesimo.ben 
marcito, acciò non deponga nel campo altri semi a__» 
danno delle piante della robbia . Conviene usare molta 
diligenza nello spanderlo egualmente pel campo e non 
tenerlo molto tempo esposto nel medesimo, acciò le di 
lui parti oleose non restino assorbite dall’ aria e dai 
venti . 

Del seme . Prima di seminarlo si deve tenere in mol, 
le nell’acqua ove siasi stemperato letame di pecora o 
altro, mentre se osserveremo minutamente il seme del. 
la robbia troveremo che oltre l’avere poca sostanza 0 
midolla, di natura sua è molto risecco, onde un bagno 
potrà disporlo più faci Imcnte alia vegetazione . Avanti 
però di seminarlo convien che si prosciughi alquanto, 

mcn* 


Digitized by Google 



so3 R O B 

mentre i piccioli semi ne! tempo che sono bagnati stan- 
no molto uniti fra di loro , nè si potrebbero spanderei 
ugualmente . Ho però sperimentato ancora che i detti 
semi nascono senza essere tenuti in molle, ma molto 
più tardi e più radi , onde si può ben impiegare la pic- 
cola attenzione di tenerli in bagno prima di semi» 
rarli . 

Ter seminarlo . Si deve seminare la robbia più futa 
del grano, sì perchè un seme fa una sola radicaci ancora 
perchè molti non nascono ; e ciò credo derivi da! non 
essere ugualmente maturi nella segatura . F.'di somma 
importanza che la robbia nasca fitta e le sue radiche sia- 
no vicine fra loro. E’ incontrastabile che il maggior pro- 
dotto di detta pianta deriva dal maggior numero delle 
radiche. Non approvo perciò il metodo che danno alcu- 
ni scrittori di tenerle lontane una dall’ altra un palmo , 
cioè circa mezzo braccio fiorentino. La sola distanza 
di 4 . dita è molto sufficiente . 

Ter zappare , e ripulir le piante . Tra le coltivazio. 
ni , che si sogliono dare alle piante della robbia è que- 
sta forse la più importante . Noi vediamo che appena 
nata , le mal’ erbe tentano di soffogarla se non si accor- 
re ad estirparle . Non solo nei primi 6. mesi si deve te. 
ner purgata da qualunque altra pianta estranea ; ma nel 
second" anno ancora si deve usare ogni diligenza, che 
tra le piante della medesima non germogli seme alcuno. 
Nel tempo che la zappa pulisce ogn’erba , rincalza an- 
cora colla terra le radiche della robbia , che smossa ri- 
ceve più facilmente i benefici del sole e dell’ aria a van- 
taggio delle medesime . Non si può fissare quante vol- 
te si debba dare una tal coltura alla robbia , mentre-» 
questa si deve regolare a norma che nascono altre erbe 
o che la terra vuole indurire . Più frequenti saranno ìc 
zappature che si daranno alla robbia , e più grosse prò. 
durrà essa le sue radiche . Ter 
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“Per segare i gambi . Colla falce da grano cd anche 
con quella da tìeno si possono segare i gambi o stc/i 
della robbia , purché si usi tutta la diligenza , acciò 
non cadano i semi . Si fanno seccare i medesimi al sole 
e quindi si battono come si suol fare a’ ceci o piselli ; 
e colla ventilazione e col crivello se ne può separare il 
seme . I gambi formano un buon foraggio non solo pei 
cavalli , ma anche per le vacche, che si nutriscono mol- 
to volentieri dei medesimi ; al contrario poi quando so- 
no verdi nel campo siamo sicuri che non piacciono a 
nessun genere di bestie e che non possono riceverne 
dalle medesime altro danno , che d' esser calpestati . 

Ter ricoprire le radiche. Colla terra e col concio non 
solo si coprono le radiche per dar loro una maggior so- 
stanza e liberarle dai rigori del freddo , ma anche per 
disporre i gambi che si serbarono allorché si segò la 
robbia , a formar gli occhi che si devono trapiantare. 
1 suddetti gambi acquistano ancora una materia coloran- 
te al pari delle radiche, onde volendo profittare degli 
occhi si possono seccare e macinare colle radiche mede- 
sime . Se poi si tralasciasse di coprirle , il freddo non 
recherebbe loro alcun nocumento . > 

Ter isca r jar le medesime. Dopo 18. mesi da che si è 
seminata la robbia , alli primi d’ottobre si scavano le di 
lei radiche . Tutti quelli che hanno parlato sulla coltu- 
ra di questa pianta sogliono additare varj metodi per 
bene ed economicamente estrarla di sotto terra. Chi- 
pretende che una tal operazione si debba far colla van-. 
ga , chi colla zappa e chi coll’ aratro . lo però ho spe- 
rimentato che a fronte d’ una maggiore spesa colla van. 
ga oon solo si scavano più facilmente le radiche , ma 
di più si dispone cosi bene il terreno , che per 2. anni 
consecutivi vi si può seminare il grano senza spesa delle 
Diz.cc. ru.t.XlX . O so. 
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«olite arature, e produce ugualmenteche se avesse avu- 
to il riposo . 

' Ter separare dalle medesime vii occhi. Nel tempo 
che si scavano le radiche si deve separarne gli occhi o 
rigettoni . Si formano questi nei gambi a guisa di ser- 
menti di viti , e perciò si tagliano a pezzetti , ognuno 
dei quali deve contenere 2. occhi . Si piantano nei sol. 
chetti preparati come per la sementa della robbia alla 
distanza I’ uno dall’ altro di circa 4. dita e forse piò , 
Producono maggior quantità di radiche le quali si pos. 
sono scava-rc anche dopo passato un anno ; e se la pian- 
tazionesi fa nel marzo , anche dopo 6. mesi potrà rica- 
varsene qualche frutto . lo però non consiglierò mai 
alcuno di profittar così presto del prodotto di questa 
pianta, perchè porta un frutto-assai maggiore nello spa- 
zio di 18. mesi . Fa un grand’ostacolo ai contadini il 
sentire che la sementa della robbia non può ricompen- 
sare le loro fatiche se non dopo lo spazio di 1 8. mesi , 
Ma se uno stajoro di terra che in un anno rende stala 8, 
di grano , in 18. mesi ne fruttasse 30. non aspetterei 
bcro volentieri altri 6. mesi? Eppure la robbia frutti 
tanto di più . 

Ter macinarla . E’ questo uo articolo su cui dovrei 
trattenermi lungamente per riferire le varie prove ed 
esperienze che ho dovuto fare nella macinatura delle 
radiche ; ma per servire alla brevità che mi sono prefis- 
so riporterò solamente il sostanziale di quelle che da 
ciascuno si possono facilmente eseguire e che ci danno 
la robbia di miglior qualità. Prima di tutto ho osserva, 
to che bisogna seccar le radiche all’ ombra o al più al 
so'e . Non consiglierò mai alcuno di prosciugarle arti, 
ficialmente . L’ esperienza mi ha fatto toccar con mano 
che la robbia seccata io forno 0 nella stufa non tinge con 
unta vivezza come quella prosciugata all’ ombra . Ve- 
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diamo ancora ocularmente che la medesima seccata me- 
diante il fuoco è più sicura dell’ altra . In giornate per. 
fattamente asciutte si devono macinar le radiche , le 
quali benché secche riprendono facilmente J’ umido . 
1 nostri franto] da olio possono essere sufficienti per 
macinarle , ma in veduta della piccolezza delle radiche 
si può usare una macina di minor mole . 

Della robbia di prima e d' inferior qualità . Non so 
capire perchè si distinguano fin $. qualità di robbia . Io 
non ho ottenuto che 2 . sole qualità della medesima. 
La prima che è la sostanza quasi legnosa delle radiche 
e però di maggior quantità di peso , e la seconda che è 
la corteccia o altroché è aderente alle medesime . Uno 
staccio alquanto rado mi ha dato naturalmente le sud- 
dette qualità dopo essere state sottoposte alla macina . 
La prima qualità non la cede alla più perfetta di Levan. 
te } per le prove fattene dal sig. Antonio Sorelli abilis- 
simo tintore di Firenze , il quale riferì che la robbia 
del Cortonese gli avea dato un colore niente dissimile 
a quello che soleva ricavare dalla robbia di Levante di 
prima qualità . 

Tradotto del seme . La robbia nei primi mesi non 
produce molto seme non solo perchè poco s’ inalzano i 
gambi da terra , ma ancora perchè suoi fiorire neiresta* 
te molto avanzata , e il seme non ha tempo d’ ingrassa- 
re e maturare . h’bcn vero che nel second’ anno ne prc* 
duce abbondantemente, e se si usa la diligenza d’ infra- 
scare i gambi per tenerli sollevati da terra , è certo che 
i medesimi si caricheranno di molti semi . In veduta 
del mirabile prodotto della robbia anche il seme deve 
formare una partita interessante e molto vantaggiosa. 

Trodotto de' gambi . Subito che vediamo esser questi 
un buon foraggio pel bestiame , dobbiamo interessarci 
per raccattarli dopo che da’ medesimi abbiamo ricava- 
ci a to 
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to il seme . Uno stajoro produrrà almeno un carro dì 
gambi . 

Somma del fruttato pulito. E’ questo un prodotto 
che sembra esser troppo eccedente ; pur non v’è luogo 
da dub : tarne, non solo per la coltivazione che ne ho 
fatta io medesimo , quanc’ ancora per quella che ha in- 
trapreso qualch’altra persona a cui bo potuto dare qua!-, 
che porzione di seme ricavato da quell’ oncia che mi 
fu regalata . E’ provato certamente che uno stajoro 
cortonesc recherà all’ incirca Iib. 540. di robbia secca , 
che al pulito porterà la somma di scudi 45. circa di 
utile . La certezza del prodotto della robbia si può de-, 
sumere ancora da un calcolo evidentissimo ; poiché ogoi 
braccio quadro di terra può ben produrre 5. radiche al- 
meno e perciò una tavola che è braccia quadre 56. e un 
quarto potrà renderne 281., che secche e macinate pe- 
sano lib.^.e forse più;ondcuno stajoro ch‘è composto di 
100. tavole recherà iib. 600. di robbia macinata . Ma 
se acche il prodotto d’ uno stajoro fosse la metà meno 
di quello che qui si riporta non sarebb’ egli molto va- 
lutabile ? Ma dopo un' estesa coltivazione calerà forse 
di prezzo? Non è credibile che ciò possa succedere, 
mentre quasi tutta I’ Europa soffre un commercio pas- 
sivo col Levante per rapporto alla provvista di decta__ 
pianta . Ma se calasse ancora di prezzo , sarebbe van. 
taggio grande per lo stato il risparmiare delle somme 
che si spendono fuori per la medesima . E' provato 
inoltre che essa dispone il terreno da seminarvi il grano 
per 2. anni consecutivi . E’ provato che la medesima 
alligna felicemente nei terreni sciolti e renosi ove poco 
suole fruttare il grano medesimo . E’provato finalmen* 
te che l’ intemperie dell’ aria non le pregiudica , mentre 
le sue radfcheagiscono sotto terra . Resta solo adesso 
che gli amatori dell’agricoltura ne intraprendano a lo, 
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io Vahtaggio la coltivazione . Capisco bene che i con- 
tadini non conoscendo a prima vista I’ utilità di questa 
pianta forse non ameranno di coltivarla ; ma dovrebbe- 
ro disporceli gl’ intelligenti possessori o forse ancora 
i parrochi rurali i quali per la dignità del loro rispetta- 
bile carattere possono avere mole’ autorità presso il po- 
polo ; giacché pur troppo é vero che in tutti i tempi 
quando furono introdotti in Italia nuovi generi di pro- 
dotti , come la seta , vari frutti ec. trovarono sempre 
degli ostacoli . 

In seguito lo stesso sig. can. Zucchini ha fatto di- 
ligentemente la prova di adoprare la robbia fresca per 
la tinta ; ed ha ottenuto un color molto nobile con un 
risparmio del doppio in confronto della secca . In qua. 
■lunque modo si adopri o fresca o secca , egli crede que- 
sta di miglior carattere di quella d’ Olanda di prima 
qualità . Ecco coro’ egli 1 ’ ha adoperata nelle sue prove . 
Per ogni libra di lana sono necessarie per lo meno libre 
2. di robbia fresca . Questa si taglia minut-nnente e 
poi si pesta in un mortaio , sinché è ridotta quasi in 
una pasta.Si pone in una caldaia di acqua tepida, di cui 
si accresce il calore finché non vi si possa più immer- 
gere la mano . Allora si mette nella caldaia la roba che 
si vuol tingere, purché sia ben alluminata secondo l’ar. 
te. Si fa bollire per 3. quarti d’ ora, e intanto si rivol- 
ge leggermente e per altro tempo si seguita a farla bol- 
lire, finché la roba abbia assorbito il migliordella tin- 
ta, il che lo manifesta l’occhio . Si conserva fresca 
mettendola a strati sotto terra in un giardino 0 altro 
luogo simile oppure in una cantina coperta di rena . V. 
Lacca, Legno del Brasile, Tintura . 

Robinia caragana , 0 gar agogna , Robinia caragana , 
Lino. fr. Caragan arborescent . E’ un arboscello "origi. 
nario della Siberia , della famiglia delle piante legumi. 
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rosc. Regge a qualunque fredJo ; nutre colle foglie 
il bestiame e col frutto quasi a modo di piselli serve di 
cibo agli uomini , -e perchè viene assai folto è ottimo 
a formar siepi vive . V. albero de piselli . 

Robinia pseudo-acacia . V. ricada falsa . 

Mobiglia V. Visello . 

ByOcambole , ciglio di Spagna , e Scalogna di Spagna , 
ìat. Opbìoscordum , Scordoprasum , lllioprasum , caule 
in stimino circumvoluto,fc.I{ocarnbole,cuI{oquantbule,^iil 
d' Espagne , ,/fil-poireau . La radice di questa pianta 
è un bulbo che si appossima a quello dell’ aglio ordina, 
rio. Questa pianta per noi ancora esotica produce un 
fusto alto circa 2. piedi . Le foglie che cacciansi le pri- 
me per ordinario sono 5. piatte e rassomigliantisi a 
quelle del porro , con una mescolanza d’ odore d’ aglio 
e di porro . Elleno inviluppano il fusto fino ad una cer- 
ta altezza , di poi si staccano e rivolransi verso la terra. 
La parte superiore del fusto è nuda e liscia ; ci sulla 
cima si torce e fa come 2. spirali ed è terminato da una 
testa inviluppata in una guaina o fodero bianchiccio e 
ritorto in forma di corno , la di cui estremità forma 
come un rostro . Questo capo venendosi ad aprire la- 
scia scorgere de’ piccioli bulbi prima porporini , quin- 
di bianchicci , mescolati di fiori simili in tutto a que- 
gli dell’ aglio . Questi piccol i bulbetti sono il frutto 
insieme ed il seme . Per mezzo degli spicchi che si tra- 
piantano alla primavera si propaga il rocambole e le_* 
piante propagate per mezzo del seme , se vengano tra. 
piantate in capo a 2. anni fanno i bulbi più grossi di 
quegli che provengono dallo spicchio. Dal seccare del 
tronco si comprende la maturità del bulbo ; ciò succe- 
de per P ordinario d’ agosto'. Colti i bulbi si mettono 
per 15. giorni a seccarsi al sole , dipoi si legano in- 
sieme come l’aglio e si conservano. Nelle cucine il 
bulbo è meno in uso che le frutta , le quali hanno un 


Digitized by Google 





ROC 

grato sapore di aglietto . V. Cipolla , Scalogna . 

l\occa , Conocchia , Tensum , fr. Quenoitillée. Stro. 
mento di canna , legno o simile , sopra il quale le don. 
ne pongono il lucignuolo , ossia la lana ed il lino od 
altra materia per filare , c tiensi alla cintola . Vi sono 
delle rocche a mulinello cosi artefatte , che togliono 
alla gentile filatrice la nausea di bagnare il filo collo 
sputo e lo scomodo di logorarsi le dita col torcere il fu- 
so . Un mulinello sul gusto di quello col quale si torco- 
no le corde torce il filo e lo tramanda intorno ad un 
rocchetto * che sovra sè lo riceve torto che ci sia ; ed 
un bicchierino con acqua chiara umetta le dita della 
damina che trae il filo , la filugclla od altro dalla roc- 
ca . Questa non ha altra pena che di girare la ruota col 
piede e spogliare colle dita umide con proporzionata 
discrezione la rocca . In Roma si chiama filarello . 

Rocchetto » fr. bobine . Stromcnto piccolo di legno 
forato pel lungo ad uso d’ incannare seta, filo ec. 

Rocchetto . Chiamiamo pur noi una specie di tonica 
di filo sottile , in cui s’ avvolge chi sotto la mano del 
parrucchiere si fa impolverare col cipri , abito corno, 
do e di un riparo considerevole agli abiti . Alcuni per 
economia si servono della spolverina da viaggio, la qua- 
le fa Io stesso effetto del rocchetto o roccctto , che vo- 
gliati! dire . Vv 'Polverina . 

Rocchio . Pezzo di legno o di sasso o di simil mate- 
ria il quale non eccede una certa misura , di figura cilin- 
drica , cosi detto da roccia ossia rupe . Per similitudine 
dicesi di un pezzo di salciccia o lucanica un rocchio, così 
dell'anguilla o altro pesce specialmente se rotondo . 

I{occ olo, Piccolo . Inganno per far preda d’ucceIli,usitato 
nelle col lirette di Lombardia e di là poscia diffuso nel 
rimanente del 1’ Italia e nella Germania . Eccone la de- 
scrizione . Si fa una spianata sull’ eminenza di un col- 
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le o eli un poggetto isolato da tutte le parti o almeno 
da 3. In mezzo di questa spianata si piantano 4. o 6. 
alberi frondosi , che co! loro verde allettino gli uccel- 
li che hanno fatto un po di volo a fermarvisi sopra . 
Attorno a questo verdeggiante boschetto si piantano in 
circolo perfetto 2. filari d' alberi distanti I’ uno dall’al* 
tro 8. o io. passi ; i rami di questi alberi si piegano in 
forma che vengano a fare come un portico coperto o 
come un pergolato. Frammezzo a questo portico , 
cioè fra una fila e l'altra di alberi si stende una ragna 
di triplice maglia, cioè 2. di maglia larga che ne rin. 
chiudano nel mezzo una di maglia più stretta. Un co- 
modo casino di materiali 0 di legno e coperto di fron- 
di verdeggianti e ripiegate a coprire il retto s’ innalzi 
a filo quasi della cima delle piante del boschetto di 
mezzo . Il rocolo in questa guisa è costruito ed arma- 
to . La caccia si fa cosi . La mattina per tempo si cavi, 
no da! casino i richiami e si collochino attaccati agli 
alberi del boschetto in mezzo . Il cacciatore si ritiri 
nel camerino superiore e da una finestra alta 3.0 4.pal- 
mi , e lunga 6. 0 7., il di cui riparo gli giunga alle_» 
spalle , coperto osservi quando gli uccelli si posano su 
i rami del boschetto attratti dai richiami . Allora pren- 
da un randello de’quali n’ avrà nel camerino sufficiente 
copia , e facendo un grande strepito tiri 2. o 3. di essi 
c facciali passare sovra gli alberi . Alcuni guerniscono 
di penne questi randelli , acciò in alto sembrino uccel- 
lacci. Altri usano come una specie di rete nel mezzo, che 
si sbirte colle corde al modo stesso che si tirano le al- 
tre reti. Gli uccelli spaventati dal romore cercan di fug- 
gire , ma essendo loro intercetta la strada da’ randelli 
che essi prendono per uccellacci abbassano il volo e 
volendo passarsene sotte le arcate del portico vanno a 
a dar di pettq nella ragna e vi «' insaccano . Ivi si la- 
sciano se non vi sia comodo di andarli a smagliare. 
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Abbiasi perciò fare una scala di quelle fatte a 3. pie- 
di , simili a quelle colle quali si stuzzicano le lampa- 
de e si cavino da' sacchi . Se non cwi tempo di to- 
glierli dalla rete , si lascino pure fino al dopo pranzo , 
cse^ono uccelli forti, e grossi i quali col dibattersi 
possano stracciare la rete, con una mazzuola o bac- 
chetta si uccidano per levarli poscia ia sera . Vi sono 
e non pochi, uccelli i quali per venire al richiamo 
prendendo la strada delle arcate del porticato vengono 
a dar nella ragna senza pena dell’ uccellatore . La rete 
in alto riempia tutta i* arcata e d’ abbasso sia alta 1. o 
3. palmi da terra, per evitare che animali selvatici o 
domestici entrandovi di notte o in altro tempo non vi 
squarcino la ragna , il che sarebbe un non piccolo dan- 
no . Una vacca sbandata entrata in un rocolo danneg- 
giò un terzo di ragna , strascinandola presso di sè. Un 
fosso attorno il porticato , se sia fattibile , garantireb- 
be per sempre la ragna da simili danni. La caccia è 
dispendiosa, ma profitta. Si pigliano d’ogri sorta d’uc- 
celli , tordi', merli , gaggie , talora pernici , beccac. 
ce ed infinità di uccelletti , onde prevedere un lauto 
arrosto alle vostre cene . Il divertimento è grande . 

Rocou , Roctì . V. Oriana . 

Rododendron . V. Lauro rosa . 

goduto. V. Sommacco . 

Rogna . V. Scabbia . s 

Rogo . V. Rovo . 

Romajolo . V. Ramajolt) . 

Romboidalmente, 0 a Romboide , fr. Quinconce, Echi- 
quier , 0 Tierspoint . Questa è una piantata d’ alberi o 
di erbaggi disposti in guisa che il prim’ albero della 
seconda fila è piantato in mezzo della diagonale del 
quadrato de’ 2. alberi piantati nella prima fila. Per 
ispiegarmi meglio una piantata è fatta romboidalmen- 
te 
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te quando y. alberi hanno la disposizione > che ha il 
numero y. ne’ dadi o il y. nella carré da giuoco. Gli 
alberi così messi fanno una bellissima comparsa. Da 
ogni punto del circuito dell’ arborata si vede chi è nel 
carrtpo . Si di in oltre alle piante collocate romboidale 
Ttiente un maggiore spazio di terra per allargarsi e le 
piante stesse occupano meno di terreno . I piccoli mo- 
roncelli si piantano cosi » acciò uno non ombreggian- 
do P altro godano maggior sole . Si può dir anche a 
scacchi « a scacchiere o in terzo . 

pomice , turnice , bombice . V. ^Acetosa , Lapazio * 
Trato . ' ■ 

Idonea , Roncola . , Broncone . Sono uno stromento 
col quale si roncano gli alberi , vale a dire si ripulisco* 
no , tagliando loro i rami stipe» fluì . Si chiama anche 
falce o falcino o falcione . Il roncone è una falce col 
manico più lungo , usato per (scapezzare gli alberi . 
L’ uso di questo vedilo all’ articolo Tagliare. 

fondine ,lat. Hirundo , fr. Hirondelle. Uccello molto 
nototlentro l’abitato. Noi ne conosciamo $. specie. La 
rondine comune che nidifica nelle case ; la rondine di 
finestra detta cui bianco; la terza è il rondone. La ron- 
dine di riva e la rondine testa di capra si lasciano per 
ora a bella posta , essendo questa un vipistrello . 1 se- 
gni caratteristici di questi uccelli sono d’avere la testa 
grande, il becco corto ,con una apertura grande e pro- 
pria ad ingoiare le mosche ed altri insetti che esse pren. 
dono volando . Hanno i piedi corti e piccoli , mentre 
non camminano molto e la lor coda è lunga e forcuta. 

La rondine domestica o di città, o di cammino, Ron- 
dinella , lat. Hirundo vulparis , fr. Hirondelle domesti - 
que , de ville , ou de cheminée . Questa specie di ron- 
dine pesa appena un’oncia : ha sci in 7. pollici di lun- 
ehezza dalla cima del becco sin all’ estremità della co- 
da 
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da e circa un piede d’ invergatura ; ed è d’ una mezza- 
na grandezza tra il picciolo e il gran rondone. Il suo 
becco è corto , nero, assai largo vicino al capo e pur. 
tito nell’ estremità ; l’apertura n’ è assai ampia ; la_» 
sua lingua è fessa in 2 . parti ; i suoi occhi un po gran- 
di vanno corredati di membrane mobili , I’ iride è del 
colore di nocciolo ; i suoi piedi sono corti e nericci j 
la sua piuma è d’ un colore assai bello , turchino cari- 
co e rossastro: ha una macchia sanguigna scura sul 
mento ; il suo petto ed il suo ventre sono bianchi , spar- 
si d’ un po di rosso e la sua coda è forcuta . Cotesto 
uccello ha un canto assai grato e nel gran mattino prin- 
cipalmente nei giorni più lunghi annunziando 1 ’ alba e 
la sera i crepuscoli ; ma attedia ben tosto per la sua 
monotonia : non si può tenerlo in gabbia , nè in uc- 
celleria . Nel ventricolo di quest’ uccello vi si trovano 
bene spesso parecchie picciole pietre trasparenti, ine- 
guali, rossigne e grosse come una lenticchia : si pre- 
tende eh’ esse servano per aiutar? la triturazione de’suoi 
alimenti o per nettare il suo stomaco: si adt-perano per 
metterle negl i occhi quando si vuol far uscire qualche 
sporcizia che sia enrrat2 ne’ medesimi . Codesra specie 
di rondine fabbrica il suo nido nei cammini, nelle stan- 
ze e alle finestre delle case . I a sua covata è di cinque 
o sei uova tutte bianche . Il Willughby dice che sulla 
fine di settembre ha veduto una gran quantità di oue* 
sii uccelli vendersi , benché magri nel mercato di Va- 
lenza in Ispagna . Non v’ha alcun altro uccello il quale 
voli con tanta agilità come la rondine : il suo volo è 
tortaosoo circolare, ma sempre rapido. Va provvedu- 
ta di ali forti ; periocchè confiuandosi nel suo volo en- 
tra familiarmente nelle case e fa arditamente , come ab- 
biam detto , il suo nido nei soffitti o nei cammini ed in 
siti, ove i gatti , i topi, i nibbi ed altri uccelli di rapina 
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non possono arrivare : ella Io fabbrica di stoppia , di 
fieno e di paglia , prendendo sempre una beccata dì 
fango con qualche filo di stoppia , affin di bene unire 
tutto insieme e lega la sua costruzione come un mura- 
tore . Quando il nido è ben finito al di dentro * ella vi 
porta delle piume ed ogni sorte di materie molli. Man- 
gia 'volando , nè si vede discendere sui terreno per 
prendere il suo nodrimcnto : ha i piedi troppo corti e 
troppo deboli per poter camminare , onde cammina_j 
nule ed assai di rado » 

Le rondini fanno 2. covate all’anno ; c quando la pri- 
ma prole è pervenuta allo stato di poter volare j va cer- 
cando nei luoghi vicini.uno stagno ove v’ abbia quinti* 
ti di canne , onde passare le notti in sicurezza contro 
la pioggia c gli uccelli di rapina . Nulla v’ ha. di più 
singolare che il vedere I’ agitazione e il sentire i gridi 
•del padre e della madre di codesti uccelli per chiamare 
le altre rondini qualora si tocchi il loro nido oppure i 
loro figliuoletti. Questa spezie di roodini parte più 
tardi delle altre . Quando si tratta della loro migra- 
zione , si radunano vicino ad uno stagno 0 sulle paliz- 
zate delle viti e partono la mattina in silenzio in belle 
giornate . Si osserva che quando codesti uccelli volano 
basso e raso terra o l’ acqua è un segno di pioggia :• vo. 
'.ano in tal guisa e per fare la caccia ai moscherini ed 
agli altri insetti di cui si nutricano e per evitare il ven- 
to . II ritorno della rondine domestica ci annunzia la 
primavera . Siccom’ ella parte 15. giorni innanzi delle 
altre spezie d’ uccelli, cosi arriva pure 15. giorni pri- 
ma ; in una parola ella cangia in tal modo di clima per 
trovarvi il suo nodrimcnto, il quale non si riscontra 
se non se dalla primavera sino ali’ autunno . Non per- 
tanto Reaumur ha fatto vedere che queste viaggiatrici 
non erano sempre istruite delio stato attuale del nostro 
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clima . Effettivamente nel 1740. costò la vita a quelle 
che non avevano preveduto che il freddo ritarda la tras- 
formazione degli insetti che servono al loro nodrimen- 
to , siccome il caldo I’ anticipa ; onde si vedevano ca- 
dere questi uccelli ai piedi dei passaggicri nelle strade, 
nelle corti e nei giardini ; i contorni di Parigi erano 
in certi siti ripieni di cotesti uccelli morti o moribon- 
di . Gli usignoli , i quali non prendono solamente rell’ 
aria il loro nodrimento come le rondini , ma che sanno 
trovarlo anche nella superficie della terra , non andaro. 
no soggetti a siffatto infortunio benché arrivati di 
buon’ ora . Le rondini possono servire a portar delle 
lettere come si è detto dei piccioni . Essendosi attacca- 
to loro a una gamba un pezzo di pergamena , I’ anno 
seguente sono ritornate con quello . In Roma all’ op- 
posto d’altri paesi non si vedono che nei circondari e 
nei luoghi meno abitati e lontani della città . 

La rondine rustica , o di campagna , o rondine di fi- 
nestra , o col culo bianco , 0 picciola rondine, lat. Hi* 
rundo agrestis , fr. Hirondelle rustique , ou de campa- 
gne ou Hirondelle de fenetre , Cui blanc. , Tetit marii- 
net . Quest’ uccello fa il suo nido nelle porte , sulle fi- 
nestre e sui volti delle chiese , sotto i tetti e nei corni- 
cioni delle case . Cotesto nido è artifiziosamente co- 
struito , essendo composto di fango e di paglia , c fat- 
to in forma di mortajo . Questa è la sola rondine che 
faccia il suo nido di figura sferica, lasciandovi soltanto 
una picciola entrata . Siffatta rondine ha la parte supe- 
riore del capo , del collo e del dorso come la prece- 
dente} ma non ha niente di color rosso eccettuatala 
parte alta del gozzo e le narici che sono talvolta mac- 
chiate di tal colore;è bianca fino alle dita de’suoi piedi, 
le sue gambe sono ricoperte di piume bianche , come 
pure la groppa. Si vedono in giro particolarmente quan- 
do è vicina la pioggia . La 
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La rondine grande , od il gran rondone, che nomina' 
, si ancora rondine di muraglia o di caverna, o di rocca , 
lat. Hirundo lApus , fr. Grande hirondellc, Grand marti- 
ni t , Hirondelle de mur alile , de caverne , oh de rocber , 
o u Montardie . Cotesta specie di rondine è la più gran, 
de ed è quasi della grossezza d’ uno stornello; la parte 
superiore del capo è larga , il collo corto e 1’ apertura 
del gozzo si ampia che ingoja ad un tratto dei bruchi e 
delle farfalle ; ha una spezie di palpebre . Il suo becco 
è piceiolo , nero ed aguzzo; le sue ali sono lunghe , la 
sua coda forcuta , le sue gambe ricoperte di piume fin 
al di sopra delle dita che vanno armate d’ unghie aguz- 
ze e che stringono assai fortemente ; le gambe ed i pie- 
di non servono a questa spezie di rondine che per ram. 
picare : essa fa la sua dimora ed il suo nido sotto i pcn. 
ti , nelle fessure degli archi , sotto i tetti delle torri , 
delle vecchie muraglie e nelle fabbriche più elevate . 
La sua vista è delle più fine, mentre vede assai da lun. 
gi una mosca che ella insiegue volandocon gran vivaci, 
tà e rapidità. Allora che il rondone vola fa uno strepito 
grande e colla voce e colle ali. La sua coda forma_» 
una gran forca e le sue ali un arco teso . Vola per 

10 più in truppa e gira nei cortili delle fabbriche gran, 
di . Il volo è rapido ed irregolare ; onde un cacciatore 
che prendacollo schioppo i rondoni a volo si stima bra- 
vo. Nella terra di Rocca antica la quale si trova sulla ci- 
ma di un sasso tagliato per una grand' altezza a perpen- 
dicolo , i rondoni fanno a quei possidenti una non pici 
cola entrata. Le case sono tutte forate divarjbuch. 
che apprestano il rido ai rondoni . I rondoncini ven. 
gono nel nido assai grassi. Portati a Roma si vendono. 
Fanno almeno j.nidatee per l’ordinario di 5. uccellini. 

11 cibo col quale sono pascolati fa che non sieno ricer- 
cati dalle bocche più scrupolose c più schife. Sì le ron- 
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dini che i rondoni si pigliano con un modo assai piace- 
vole . S’ attacca al capo di un luogo filo di seta forte 
un acuto amo , nel quale s’ infigge una piuma . Un po 
poco di vento che soffi t ve la fa svolazzare per aria e la 
rondine o credendola una farfalla che s'aggiri per l’aria 
o per una piuma ravvisandola, correo per farsene pa- 
sto o per portarla al nido e si fa prigioniera da sè at- 
taccandosi all’ amo . Senza 1 ’ amo basta disporre intor- 
no alla penna una specie di laccetto scorsoio , nel qua- 
le I’ uccello mettendo la testa o una gamba restaprcso. 
Sulla spiaggia di Messina che riguarda il Faro, allor 
quando s’ attruppano per abbandonare i nostri paesi e 
portarsi , come dice il volgo , ne’ paesi più caldi, so- 
gliono radere terra terra il lido per procacciarsi il vitto 
con quegli insetti che s’ alzano volando poco distante 
da terra . Si tende una retesola, cioè un’ ala sola di 
rete , la quale possa coprire ed una parte e I’ altra alla 
foggia delle nostre redine . Un uomo in piedi vede da 
qual parte sopravenga la rondine; e quando 0 da una 
parte o dall’ altra la vegga a tiro , scocca a lei in faccia 
la rete e la ricopre. In quel tempo che è d’ agosto i ron- 
dinini sono assai grassi . 

Un galantuomo di poco conto in materia di segreti 
scrive che per avere dcll’erbe forestiere senza spesa non 
occorre altro che pigliare le rondinelle allora che ritor- 
nano dal suo passaggio , e ricercare nel loro ventrico- 
lo quc’ semi che vi si ritrovano , i quali , dice egli , 
mangiati nell’ Africa giungono fino in Europa ancora 
capaci d’essere seminati. Per chi crede al passaggio delle 
rondini in Egitto, crede le rondini granivore , crede 
sì privo di facoltà trituraci va il loro ventricolo che non 
maceri in poco tempo i grani che mangiasse, questo se- 
greto è molto almeno. Ma le rondini sono insettivore , 
nè mangiano grano, e sei mangiassero nel lungo viaggio 
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I* avrcbbono digerito, nè questo passaggio delle rondini 
ed altri uccelli è cosi sicuro come si cred e.V .Trasmigra- 
ziowe.Favola io credo pur anche l’erba chelidonia, colla 
quale le rondini madri togliono la cecità ai rondinini ; 
ed un passatempo puerile lo stendere una tovaglia sot- 
to del nido per raccogliere 1’ erba che cade e conoscere 
in quella un rimedio per restituire la vista ad un cieco 
nato . Chi piuttosto facesse museo di piccoli insetti 
volanti , potrebbe forse sotto il nido delle rondini tro- 
varne alcuno di quei che hanno fuggito la diligenza de’ 
naturalisti . 

Varie specie di rondini si trovano presso a’ naturali- 
sti le quali come a noi straniere poco servire ci possono 
di profitto . 

La rondine di fiume o riparia è nostrale europea. 
Questa sarebbe perfettamente simile alla rondine ru- 
< stica o culo bianco se avesse la groppa alquanto mac- 
chiata di bianco , le piume su i piedi e la coda alquan- 
to più forcuta . Questa si scava il nido al margine de’ 
fiumi e delle montagne argillose, c qualora è fatto il 
buco vi porta delle piume ed altre materie proprie ove 
far Schiudere i suoi figliuoletti ed allevarveli. I To- 
scani la chiamano balestruccio . Attribuisco alle nostre 
rive de’fiumi assai basse ed alla privazione di montagne 
nel nostro circondario , il non conoscersi qui tal sorta 
di rondine . 

Rondone . V. Sopra fondine grande . 

fornitore. V. Moscontello . 

Uosa . V. fysajo . 

1 \osa Americana . V. Garofolo d ’ India . 

B^osa arborea Cinese , Malva rosea , arborea , Indi- 
ca i J\osa Sinensis , Ferrar. Malva Indica , Japonica , 
Ketmia , <Alcea et Mtea Sinensis , Uosa Cbinensis , tdvv. 
Camellia Japonica , Lino. fr. Bpsier dujapon . Il P.Fer* 
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rari che nel secolo passato ebbe dall’ Asia orientale i 
semi di questa rosa fu il primo che la seminò in Roma 
e quindi fu propagata per ogni parte . N’ ebbe i fiori 
nel terzo anno da che era stata seminata , e quindi ac- 
comodandosi la pianta mano mano al clima anche li ebbe 
nel second’anno. Egli dà una lunga descrizione della 
pianta e del fiore con varie figure in rame , come del 
fiore le dà il P. Arena . E’ un arbusto che cresce a 20 . 
e più palmi .. La radice è bianca , legnosa , molto fi- 
brosa fino alla superficie della terra. Sorge da quePa 
un tronco pallido , semplice , liscio ». con molti occhi 
d’ onde proverrebbero rami se non si tagliassero per 
farlo andare in alto . Dove finisce il tronco si spargo- 
no molti rami , che formano come un cespo . La loro 
sostanza equella del tronco rassomiglia alquanto a quel- 
la del fico; le foglie hanno l’asprezza di quelle del 
fico e 1’ ampiezza di quelle della vite, di forma presso 
a poco delle medesime o piuttosto di quelle dell’ cllera, 
bianchiccie di sotto , di sopra d’ un color erboso, lanu- 
ginose in ambe le parti, sostenute da lunghissimi pe- 
duncoli , aspri c grossi , verdi nel 1 j parte inferiore , 
nella superiore rossigni . Dall’ equinozio di priraave. 
ra comincia la pianta a gemmare , spuntano prima Ic_* 
foglie, quindi a poco a poco i ramoscelli; e cosi se- 
guita quasi tutto 1’ anno a metter foglie e rami fino al 
solstizio d’inverno in cui comincia a spogliarsi delle 
foglie. Dei fiori a modo presso a poco d’ apa rosa no- 
strale se ne ammirano. di sorti : semidoppio incarna- 
to i z. doppio porporino ; j, semplice bianco con tin- 
tura incarnatina . E’uosl bel fiore specialmente la dop- 
pia che a commendar la bellezza di un volto dicono gli 
Indiani che sia più bello della rosa cinese . Spesso si 
vede rappresentato nelle pitture cinesi e giapponesi . 
E’ dote sua singolare che 1* i stesso fiore nell’istcsso 
Dii, cc.ru, t.XIX. P gior- 
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giorno fa j.vaghe differenti comparse, mutandosi da sè 
solo in tre varicolori, ancorché reciso dalla pianta : 
al primo sbucciare è tutto bianco latteo e d’ ora in ora 
va rosseggiando dal contorno estremo delle foglie, sin- 
ché a mezza giornata sarà tutto incarnatino esinoalla 
sera contratto avrà il color più fino della porpora : cosi 
fosse odoroso e durevole com’ é leggiadro ; ma non si 
conserva vivo più di a. o 3 . giorni ; sebbene la pianta 
supplisca la caducità de* fiori colla !or moltitudine che 
giornalmente va maturando . Ella è arbusto come si 
disse che vuol piantarsi in terreno e non ne’ vasi ; ed in 
terra fresca di ortaggio vi cresce quasi ad altezza d’albe- 
ro e vi fiorisce prosperamente , massime in clima tem- 
perato come il nostro ; e nel freddo bisogna piantarla 
a prospetto meridionale riparato da tramontana o anche 
metterla in vaso spazioso per poterla ritirare al coperto 
ne* gran geli; altrimenti non potrà maturare i fiori i 
quali provengono nell’ autunno, ed ove li colga il fred- 
do non hanno più vigore da compiersi . Vi si tagliano i 
rami secchi e falsi rami che nascono dal tronco ; ma vi 
si lascino i germogli che sorgon di sotterra dal piede , 
i quali avendo messa radice si staccan dalla madre e_> 
piantansi altrove . Propagasi anche di ramo reciso e si 
pone in terra ne’ primi di marzo; ma quando si vorrà 
potranno aversene molte piante dal seme seminato lar- 
go in terra grassa nello stesso mese . 

I{osa canina . V’. Roveto . 

I[o$a di Gerico , lat. f{osa Hieroccntica , Tblaspi, rosa 
de H eriebo dieta , Moris . Tourn. fr. f{ose de ìdrico . 
Questa pianta cosi chiamata molto impropriamente, 
è una specie di tlaspi che cresce nell’ Arabia deserta , 
ne’ luoghi sabbiosi sulle spiagge del mar rosso , d’ on- 
de ci viene portata secca . Benché sia stata appellata 
rosa di Gerico, ella non per tanto nè è una rosa, nè 
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di Gerico . Per quanto ne dice il 


Lemery ella è una pianta , la quale non cresce che_> 
all’ altezza di quattro dita , ramosa , legnosa , avente 
la figura di un piceol globo di color cenerognolo . Le 
sue foglie sono piccole , lunghette , frastagliate e villo- 
se , i suoi fiori sono di 4. foglie piccole , disposte in 
croce ed in ispighe di color bianco incarnato . La sua 
semenza è ritonda, rossastra ed acre al sapore, la sua 
radice è semplice , grossa e legnosa . Quando codesta 
pianta si trova per anche vigorosa sul terreno , compa- 
risce in plesso ; ma a misura che essa si va seccando , 
i suoi rami s’ intralciano I* uno con 1* altro e le estre- 
mità ricurvansi al di dentroesi riuniscono in un cen- 
tro comune c compongono una specie di piccolo glo- 
bo, che alcuni ciarlatani fanno credere al volgo che non 
s’apra , se non che il giorno di Natale . Costoro però 
vendono questa rosa alle femmine incinte, predicen- 
do loro che nei dolori del parto se la mettano a bagno 
nell’ acqua per qualche tempo , allora vedranno le sue 
foglie svilupparsi a poco a poco, ed i suoi fiori fare una 
grata comparsa; lo che le solleverà molto ne’loro trava- 
gli . Ma in qualunque tempo ella si umetti vedrà alcun 
tal poco filosofo, che ella si apriràe produrrà lo stes- 
so fenomeno sotto la mano d’ una partoriente; d’ una 
vergine ed anche d’ un maschio, c cavata dall’ acqua 
si disseccherà come prima . Questa pianta esposta all’ 
aria può servire d’ igrometro ; in tempo asciutto si 
racchiuderebbe ed in tempo piovoso sopra tutto quan- 
do le sue vessicchette sono piene d’ acqua , dilatereb- 
be i suoi rami . 

J\osajo, filosa , lat. Uosa , fr. poster . Il rosaio o ar. 
busto delle rose è quello che le produce. In Italia non 
evvi chi non conosca la rosa . Tra i fiori Plinio ha rasio- 
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ne d’ esaltarla chiamandola la regina de’ fiori, I* orna- 
mento de’ giardini e la panacea per infinità di mali. 
Quanto noi facciamo venire con grande spesa dai paesi 
lontani tutto cede io bellezza ed in grazia alla rosa . Le 
spezie delie rose sono direi cosi infinite e differenti in 
colore, in odore , in grandezza . Altre sono semplici, 
altre doppie , bianche , di color incarnato , gialle , ere* 
nvsi , brizzolate ossia scritte ec. Tutto questo mescu- 
glio viene dalla mescolanza delle spezie e dalla diversi- 
tà dei terreni . Si può ridurre tutta questa varietà sopra 
una stessa pianta e farvi crescere sopra la medesima j. 
o 6. specie di rose grandi, tutte differenti , mediante-» 
V innesto . Tutte le rose di qualunque specie elle sien- 
ai meritano il nome di belle, ma debbonsi fra le belle 
trasceglirne alcune specie singolari per la sua bellezza , 
La rosa d’ogni mese , cosi nominata atteso che fiorisce 
per quasi tutto il corso dell’ anno , si fa stimare per que* 
sta qualità . Di queste rose ve ne sono di rosse, di 
bianche t d’ incarnate , semplici e doppie . La rosa di 
Grecia col fiore rosso , la quale non si dispiega mai in* 
neramente , c la rosa comune di maggio sono stimabi- 
li per essere le primaticcie . La rosa nana produce fiori 
doppi , di una forma e color grato e chiamasi anche ro- 
sa vezzosa . Vi è la rosa prenestina variegata di strisce 
rosse e bianche : altra ve n’ è variegata d’ atro e pallido 
rosso, grande e doppia, ed altra di rosso pallido e bianco, 
ed un'altra elegantemente variegata con foglie di pim- 
pinella . La damascena o zuccherina di color rosso , la 
quale suole adoperarsi per li siroppi e conserve . La 
milesia doppia di un rosso carico che tira un poco al 
violetto. Vi sono delle rose che sanno di cannella e di 
quelle che sanno di muschio , stimabili amendue per il 
loro odore . Più altre sono le specie delle rose rosse di 
vario grado, scempie , doppie e differenti ancor negli 
accidenti della pianta, tra le quali ve ne sono due senza 
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Spine , una è di rosso languido e l’altra di altro 
rosso colorita, laquae è molto minore della pri- 
ma: quasi tutte godono di un soave odore, quale 
più, quale meno ed una sola scempia l’ha cattivo. Vi son 
anche le bianche di molte sorti , tra le quali una è assai 
piena di foglie , detta in Sicilia rosa alessandrina a ioo. 
foglie , di forte c soave fragranza e vi son le già! le scem . 
pie e doppie , ma senza odore : una delle gialle è molto 
bella, di fior grande , pieno e tutto aperto ; ma l’altra 
porta il fior mezzo chiuso e conglobato , la quale perchè 
si carica di molti fiori e frondi spesso avvien che non le 
porti a maturiti se non ne venga preventivamente sgra- 
vata ; ma i maturati apronsi e sono di bella comparsa, 
c si è provato che seccate le rose gialle hanno il prc- 
gio dell’ immortalità, non perdendo quasi niente della 
lor forma e bellezza» A gran ragione concedesi comu- 
nemente alle roseli primato sopra tutti i fiori , perchè 
pare che adunino in sè quasi tutte le doti di cui può an- 
dare adorno un fiore . Si trova in esse la varietà delle.* 
specie e sono fino a 15. nella Sicilia al dire del P. Are- 
na, però incluse le scempie, la qual varietà potrebbe 
assai più aumentarsi e farne sortire delle nuove coll* 
applicazion delle polveri seminali di una specie all’ altra 
per ritrarne i semi e seminarli: godono poi di un odor 
soavissimo , di un colore il più gajo e grato che possa 
darsi, di una grandezza competente c di una forma ben 
composta. Hanno il solo difetto che son poco durevoli 
e si appassiscono da un giorno all’altro, ma lo com- 
pensano colla moltiplicità de’ fiori che van successiva- 
mente somministrando . Se ne veggono tal ora delle ro- 
se si fatte, delle quali una sorge dall’ altra e queste con 
linguaggio botanico chiamansi Flos in flore . Di queste 
superfetazioni se ne trovano parecchie . V. Superfeta- 
zione . Nelle memorie dell’ accademia delle scienze di 
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Parigi del 1707. evvi una superfetazione assai mostruo- 
sa d’ una rosa . 11 P. Arena dà la figura fra le altre rose 
di una che chiama , regina delle rose con 2. altre rose 
che nascono dal cuore una sopra dell’ altra . Una simile 
di 2. sole rose doppie bellissime mostruosa pure per il 
tempo , cioè nel mese di febbraio in cui fu trovata nella 
campagna di Palermo , come doppiamente maravigliosa 
fu mandata al medesimo in regalo . 

Coltivazione delle rose. Piantansi in terra forte, umi- 
da e sostanziosa; però le bianche vanno meglio in terra 
magra , secca e forte o sia nel tofo , e la maggior parte 
amano di stare in luogo solatio ; eccettuata la gialla che 
più facilmente si sconcia se non sia in silo ombroso e 
se non si sgravi , come ho accennato , di molti bottoni 
di fiori su il primo loro spuntare ; sito fresco ama la 
centofoglia e la rosa di color rosso soave e odor di can- 
nella. La maggior parte non si potano ; ma si leva lor 
semplicemente il seccume e al più le cime si mozzano : 
le rose incarnate comuoi e qualche altra che si suol po- 
tare, dicesi che producano più fiori potate al fine di 
giugno che in altro tempo . Le rose di ogni mese devoti 
potarsi ogni volta che han prodotti i fiori , per disporle 
a produrne un’ altra mano": alcuni solo ne spuntano le 
cime , ma dicesi che così vive poco la pianta , e perciò 
altri la potano vicino terra in ottobre , e cresciuti i ra- 
mi di nuovo li tagliano con lasciar 2. o 3. occhi per ra- 
mo ; e per aver più vigore di far fiori nell’ estate e nell’ 
autunno vi levano la maggior parte de’ bottoni che pro- 
duce . Non è però che realmente rendano il fiore ogni 
mese , ma dal tempo quando fioriscono le altre rose per 
quasi tutto I’ estare e poi nell’ autunno dopo le prime 
piogge , non già per ordinario nel forte inverno. Ama. 
no queste il grasso e I* acqua e però van piantate io ter- 
reno fresco ed umido 0 debbonsi abbondantemente irri- 
ga* 
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gare e tutte zappare almanco 2. volte all’ anno . Tras- 
curasi comunemente la lor propagazione dal seme, la 
quale inculchiamo che d’ ora innanzi si adoperi per ri- 
cavarne le nuove specie che si potranno per sicuro avere 
dalla combinazione de’ 3. diversi colori giallo , bianco 
e rosso di molti gradi : sogliono propagarsi con pian# 
toncelii staccati dalla pianta con tutta la barbicola o an. 
cora con piantarne i rami novelli dal principio dell’ in- 
verno sino al principio della primavera . 

Miscellanea sulle rose. Un contadino in agosto levò i 
bottoni ad una rosa d’ ogni mese i quali sarebbono fio. 
riti in settembre; e vedendo che per 1’ autunno dolce 
aveva rimessi i bottoni , castrò per la seconda volta il 
rosaio ; per la terza volta lo potò come s’usa in prima- 
vera : i fiori uscirono fral novembre e il dccembre . Un 
altro contadino vedendo che sul suo rosaio eravi rimasto 
un bel bottone» il quale non sarebbesi aperto pcrcagio- 
nedel freddo che sopraveniva, fece una rigola o solco 
in terra nel quale ei distese tutto il ramo col bottone e 
poi lo copri con una tegola sotto e sopra . Mise del'e_> 
frasche ben secche sovra il tralcio e nel tempo freddo 
copri tutto il canale di letame . A natale ritrovò la 
sua rosa bella e fiorita . Si pretende che la rosa in ne. 
stata sul rusco diventi verde . Il succo del rusco , se la 
facenda va cos) , deve dirsi che sforzi le filiere del rosa- 
io. Gio. Battista Porta dice che una rosa innestata sopra 
una ginestra diventerà gialla . Per innestarla egli fa un 
foro nel pedale della ginestra , nel quale fa passare un 
tralcio di rosa fino a tal segno che stoppi esattamente 
il buco , il quale poi si stabilisce e ricopre con letame 
c creta . Altri dicono che se la rosa rossa venga traspor- 
tata con tutte le sue radiche in un ginestretto , el|a_» 
cambi il suo colore porporino c rivestasi di giallo. II 
medesimo Porta dice che la rosa inserita sull’ amman- 
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dola producei fiori allorché ella li produce. Cosi pre- 
tendesi d’altri innesti e sughi colorati sparsi al piede. V. 
Fiore.Nella stufa le rose dovrebbono produrre più per 
tempo. Vano io stimo l’adacquare 2. volte il giorno il ro- 
saio in estate per aver le rose in inverno. V. Esperienze . 
Fiorentino con una bella cicalata attesta che la rosa ione* 
stata sul pomo produrrà le rose tardive ed al maturare 
delle mela;e che di più le rose avranno un delizioso odore 
di mela . Avrai le rose tardive se allora quando germo- 
gliano andrai spizzicandole via i germogli . Il rosaio 
perde tempo in produrne de’ nuovi e cosi differisce lo 
spuntar delle rose . Il trapiantare la rosa fa che ritardi 
i fiori ; mentre che la natura opera per istabi lire la pian- 
ta non può attendere a formare i fiori . V. Ritardare . 
Per conservare le rose dicesi che basta metterle in una 
canna verde spaccata, e poscia ben chiusa. Il Porta 
fece questo sperimento ed in parte attcsta che gli riu- 
sci ; vorrebbe però che il bottone della rosa fosse anco* 
ra attaccato al rosaio . V. Fiore , Vegetazione . 

! Per avere le rose ogni volta che le vogliate . Allora 
quando la rosa abbia i bottoni ( ella deve essere in un 
vaso mobile ) immergetela per 8. giorni interi uitta__» 
quanta col suo vaso nell* acqua , lasciatela in cantina ; 
e quando d’ estate vogliate le rose , mettete il vaso 
col rosaio al sole. In 2. 0 3. giorni le rose fioriranno , 
ma seoza odore ; d’ inverno mettetelo nella stufa . V. 
Fiore . 

Le spalliere di rose non sono cosi vezzose quanto 
possano essere utili . V. Pascolo . Li speziali compra- 
no a buon prezzo le rose per farne l'acqua rosa , la con* 
serva di rose buona in estate per rinfresco , il siroppo 
rosato , P unguento rosato ec. V. adequa di rose . 

Vero metodo di fare f olio essenziale di rose nelle In- 
die orientali . 11 commercio dell’olio essenziale • os- 
sia 
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sia dell’ attar , o oter come lo chia mano i Bengalesi, è 
uno dei capi più stimati nell’oriente, e si è creduto 
finora che solamente colà si sappia il vero metodo di 
prepararlo per eccellenza; poiché quello che ci viene 
trasmesso dagli orientali è di una qualità realmente-* 
preziosa ; e siccome è ricercatissimo dalle nostre don. 
ne corue il più soave tra i profumi ; perciò non è inu- 
tile di riferirne anche qui il metodo dal sig. Polier in- 
serito nelle Transazioni della società di Bengala Que- 
st’ olio si ottiene per mezzo di una semplice distilla- 
zione de’ fiori di rose con acqua. Si mettono in un lam- 
bì co 40. libre di rose fresche con 60 . libre d’acqua. 
I fiori si adoprano interi, cioè il calice ugualmente che 
i petali o foglie. Si frammischia allora esattamente la 
massa colle mani e si accende sotto il lambico un picco- 
lo fuoco. Quando l’acqua comincia a riscaldarsi e si ele- 
vano vapori , si adatta il cappello, si lutano con terra 
leconnessure est mette dell’acqua fredda nel refri- 
gerante. Si continua poscia la distillazione con mode- 
rato calore e anzi mite sintantoché siansi distillate 30. 
libre di acqua . Allora si versa quest’acqua con 40. li- 
bre di altre rose e si distilla di nuovo nella maniera in- 
dicata di sopra finché siansi ricavate da 15. a 20. libre 
d’ acqua . L’ acqua di rose in tal maniera coobata esala 
un odore di rose assai piacevole se la distillazione fu 
condotta con diligenza ed erano i fiori di buona quali, 
tà . Si versa l’ acqua coobata in ampio vaso di terra o 
di rame stagnato , e si lascia esposto una notte all’ a- 
ria libera . Il mattino seguente si trova 1’ attar conge- 
lato a galla dell’ acqua . Si raccoglie , si separa dall’ac- 
qua e si conserva. L’acqua, sopra la quale galleggiava i’at- 
tar, si adopera per un’ altra distillazione di rose con 
molto maggior vantaggio dell’ acqua comune . Questo 
è il metodo con cui si forma l’ attar a Bengala . Alcu. 
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ni per altro preparano 1’ attar soltanto con macerare !e 
rose al sole . L’ attar si solleva alla superficie e si rac- 
coglie con cotone. Siccome pertanto le rose non ne 
somministrano gran quantità, sonosi immaginati molti 
mezzi di aumentarla anche a pregiudizio della buona 
qualità del medesimo . A tal oggetto alcuni aggiungo- 
no da mezza a 3. once di raschiatura di sandalo . Si sa 
che questo legno contiene molt’ olio essenziale , che 
.passa facilmente nella distillazione: in tal maniera si 
impregna del 1' odore di rose . Ma la falsificazione rie- 
sce evidente; poiché l’olio di rose si condensa a una 
temperatura mediocre, e quello in tal modo sofisticato 
rimane liquido;quindi pure malgrado ogni artificio do. 
mina sempre 1’ odor di sandalo . Nel Cashemiro ado- 
prano un’erba odorifera , la quale tinge l'olio di rosa in 
verde . Non è riuscito al sig. Polier di aver questa pian- 
ta per indicarla ; ma sapeva che quest’ attar non si con- 
gela come il legittimo . La quantità di attar che si ot- 
tiene da un dato peso di rose è assai varia; poiché di- 
pende non solamente dall’attenzione del distillatore , 
ma ancora dalla qualità delle rose e da altre circostan- 
ze della stagione . In Europa , dove la chimica è giun- 
ta ad alto grado di perfezione , alcuni come Tachcnio 
hanno ottenuto mezz’ oncia d’ olio con 100. libre di 
rose. Hombergperò ne ottenne un’ oncia e Hoffman 
dice averne ottenuto 2. dramme di attar con 100. libre 
di rose, ma 1’ uno e 1’ altro adoperando soltanto i pe- 
tali . A Bengala è però difficile di ottenerne più di una 
dramma e mezza da 80. libre di rose . Nel 1787. il sig. 
Polier ne ottenne 2. dramme da 100. libre . Per avere 
3. dramme vi bisogna un tempo molto favorevole e 
gran curane! distillare . Il colore dell* attar non è un 
segno caratteristico di sua bontà . Nel detto anno il 
Polier ne ottenne del verde , del giallo e del rosso da 

ro* 


Digitized by Googl 



R O S 135 

rose raccolte nello stesso terreno e solamente in tempi 
diversi . Avvertasi in fine che a’ vasi di terra e di rame 
si possono sostituire forse con maggior vantaggio vasi 
di vetro o di cristallo . Presso di noi dove 1 ’ essenza 
di rose ha pur qualche pregio sogliono falsificarla con 
olio di ben ; c allora I’ attar si congela ugualmente be« 
ne che il vero e reale . L3 frode tuttavia é ugualmen- 
te facile a conoscere , poiché una goccia messa con ac* 
qua di rose in una boccia c distillata basta per disco- 
prirla . L’ olio di ben non ascende nella distillazione. 

Si fa colle rose una sperienza sui colori . Si sceglie 
quella specie di rose che è d’ un rosso crcmcsi vivace » 
si fa seccare al sole e si serba in un taschetto di carta o 
in un vaso . Un pugno di queste 0 fresche o secche si 
pone in un vaso di vetro con mezz’ oncia di buono spi- 
rito di vino , e vi si lascia in infusione a freddo per 7. 
o 8. ore a vaso coperto . Dopo di che si filtra per pan- 
nolino di bucato e si serba io vaso ben turato . La tin- 
tura di rose estratta collo spirito di vitriolo prende un 
bel verde quando si mescola con olio di tartaro. Vi si 
getta in seguito qualche goccia di spirito di solfo, 
allora si cangia in una spuma vermiglia, e prende in fi- 
ne il suo colore di rosa vermiglia senza mai perder nul- 
la del suo odore per quanto olio di tartaro vi si aggiun- 
ga. Se si aggiunga in 3.0 4. riprese differenti mezza 
libra d’acqua di fonte e si continui ad agitare il vaso 
finché il colore divenga più chiaro, si avrà una tintura 
di rose . Se si gettano poi in questa mezz’ oncia di ac- 
qua jo.o 12. goccie d’olio di tartaro c altrettanto spi- 
rito di solfo esse producono eli effetti accennati . 

Rosaio selvatico . V. Roveto . 

Usignuolo , ^osignolo , Usignuolo, !at. Tbilomela, 
Luscitiia, fr. I^ossigttol, I\oussignol . Un uccelletto é que- 
sti natissimo in tutta l’ Italia, onde non ha bisogno 
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te si veggono, li attrae con tal forza che senza rifles- 
sione vi si gettano . Anzi con questo modo si possono 
pigliare segnatamente quegli i quali hanno miglior per- 
to e canto più maestrevole. Questi uccelli sono soli, 
tari e non vogliono altro usignolo vicino » Si rendono 
essi padroni di tanto spazio di terra quanto basta per il 
loro sostentamento, e si battono con altr’ usignolo che 
pretenda di stabilirsi nel loro domioio ; perlocchè al- 
lora quando si sentono molti usignoli in un bosco do- 
vrà dirsi, che ognuno avrà il suo territorio, distante 
competentemente dalla capitale degli altri . Sentendoli 
cantare si può scegliere il più musico senza pericolo di 
equivocare . Non nuoce alla moltiplicazione di questa 
specie il rapire dei maschi, mercecchè sono in maggior 
•'numero delle femmine ; e la femmina rimasta vedova 
trova ben presto.chi la compensi dei danni . Il giorno 
avanti di tendere le insidie all’ usignolo , si comincia 
ad allettarlo ficcando in terra circa il luogo ove soggior. 
na un bastoncello, sulla punta del quale con uno spi 1. 
lo s’jffiggono a. camole. L’usignolo che le ha godute, 

, M’ indimani non mancherà di trovarsi sul posto per 
nuova preda. Dal levar del sole fino a a. ore avanti 
mezzo giorno è il tempo di andare a caccia di rosigro- 
li , perché allora essend’ eglino affamati si cacciano 
volentieri su i vermicciuoli , formiche e vari altri in- 
setti, Si tende adunque un trabocchello nel quale si at- 
tacca una camola. L’ usignolo la vede e vi corre in- 
consideratamente e facilmente si prende, Si ritira di 
colà e si mette in un piccolo sacchetto di seta, il quale 
s’ apre e ti chiude da una cima e dall’ altra con dei cor- 
doni . In questo modo non se gli guastano le piume , 
come succederebbe in una saccoccetta di seta e non..» 
corre rischio di farsi male. Si mette in una gabbia da 
3 . parti coperta , c dalla parte apertasi guerniscc di 
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una tela verde assai rara acciò pigli lume e vedendo 
persone non si spaventi . La gabbia si mette ad una fi- 
nestra in faccia al levante . Nella gabbia vi sieno 2. pic- 
coli vasi , nell’ uno de’quali siavi dell’ acqua , nell’ al- 
tro del pastone grattato , del quale daremo più bas- 
so la ricetta , sopra il qual pastone per la prima e secon. 
da volta si mettono delle camole, acciò mangiando 
quelle senta il sapore del pastone e si avvezzi a man- 
giarlo. A Ila vista di questi vermi egli pone in obblivio. 
ne la sua cattività e si mette a mangiare . Per non ispa. 
ventarlo se gli dà da mangiare per un buco nella gab- 
bia . Questa si suole fra di noi fasciare interamente di 
carta ; i più scrupolosi la foderano con seta verde, co- 
lore che al sommo è di gradimento all’ usignuolo. Es- 
so cosi quieto fra pochi giorni comincia a cantare . Si- 
ro alla metà e anche sino alla fine di giugno ei suo- 
le «cantare , e fino a tal tempo ei si lascia alla finestra . 
Si ritira in casa e dopo quindici giorni la gabbia si va a 
poco a poco scoprendo , acciò s’ avvezzi a vedere la lu. 
ce viva e le persone senza spaventarsi . Col tempo 
egli si addimesMcatanto che viene a p endere il ver- 
me fin dalla mano . Non bisogna però essere tanto li- 
berali di vermi cogli usignoli , perchè questi li fanno 
dimagrare. Per tenerli paliti nella gabbia, si mette 
sul fondo di quella dell’ arena e del mosco secco. Un 
mio amico mi attesta che per togliere la selvatichezza 
agli usignoli e toglierli lo spavento quando sono presi 
di fresco al trabocchetto od alla rete , si facciano pas- 
sare 2. 0 3. volte per 1’ acqua fresca , pigliandoli col 
corpo nel pugno e colla testa fra l’ indice ed il medio . 
Perdono cosi quella paura che è propria degli animali 
solitari e cantano meglio . Egli è cosa sorprendente che 
I’ usignolo che sì dolcemente canta dal maggio fino alla 
fine di giugno, si condanni per io. mesi fiso alla se. 
guente primavera ad un ostinato silenzio . Gii amatori 
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del di Ini canto per non restare mai privi della dolce 
melodia sua cercarono varj mezzi orde soddisfarsi. Si 
sono immaginati perciò d’ ingannarlo , tenendolo per 
parecchi mesi in un luogo oscuro , c cavandolo poscia 
dall’ oscurità d’ inverno metterlo in una finta primave- 
ra . Quando si desideri sentire tutto l’anno il canto de’ 
rosignoli , conviene prendere nel mese di dccembre un 
vecchio maschio , il quale si chiuda in una gabbia fatta 
in foggia che di giorno in giorno si possa rendere più 
oscura, chiudendone a poco a poco le finestrelle sino 
a tanto eh*; non possa penetrare alcun raggio di luce . 
Si tiene 1 ’ uccello dentro questa profonda oscurità nei 
mesi di decembre , gennaio, febbraio, marzo, apri- 
le e maggio , ed alla fine di questo mese si ridona a__» 
lui a poco a poco la luce . 11 rosignolo essendo all'aria 
comincia a cantare in giugno nel tempo neiquale gli al. 
tri finiscono i loro canti. Se ne prende un altro nel 
mese di giugno , c gradatamente rinchiudendolo nella 
medesima oscurità ivi si lasci fino al mese di novembre ; 
allora rendendogli la luce a poco a poco in lui rinasce 
L primavera e si mette a cantare . In questa maniera 
con 2 . usignoli si può procurare per 1’ intero anno la 
loro dolce melodia . Si abbia però l’attenzione di met- 
tere le gabbie talmente lontane, che l’usignolo che 
tace non intenda la voce di quello che canta . Alcuni per 
avere quasi continuo il canto degli usignoli gli acceca- 
no . Per ciò fare mettono 1 ’ uccello in una gabbia , ed 
a poco a poco lo riducono nella più profonda oscurità : 
cosi egii s’avvezza a trovare all’ oscuro i piccoli vasetti 
del mangiare c del bere. Dipoi si prende un cannello di 
pipa di gesso , e fattolo riscaldare s’approssima tanto 
alla pupilla che sia forzato a chiudere ia palpebra . Ne 
«cola qualche lagrima . S’ applica la pipa un po più vi- 
cino , avendola priaaa fatta riscaldare di nuovo . Quc* 
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ste lagrime sono una specie di viscosità che il calor 
della pipa dissecca in un attimo, e cosi diventano una 
specie di colla che tien gli occhi dell’ uccello serrati . 
Questa operazione fatta con dilicatezza punto non alte- 
ra P organo della di lui vista , che facilmente a lui può 
restituirsi colla punta di un temperino . Questi e tutte 
le altre speciedi uccelli , i qualihanno subita quest* ope- 
razione , concentrandosi insistessi, sogliono cantare 
dippiù . V. ^icciecarc . Si può ancora giungere cod di. 
ligenza a far covare de’ piccoli usignoli ed avere il pia- 
cere di vedere le loro piccole faccenduole. Verso la fine 
di primavera nel tempo dell’ultima covata degli usigno- 
li si sta attento ad iscoprirne un nido , intorno al qua. 
le si mette un trabocchetto od una rete, colla quale 
prenderi genitori: questi si mctton in una gabbia oscu- 
ra col suo nido trasportato, più delicatamente che si 
può e si mettono dei vasetti De’ quali siavi del pastone 
fatto di pane grattato , di canepuccio macinato e di 
cuor di montone minutamente trito . L’ amore di questi 
uccelli per il suo nido loro fa scordare la sua prigionia: 
essi li nodfiscono , li allevano e loro insegnano acanta- 
re. Allor quando siano allevati i novellini , si metto- 
no in gabbioni ove sono assai d ; mestici;e se la primave. 
ra seguente mettiate nella gabbia del mosco , della bor. 
ra ed altro simile fanno il suo nido ed educano col pa- 
stone suddetto i rosignolini. Si può in tal tempo la- 
sciare la gabbia aperta. Il maschio andrà pel giardino 
cercando de’vermicciuoli e degli insetti per pascere la 
sua famiglinola ; e tale è I’ amore che hanno per essa 
che non evvi timore che i genitori disertino; e benché 
il maschiosi trattenga la notte nel giardino, la matti- 
na seguente riverrà colla provisione. Se si serpra un ni. 
do, nè si possa accalappiare il padree la madre, i pic- 
colini s’ allevino collo stecco cornei canarini. Ogu’ 
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ora si dà loro a mangiare e non più di 4. boccate per 
voita acciò non s’ingozzino.Dicesi pureche se abbiasi un 
vecchio usignolo dimestico si può a lui confidare questa 
cura . A quest’ effetto bisogna lasciar patire un poco 
la fame agli uccelletti i quali grideranno a gola aperta . 
Si mettono questi vicino alia porta aperta della gabbia 
dell’ usignolo vecchio , il quale si farà pregare un po- 
co , ma poi mosso a compassione dell’ abbandonata fa- 
miglia farà un poco di poltiglia con acqua e pastone e 
gliela porgerà . Quando ciò faccia , voi siete sicuri 
che egli ha addottati i figli , li pascerà ed insegnerà lo- 
ro a cantare . Vi avviso che se alleviate a mano i rosi- 
gli* » v» riesciranno cantori ben miserabili.se non li 
conduciate alla campagna a prendere scuola dai vecchi . 
Quando vogliate addestrare i vostri usignoli al minuct.* 
to , dovete separarli in gabbie differenti coperte con 
tela o seta verde, ed alla mattina per tempo , ad or* 
di pranzo ed alla sera dovete ciuffolar loro il minuetto 
per 8. o io. volte continue. V. Canarino, Uccello ,sez. 1. 
Si dice che i rosignoli abbiano appreso anche a parla- 
re . Ciò non è improbabile : le gazze, i corvi, i merli 
parlano cd i papagai li più d’ ogn’ altro : il parlare però ' 
degli usignoli, de’ passeri e de’ canarini si ristringe a 
ben poche parole nelle quali abbondi la vocale e , la__, 
vocale i: ? a e l’o sono difficili . Mi ricordo d’ aver 
letto essendo giovinetto in una favola boschereccia 
scritta molto ingegnosamente, il canto dell’ usignolo . 
lo non m’ impegno di scriverlo quale I’ autore , ma 
quanto me ne rappello a memoria. Vedasi in quello che 
T usignolo dice naturalmente se si possa con arte adat- 
tarvisi parola , che faccia qualche senso : zi zi zi zi zi 
zi zi tac quoror pipe fio fio fio fio fio tix uzio qituzio 
quzpeque squa pipiquì ec. Il Bartas in 2. versi francesi 
scrive il canto della allodola capellina . Lovez die u le 
Diz.cc,ru.t.XIX. Q g raiU { 
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grani dieu ee. Tra quello che dice e quello che v* ag- 
giunge la fantasia del poeta , I’ allodoletta ci fa inten- 
dere delle molto belle cose . Il Gesnero e il Willughby 
ci raccontano cosa incredibile di alcuni rosignuoli 
principalmente di 3. che in un albergo di Ratisbona 
nel 1546. furono uditi per tutta una notte raccontare 
con voci ottimamente articolate tutti i discorsi uditi 
in quel giorno dai passaggeri , ed altre storiate che si 
tralasciano; ma con tant’ ordine e con tanta aggiusta- 
tezza che imitavano le voci umane perfettamente . Fu 
tutto ciò raccontato al Gesnero da quel medesimo che 
gli udì c si riportano da loro per conciliar maggior fede 
a’ racconti che reca Plinio . FaciI cosa è lo insegnare ai 
rosignoli ed ai canarini a parlare; ma non è da tutti il 
poterlo fare . Gli uomini non vi si mettano . II nostro 
tondo vocione non insegnerebbe ad uno struzzo . Vi 
vuole una giovine donna , la quale abbia i sopracuti ben 
alti e fuori delli acuti del cembalo , e questa col sopra- 
no più acuto parli agli usignoli con quelle regole che 
abbiamo sopra esposte colle quali s’ insegna loro il mi- 
nuetto . Cosi una signora in Milano ha insegnate alca, 
ne parole ad un canarino , cosi le cappuccine d* Amelia 
ammaestrano i loro . 

1 rosignoli nel giardino sono un grato ornamento . 
Ma come razzarveli, come attrarveli ? Eccolo. Si pren- 
da il primo nido d’ una copia di usignoli , s’attenda che 
i pulcini abbiano almeno 8. giorni . Si colganocollearti 
dette di sopra il padre e la madre ; e si mettano sepa- 
ratamente in una gabbia ben oscura . Si trasportino e 
le gabbie e il nido nel giardino. Circa il nido ci deve 
portarsi nel più agiato modo che si possa , anzi deve 
tagliarsi il ramo nel quale egli è affìsso e mettersi in un 
luogo egualmente basso ed orizontarlo nel boschetto 
del giardino in quella positura che era in campagna . 


Digitized by Googl 


R O S 24$ 

Vicino al nido si mettono le 2. gabbie accomodate in 
figura che la porta ci’ esse aprir s> possa da lontano con 
una cordicella . Nel punto che i piccolini strillano per 
la fame , s’ apra la gabbia della femmina , poscia quel, 
la del maschio . Essi tratti dall’ amore paterno andran- 
no , quella a coprire i fìgliuolini , questo in busca di ci- 
bo . Acciò gli usignoletti non patiscano freddo si co- 
prano con del cotone o bambagia . Questa progenie si 
alleva nel vostro boschetto e non se ne partirà che al de- 
bito tempo , ed alla primavera seguente se ne tornerà 
alle patrie frondi . Mi vicn detto che in una città che si 
diletta moltissimo di usignoli ,|usasi questo commenda- 
bile metodo . All’autunno prendono al trabocchetto 
0 alla rete gli usignoli e mettonli in gabbia . Cantano 
questi tutto 1’ inverno come che tenuti in camere calde 
e cessano alla primavera . Allora si lasciano andare in 
libertà , ed in tal fatta provedesi alla manutenzione del. 
la specie e si esenta il padrone di mantenere un uccello 
muto per tutto l’ anno . L’ abbondanza fa che si venda, 
no a vii prezzo . 

Il piacere che ci porgono gli usignoli col canto , ci 
interessa ad iscoprire e curare le loro malattie. Sono 
gli us gnoli talora attaccati dalla gotta. Il troppo cibo 
e 1’ impulizia della gabbia ne sono la cagione: quant’ 
è diffìcile il guarire questi mali , tanto è facile il preser- 
vameli. Si usi moderazione nel cibo e non si lasci man- 
care nel fondo della gabbia o mosco od arena fina ; la 
pulizia della gabbia e la discrezione nel vitto difende- 
ranno il rosignolo dalla gota . Qualche volta nasce 
sul loro codrione un ascesso che i Toscani chiamano cu- 
berà, i Genovesi brigola ed i Lombardi brossola . Se- 
gnale è questo male di sangue impuro , e negli usigno. 
li si previene dando loro nel mese di marzo qualche 
2ragnoa mangiare , nodrimcnto il quale tien luogo di 
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purga . Il solo rimedio a questo male si è i! pugner 
loro I’ ascesso e purgarne il marciume, e mantenerli 
poscia con qualche aragno , qualche porcelletro ossia 
millepiedi e qualche camola . Il rosignolo non meno 
che altri piccoli uccelli, quale il cardellino, il canarino 
cc. è soggetto al mal caduco . Casca egli steso colle 
gambe all’aria e gli occhi rovesciati , ed in questo sta* 
to perirebbe se non venisse ajutato.il rimedio più sicu- 
ro egli è di prendere l’uccello e tagliarli Io sperone sul 
vivo talché ne goccioli qualche poco di sangue ; e si 
lavino poscia i piedi dell’ usignolo con vino bianco , 
del quale se glie ne faccia bere qualche goccia . Questa 
piccola sanguigna ed il vino lo fanno rinvenire ed in 
poche ore risana come prima. Vengo assicurato da per- 
sonadegnadi fedechc il sugo di piantaggine minore me* 
scolato coll’ acqua che bevono li garantisca dal mal ca- 
duco e li sani . 

Dalle osservazioni che si sono fatte sull'usignolo 
si può dedurre con sicurezza che egli è carnivoro . Nel. 
la campagna ei non si nodrisce che d’ uova d’insetti , 
di ninfe , di formiche , d’aragni , di millepiedi , di mo- 
sche e di mille specie di vermi Per gli usignoli di gab- 
bia si compone una vivanda eccellente ove entra la car. 
ne . Si prendono per fare questa vivanda a pastone 2. 
libre di coscia di manzo esattamente nettata dalle sue 
pelli , grassa e filetti e tritata ben minutamente, e si 
riduce pestandola nel mortaio in una specie di polpa. 
Per altra parte si polverizza una mezza libra di piselli 
di Spagna, altrettanto di miglio e semedi papavero . Si 
polverizzano più sottile che si possa una mezza libra di 
amandole dolci ben pelate , 12. rossi d’ uovo , 1. libra 
di mele bianco ed un grosso di zafferano in polvere , le 
quali cose si sbattono ben bene in una scodella . In que. 
sta mescolanza s’ incorpora successivamente la carne , 
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il miglio , le amandole ed i piselli ; e di queste cose 
tutte ben mescolatee dimenate se ne fa una pappa che 
si fa cuocere in un vaso di terra , unto prima con un po 
di butiro acciò non vi si attacchi . Si fa cuocere questa 
pasta a consistenza di biscotto. Quando sia cotta si 
conserva in una scatola di latta e ticnsi in luogo secco . 
Si conserva per 6 . mesi . Quando cantano diasi ai rosi- 
gnoli un poco di cuor di montone ben tagliuzzato , e 
qualche camola . V. Vapavero , Tastone , Eccello, sez.t. 
In qualche luogo i ghiotti si fanno una pietanza dilica- 
ta de’rosignoli ben grassi i quali hanno tutte le proprie* 
tà de’ beccafichi . 

Rosmarino . V. damerino . 

Rosolio » fr. Rfissolis . E’ questo una bevanda compo* 
sta di spirito di vino , di acqua, di zuccaro e di qualche 
materia vegetale che dà al tutto un particolare odore c 
sapore . Lo spirito di vino deve essere ben rettificato ; 
e quando è passato 3. volte pel lambicco soffre una_» 
quantità d’ acqua molto maggiore di quella che si ri. 
chiede per un altro passato soltanto 2. volte. 1 semi 
aromatici delle piante ombcllifere si lasciano nello spi- 
rito in infusione per alcuni giorni , ed i garofani anche 
per un mese intero . Le noci delle ciricgie , de’ persi- 
ci ec. si rompono, si levano da esse le semenze , poi 
si riducono in piccole parti . L’ ultima operazione che 
esige il rosolio si è la chiarificazione , per la quale si 
adopera in grande un imbuto fornito di un coperchio , 
alto mezzo braccio ed anche d’ avvantaggio . Nel tubo 
di questo imbuto s’ introduce con una bacchettina a__» 
poco a poco de! cotone , poi vi si mette sopra dell’ are. 
na pura e minuta ; per la sabbia e pel cotone il liquore 
passa chiarissimo . Se si fa del rosolio in poca quantità 
si può feltrare con carta straccia applicata a un imbuto 
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di vetro in modo che non resti dappertutto attaccata al- 
le sue parti.Daremo ora la ricetta di alcuni de’principa- 
li rosoli come si trovano ne! Dizionario di chimica del 
Macquer trado tto dallo Scopoli . 

Rosolio di marasca . Trenta libre di marasche senza 
il gambo coi loro semi spezzati c levati dai nocciuoli 
si mettono in un vaso di legno e in esso si lasciano per 
3. giorni ; poi si distil'ano con 6. boccali d’ acqua a_* 
fuoco lento, avvertendo di lutare il recipiente col ro- 
stro del lambicco e di conservar sempre fresca l’acqua 
del refrigerante . Passata che sia tutta 1 ’ acqua ne! reci- 
piente si separa dal lambicco , e dopo avere in essa di- 
sciolte 8. libre di zuccaro fino , si unisce con 3. bocca- 
li di spirito di vinopassato 3. volte, e si feltra una vol- 
ta o 2. V. Ciliegia . 

Rosolio di persici . Venti libre di persici maturi in. 
sieme coi loro semi spezzati si distillano a fuoco lento 
con 8. boccali d’acqua senza lasciare le frutta per qual- 
che tempo esposte al contatto dell’ aria comune . A 6. 
boccali di quest’ acqua distillata si aggiungono 8. libre 
di zuccaro fino e 3. di spirito passato 3. volte , poi si 
feltra . Nella stessa maniera si dà al rosolio 1’ odore_> 
di cedrato , di aranci , di bergamotto , e d’ altre 
frutta . 

Rosolio di caffè . Una libra di caffè abbruscato e ma- 
cinato si distilla con 6. boccali d’acqua in lambicco ben 
lutato . Sortiti che sieno 4. boccali d’ acqua , si unisco- 
no cod un boccale e mezzo di spirito di vino passato 3. 
volte e con 5. libre di zuccaro fino ; poi si feltra . Si 
può fare lo stesso rosolio distillando il caffè con un boc- 
cale c mezzodì spirito di vino passato 2. volte, com. 
binando poscia questo spirito con 6. libre di zuccaro 
chiarificato in modo che il liquore sia di 4. boccali ; in. 
di si feltra. 
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Rosolio di cioccolata. Si distilla I. libra di ottimo 
cacao con 3. boccali d’ acqua , finché ne sono sortiti t. 
boccali . Ciò fatto si vuota il lambicco e vi si metto- 
no 6. once di cannella con 3. boccali d’acqua , e di que- 
sta si distillano due boccali. Finalmente si vuota di 
nuovo il lambicco e si distilla un’ oncia di vainig!ia_j 
con un boccale e mezzo d’ acqua . A tutte queste ac- 
que insieme unite si aggiungono 2. boccali di spirito 
passato 3. volte e 6. libre di zuccaro , operando nel ri- 
manente come si è detto di sopra . 

Rosolio di ginepro . Due libre di ginepro si distilla- 
no con 4. boccali di spirito di vino passato 2. volte » 
poi il liquore consistente in 3. boccali si dolcifica con 
un giulebbe fatto con 5. libre di zuccaro e 3. boccali 
di acqua . 

Rosolio cf anisi . Una libra d’ anisi con boccali di 
spirito si tratta come quello di ginepro . Oppure si di- 
stillano 2. libre d’ anisi con 6. boccali d’acqua , 4. boc- 
cali di questa disti! lazionc si uniscono con 2. boccali di 
spirito passato 3. volte e 5. libre di zuccaro . 

Rosolio di cannella. Tre once di cannella si distillano 
con 4. boccali di spirito passato 2. volte , poi di questo 
liquore si prendono 3. boccali e si uniscono a 6. libre 
di zuccaro fino e 5. boccali d’ acqua . Si possono an. 
che mettere in infusione 3. once di cannella con 3. bocca- 
li di spirito rettificatissimo in vaso di vetro ben chiuso . 
Dopo un mese si feltra il liquore c si unisce a 6. libre 
di zuccaro chiarificato , feltrato e raffreddato. 

Rosolio di. garofani . Come quello di cannella . 

Rosolio di vainiglia. Due once di vainiglia si distilla- 
no cautamente con 4. boccali di spirito passato 2. voi. 
te, poi 4. boccali di questo liquore si edulcorano con 
6. libre di zuccaro unito a 6. boccali d' acqua . Si può 
anche distillare la vainiglia con 4. boccali d’acqua sinat. 
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tantoché ne! recipiente sieno passati 3. boccali . Ciò 
fatto si mescola quest’ acqua con 2. boccali di spirito 
di vino rettificatissimo e con 4-libredi zuccaro in pa- 
ne.Egualmente si ottiene il rosolio di vainiglia lascian- 
do un’ oncia di questa droga in infusione con a. bocca- 
li dello spirito in vaso di vetro ben chiuso per un mese 
intiero, accoppiando poscia il liquore a 6 . libre di 
zuccaro chiarificato e con 6 . boccali d’ acqua . V. Li . 
quore , Topulo , Ratafià . 

Rosolio di mille fiori . Questo liquore è invenzione 
di Poncelec nella sua Chimica del gusto . Molti reste, 
ranno sorpresi allorché sapranno che è composto con de- 
gli escrementi , la natura e la preparazione dei quali 
devono rassicurare le persone più suscettibili di ripu- 
gnanza . Il liquore che ne risulta è sì gustoso per poco 
che si ami il gusto d’ ambra , ed è sì sano che dopo aver- 
lo assaggiato si sarebbe per preferirlo a molti altri. Gli 
ha dato fautore il nome di mille fiori , perchè effetti- 
vamente la sostanza che ne fa la base non è altro che un 
composto di tutte le sorti di piante e di fiori . Per fa- 
re questo liquore veramente straordinario andate nei 
mesi di luglio , agosto e settembre nclli prati dove_> 
pasturano le vacche , voi vi troverete una gran quanti, 
tà di mete di vacca ( così si nomina lo sterco di questo 
animale ) , fissate la vostra scelta su quelle che !’ ardo, 
re del «ole avrà perfettamente disseccate; voi ne trove- 
rete molte che non esaleranno alcun odore , le quali 
rigetterete come inutili; ma ne troverete altresì di quel- 
le che spanderanno un forte odore di muschio . A que* 
sce darete la preferenza. Prendete 4. o 5. once di queste 
mete raccolte in un tempo asciutto , e dopo che sarà 
stato molto senza piovere, ed aumenterete o diminui- 
rete questo peso relativamente alla forza dell’ odore . 
Mettetele in infusione per 24.ore io 3. fiaschi (fi buono 
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spirito di vino temperato con 4. bottiglie d’ acqua ; se 
non avrete spirito Hi vino perfettamente rettificato im- 
piegherete 5. fiaschi di buona acquavite . Distillate il 
tutto a bagno maria ed a picco! fi Io c ritirerete circa a. 
fiaschi di spirito aromatico . Fate il vostro siroppo se- 
condo ['ordinario, cioè a dire impiegando circa 4. libre 
di zucchero e 2. fiaschi d’acqua, filtrerete la mescolanza 
per carta straccia e l’ctterrere perfettamente chiaro sen- 
za che abbia preso alcun colore latteo . Se volete rende» 
re questo liquore infinitamente migliore , invece di un 
siroppo ordinario come abbiamo prescritto , preparate 
un siroppo colla capii laria del Canadà come si disse all* 
articolo Olio di Ptnere, e seguitate esattamente il me- 
desimo metodo quanto alla siroppazione. Sarà necessa- 
rio altresì di non mescolar subito che 2. fiaschi c mezzo 
di siroppo con altrettanto spirito d i vino , e se trovate 
che la mescolanza sia troppo violenta aggiungerete an. 
cora del siroppo sino a che non sarete giunti al grado 
convenevole per fare un liquore delicato , cioè nè trop- 
po forte , nè troppo dolce. Prendendo le precauzioni 
che vi ho indicate , il successo della vostra operazione 
sarà infallibile . Otterrete un liquore di cui alcuno non 
sospetterà di che sia composto , e si troverà sì gustoso 
che si stenterà a credere che ciò che ne fa la base derivi 
da una sostanza disgustante , e che non è propria se_» 
non che ad ispirare della repugnanza . Per non eccitar- 
la dipenderà da voi di non rivelare il vostro segreto . 

Rosolaccio . V. Tapapero rosso . 

Rospo , lat. 3ufo , fr. Crapaud . Specie particolare 
di amfibio con 4. zampe , del genere e della famiglia 
delle ranocchie . Non pertanto differiscono tra loro in 
ciò eh’ ei si strascina per terra eche la ranocchia salta . 
Vedete in che differisce ancora alia voce Rana . Il rospo 
grosso all* incirca come un pugno , orrido c deforme, 
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ha la testa un poco grossa , gli occhi salienti e pieni di 
fuoco ; la gola grande * le gengive forti , non dentate , 
ma ruvide e che non lasciano la presa facilmente; i pie- 
di della parte anteriore corti , ognuno de’ quali termi- 
na in una mano fessa con 4. dita a un dipresso eguali , 
e quelli della parte posteriore corredati di tJ.dita , uni. 
te insieme da una membrana ; il dorso largo e piatto ; 
il ventre gonfio e macchiato; il petto pallido , gialla- 
stro, un solo ventricolo nel cuore; la pelle grossa, 
diffìcile da forare, grigia brunastra, sparsa di verru- 
che, di macchie nericcie e livide che sembrano altret. 
tante pusiule . Il rospo si accoppia come le ranocchie 
vale a dire il maschio montato sul dorso della femmina 
l’abbraccia colle sue zampe anteriori. Tra* rospi ve 
n’ hanno di acquatici e ni terrestri . Si dividono anco- 
ra questi in 2 . spezie , cioè in maggiore ed in minore , 
e quantunque nati nell’acqua non passano in essa se 
non i primi giorni della Ior vita.Nei rospi terrestri della 
spezie minore l’accidente , autore quasi di tutte le sco- 
perte, diede occasione a Demours di esaminare l’accop- 
piamento di questi animali e osservar 2 . fatti singolari, 
che riguardano il parto della femmina.il primo è la diffi- 
coltà estrema per non dire 1* impossibilità , che prova 
la femmina a far uscire le uova dal suo corpo senza un 
soccorso straniero . Il secondo è che il maschio fatica 
con tutta la sua forza e colle zampe deretane per far 
uscire dal corpo della medesima le suddette uova. Ec. 
co il meccanismo di questo parto a cut il Demours fu 
presente. Colle dira dei suoi piedi il maschio tragge 
Je uova dall’ ano della femmina, poiché il ricettacolo 
n’ è vicino alla parte inferiore del retto . Coleste uova 
formano una spezie di filza e stanno racchiuse ognuna 
in una jcorza membranosa che contiene l* embrione . 

L’ im* 
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L’ impegno della femmina è di far uscire il primo uo- 
vo . Allora il maschio comincia ad esercitare la sua__» 
funzione di allevatrice e vi si mette con tal destrezza 
che non si supponcrebbe giammai in un animale che 
sembra tanto balordo . Cotesto maschio passa tra le 
a. dita ora del piede posteriore ed ora dell’anteriore il 
cordone della filza, ed allontanando la sua zampa di- 
rimpetto all’ ano della sua femmina che se ne resta al- 
lora immobile continua la sua operazione con vigore e 
sempre con novi successi ; poiché ad ogni sforzo o ri- 
presa fa uscire altrettante uova . Abbiamo di già avver- 
tito, che il rospo è un animale spaventevole a vedersi: 
per poco che si tocchi si accende d’ ira ; gonfia la sua 
pelle come un pallone e resiste ai colpi che gli vengo- 
no scagliati, tanto dura ha la sua vita . Non lascia in 
modo alcuno ciò che ha preso fra le sue mascelle a me- 
no che non si esponga al sole che non può soffrire , Il 
rospo cammina lentamente , poiché ha il ventre grosso, 
il corpo pesante e le zampe corte . Quando si sente_> 
pressato lancia dalla parte deretana al viso di colut che 
lo perseguita un liquor limpido che passa per velenoso , 
e che impropriamente vien preso per la sua orina . Co- 
testo liquore virulento e fluido è contenuto in una bor- 
sa particolare analoga alla vescica. La loro bava è ugual- 
mente velenosa: bene spesso è avvenuto che dei fun- 
ghi , delle insalate e delle frutte hanno cagionato delle 
indigestioni nauseanti non da altra causa prodotte che 
dalla virulenza di fai animali . Questi esempi bastano 
per biasimare l’ innavvertenza di coloro che mangiano 
delle erbe e delle frutte di recente raccolte sul terreno 
senza di averle dapprima lavate . I rospi dei paesi caldi 
sono i più pericolosi : se nc trovano in Italia che sono 
grossi come la testa d’ un uomo e che portano talvolta 
i loro figliuoletti sul dorso. li rospo abita ordinaria- 
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mente nelle Fosse * nelle caverne , nei letamai, nei rei 
vinacci , nelle siepi, sotto i mucchi di pietre, nei 
luoghi ombrosi, umidi, solitari e puzzolenti. Sta 
ritirato durante il giorno a meno che la pioggia non , 
1’ inviti ad uscire . In primavera si manifesta la sera 
verso il tramontar del sole col suo grido ch’è assai dol- 
ce , e la notte va depredando da una parte e dall’ altra . 
E’ vorace e si nutrisce come le ranocchie d’ insetti, di 
mosche, di vermini , di scarabei, di picciole lumache » 
di salvia , di cicuta , e di camamilla puzzolente « 
I sintomi che il veleno del rospo cagiona sono il color 
giallo della pelle , f enfiagione, la difficoltà di respi- 
ro , T intorpidimento delle membra * le vertigini, le 
convulsioni , i deliqui , i sudori freddi e la morte . Gli 
emetici , le lozioni e la teriaca sono gli antidoti ; non 
ostante aggiungeremo che il rospo non sembra veleno- 
so che secondo le circostanze . 

Oltre il rospo terrestre o comune di cui abbiamo 
parlato , v’ ha il rospo acquatica che non è meno orri- 
do da vedersi de! precedente e che abita nei luoghi ri- 
pieni d’ acque stagnanti : si dice che sia meno veleno, 
so 4 Prima che pervenga a! suo stato di perfezione pas.* 
sa a quello di girino come la ranocchia . Il suo grido è 
simile al canto del cucco ; gracchiano parecchi insieme 
e si crederebbe d’ intendere una muta di cani che cor- 
rano alla caccia . Si riguarda il rospo ridotto in polve, 
re come un gran sudorifero e diuretico . Si prepara coi 
rospi vivi un olio per infusione e decozione. Cotest’o- 
lio è anodino e detersivo : i rospi entrano anche nel 
balsamo tranquillo . Tutti i rospi differiscono tra loro 
nella grandezza e ne! colore che varia secondo le diffe- 
renti giornate; differiscono anche nella forma dei lo- 
ro piedi c nella forza virulenta del loro liquore . Il più 
pericoloso è il rospo verde ; per altro sono tutti noci- 
vi 
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Vf . A piè delle vecchie muraglie scavano delle cane co- 
me le talpe e principalmente nelle stalle e nelle canti* 
ne; distruggono parimente le piante di fragole nei giar- 
dini, ina vengono discacciati dai giardinieri bruciando 
dei cuoi vecchi . 

Si dice dal volgo che il rospo maschio ha una pietra 
che si chiama crapaudina , antidoto specificamente mi- 
rabile contro ogni veleno . Per cavargliela dal corpo 
nel quale non si ritrova giammai, perchè ci se la in- 
ghiotte subito che viene fatto prigioniero; per averla 
dico si mette il rospo in un vaso nuovo ri’ onde non_^ 
possa uscire, in un luogo ove siano di molte formiche . 
Queste mangiano vivo il rospo e la pietra si trova fraL 
le ossa : ovvero si attacca , dicono altri , appeso all’a- 
ria con 4. fili il rospo capivolco all’ ingiù e sotto lui si 
inette un vaso, alrri dicono di latte, altri d’ acqua chia- 
ra , nel di cui fondo sia un panno rosso . Il rospo cosi 
legato si mette al sole e si percuote leggermente con una 
bacchettina . Ei s’arrabbia, egli arde di sete, egli ane* 
la nell’ acqua ed al latte , e nelle sue angoicie lascia ca- 
dere la pietra nel sottoposto liquore : alcuni altri di- 
cono che manda una bava la quale cadendo nel lattea 
s’ impietrisce, lo però v’ assicuro che non evvi giara* 
mai stata simi! pietra , e se qualche pietra si trova nel 
capo del rospo non ha virtù alcuna. Mettiamo questa 
favola popolare a canto di quella che riferisce il Mizal- 
do , che un rospo messo in un vaso nuovo c sepolto in 
mezzo ad un campo Io garantisce dalla grandine . Che 
cosa ha inai a fare per vita mia il rospo colla gragnola ? 
Sarà simpatia? Errore peggiore del primo . V. Anti- 
patia. Talvolta bevendo acque torbide si trangugiano 
uova di rospi come si disse delle rane . I rospi che tal. 
volta nel tempo di certe pioggie calde a goccioni si ve- 
dono nascere all’ improviso e saltar fuori come le ra. 

noe- 
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nocchie per le strade secche e in altri luoghi non nasco- 
no dal putrido o dalla terra o dall’ acqua come crede il 
volgo . E’ P acqua calda della pioggia che fa sbucciare 
le uova trasportate in tali luoghi dal vento o da altra 
causa, o già i rosperti vi si trovano nascosti sotto una 
fogl ia o altro a fior di terra e aspettano la pioggia calda 
cheli faccia sloggiare. V. Gencrazione,Tioggiadi sangue. 

P\Osso , lat. Pubrum , fr. I{ouge . Uno de’ colori primi- 
tivi , colore di sangue o che si avvicina al colore del 
sangue. Le piante che si mettono in opera per fare il 
rosso sono il legno rosso , il brasile , c principalmente 
il legno di Fernanbuco , il cachou , o catechu , che pre- 
tendesi essere un sugo di areca il gallio del nord o sia 
la robbia de’prati, il cartamo o sia zaflranone , la cinan- 
china o piccola robbia , la crocea di Portogallo , la cu- 
scuta la robbia, l’orcanetto , l’origano, 1’ oricello 
della Tartaria, l’acetosa, la pacoveca , o bisso, la 
radice d’ Armenia, l’ uva d’ America, la spina_j 
di roetang , il roucù , la tormentilla ec. General- 
mente si accennano 3. sorti di rosso , una tira al 
bleu come il colombino , la porpora , il cremisi : al- 
tro pende al giallo come il color di fuoco , 1’ arancia, 
to ec. Fra queste 2. estremità il vero rosso non ha nè del 
giallo, nè del paonazzo. L’ acido fa divenir rosso il 
nero , il bleu ed il violetto, il rosso coll’acido si cangia 
in giallo e il giallo diviene pallidissimo. L’alcali cangia 
il rosso in violetto , or in un rosso di porpora ed i» gial- 
lo in colore di foglia morta . Molte materie terrestri 
e sulfuree divengono rosse per mezzo di un gran calo- 
re , ed alcune divengono per fino nere come vedesi nei 
mattoni o nel bolo rosso, nella pietra sanguigna, lavagna 
e pietra pomice , le quali pei raggi d’ un graode spec- 
chio ardente cangiansi in vetro od in uno smalto nero , 

1 gamberi divengono rossi ad un mediocre fuoco e ad un 
grande divengono neri . Il solfo ed il mercurio mesco- 
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Iati e posti al fuoco fanno un bello e forte rosso che 
chiamasi cinabro artificiale. Se la soluzione bleu del 
tornasole si mescoli col sugo di limone od altro spirito 
acido ne risulta immediatamente un bel rosso, c se l’a- 
cido sia assai forre prende il colore della scorza del me- 
larancio di Portogallo o il colore di fuoco . L’ alcali lo 
rimetterà nel suo primo colore violetto. Quando si 
filtra de! vino rosso, egli perde il suo colore che lascia 
ne! feltro; anzi filtrando 2. 0 3. volte per vari feltri il 
vino rosso ei diviene chiaro come 1 * 3 cqua , non perder, 
do punto di forza . V. Legno del Umile . I tintori colle 
diverse droghe fanno diverse tinture di rosso , scarlat- 
to , incarnato , fiammctta , color d’isabella, fior di 
pomo, di pesco, color di rosa , di cerasa, ponceau 
o ponsò . I tintori rifiutano il rosso di brasile , perchè 
è un colore che falseggia . 

I{osso d' India 0 Terra di Tenia . E’ una terra rossa 
assai friabile , cioè che facilmente si sminuzza , la qua- 
le ben macinata e ridotta in polvere impalpabile rende 
un assai buon rosso . I calzolari se ne servono per ren- 
der rossi i talloni delle scarpe, stendendovelo sopra con 
cera per renderlo lucido . 

11 rosso degli acconciatori di pelli non è che brasile 
bollito in acqua di calce . 

Ter fare un bel rosso. Prendasi mezza libra di Ferna« 
buco, 2. pugni di cenere , un pugno di calce viva ; fa. 
te stare il tutto per una mezz’ ora in sufficiente acqua 
piovana . Mettete poscia il tutto in vaso nuovo c fatelo 
bollire circa un’ora . Allora voi ritirerete la vostra 
lisciva dal fuoco , ed avendola alquanto lasciata raffred- 
dare voi la verserete in altro vaso nuovo e farete scio- 
gliere mezz’ oncia di gomma arabica , ed il vostro ros- 
so allora sarà fatto . Prima di servirvene farete bollire 
alquanto di allume di rocca in un vaso di terra pieno 
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d’ acq'ia piovana ; voi v’ immollerese quel quel legno 
che volete tingere ed avendolo ritirato lo lascerete sec- 
care . Allora farere riscaldare alquanto il vostro rosso 
c ne stropiccerete con questo ben bene il legno che vo- 
lete far venir rosso e lo lascerete seccare . Secco eh’ ei 
sia lo pulirete coll’ asperella e col dente di lupo. Altro 
rosso s’avrà mescolando in questa ricetta un poco di san- 
gue di bue. Ovvero tenete in infusioni per 3.0 4.giorni in 
un boccale d’ aceto bianco 1. libra di legno del Brasile 
o sia di Fernambuco che sia di color d’ oro : dopo aver- 
lo rotto in un mortaro fatelo bollire una mezz’ora e 
dopo averlo filtrato per una pezza ben forte lo rimette- 
rete al fuoco ; averete in un’altra piccola pignatta 8. 
onde d’allume stemperato con aceto bianco, procuran- 
do che le pentole siano sempre ben nette e pulire . Se 
dopo aver messo questo allume nell’ altro liquore lo 
mescolerete bene con una spatola , la schiuma che ne 
risulterà sarà il vostro bel rosso . Raccoglietela e fate- 
la seccare . 

veltro modo . Averete 30. once d’acqua di fontana ^ 
che non sia passata per canali di piombo , la versarete 
in una pignatta di terra verniciata , ed essendo vicina 
a bollire vi metterete dentro una mezza o un quarto di 
oncia li grani di chovan del quàle si servono i mercanti 
da pennacchi per tingere le loro piume, i quali grani 
polverizzati li farete bollire per 3. quarti d’ora in circa , 
cioè sino a tanto che si diminuisca la quarta parte dell' 
acqua . Badate però che il fuoco sia di carboni ; dopo 
di che passate quest’ acqua per una tela dentro un vaso 
verniciato e mettetela al fuoco fino che comincia a_» 
bollire. Aggiungetevi un’oncia di cocciniglia ed un 
quarto di roucìi , il tutto fatto bene in polvere , poi fa. 
te bollire questa materia sino alla diminuzione della 
metà o per meglio dire fino che ella faccia una schiuma 
• . . ne- 
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nera e sfa ben rossa, poiché acquista sempre più colore e 
forza di bollire. Levatela dal fuoco, spargetevi sopra mez- 
z’oncia o 3. pizzicate di allumedi rocca spolverizzato o 
d’ allume romano, che essendo rossetto riuscirà meglio, 
ed un mezzo quarto d’ ora dopo filtratela per una tela 
dentro un vaso verniciato , ovvero distribuitela in mol- 
te scodelle di maiolica verniciate , nelle quali lasciere- 
te riposare il tutto per 12. giorni , riparandolo dalla 
polvere . Vederete che in tal modo si fermerà una pel, 
le ammuffita aldi sopra, che bisognerà levare cori—'* 
una spugna , lasciando la maceria restata nel fondo sec- 
carsi all’ aria ; e quando l’acqua sovranatante sarà sva- 
porata e che sarà ben seccata la macinerete sul marmo 
0 sul porfido ben liscio , passandola finalmente per un 
setaccio finissimo . Notate bene che la dose delle dro- 
ghe eh’ entrano in questa composizione non è da me 
stata con ral rigore in questa ricetta determinata, che 
non si possa variarla secondo che si desiderasse di ave- 
re il colore più carico o più vergente al cremesino ; im- 
perciocché volendosi fare il colore più rosso vi si met- 
te dentro una maggior dose di roucù ; e se si desidera 
più cremesino si mette una maggior dose di coccini- 
glia ; però si deve polverizzare ogni cosa a parte . Se 
ad un legno dar vogliate un rosso aranciato , prima di 
servirvi della sovrascritta ricetta , tingete il legno con 
zafferano dilavato in acqua. Un dizionario d’ arti , e 
mestieri vi darà altre tinture rosse e per i drappi di lina 
e per le sete e per tingere ossa , legni , piume. A que- 
sti articoli anche in questo troverete quanto basti . Per 
altri rossi vedete Miniatura , Taglia, Carta marezzata , 
Tintura ec. 

Ecir acqua rossa per miniatura . Prendete un’ oncia 
di Fernanbuco, raschiato ben minuto e 6 . grossi di col- 
la di pesce tagliata in piccoli pezzetti, e mettete il • 
Diz.ec.ru,t.XlX. R tut- 
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tutto in un vaso verniciato con 3. bicchieri d’ acqua di 
fontana e fate stare il tutto per 3. giorni ad un do!ce_* 
calore . Bene stemperata che sia la colla aggiungete- 
vi due oncie di kermes , 1. oncia d’allume e 3. di bo- 
race . Queste 3. droghe deggior essere ben pestate . Si 
fa bollire il tutto a fuoco dolce ed eguale fino alla con- 
sumazione della metà . Si passi per un lino sottile e si 
tenga in botteglie ben chiuse. Prima di servirsene si 
esponga al sole per 8. giorni. Le signore donne con 
quest’ acqua innocente possono riparare senza pericolo 
a quel colorito che loro manca su! viso , 

.. Fiosso per il viso , fossetto , Belletto, Cosmetico . Quel 
colore col quale quelle femmine che non sanno catti- 
varsi I’ affetto degli uomini che con un’ apparente bel- 
lezza, e quegli uomini deboli che gareggiar vogliono 
colle donne nel merito del minore lor pregio , soglionsi 
tingere le guance eie labbra, si chiama rossetto, belletto 
ec.La medicina, la ragione e l’esperienza non cessano di 
declamare contro 1’ abuso del belletto, che in vece di 
render più belle le donne , non le fa d’ ordinario che 
più ridicole . Ripetiamo adunque probabilmente senza 
frutto che 1’ uso dei belletti produce ordinariamente 
* alla lunga questi effetti , Gonfia , arrossisce e fa lagri. 
musi gli occhi ; cambia il tessuto della pelle su cui fa 
mascer dei bruscoli , causa flussioni , mali di testa • di 
denti , riscalda la bocca e la gola , infetta la saliva ; in 
fine penetrando pei pori agisce a poco 2 poco sulla so- 
stanza dei polmoni, donde ne nascono le malattie di 
petto , ovvero turando i pori medesimi arresta la tras- 
pirazione insensibile che influisce però sulle medesime 
parti . Tutti questi effetti sono specialmente prodotti 
da’bel letti composti di materie minerali sempre corro, 
sive , sempre funeste . Giacché non è sperabile di cor- 
reggere su questo artic olo il bel sesso, almeno sappia 
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i mezzi di prevenire le conseguenze di questi topici 
veleni . Le donne , dice un medico ,non lascieranno il 
belletto che il meno che sia possibile ; e si laveranno 
in seguito con P acqua di riso , d’ orzo periato , di len- 
ti , di vitello, di giglio, di latte, di mandorle dolci 
o amare cc. Per ciò che riguarda gli ontuosi, esse faran- 
no fare pomate con il balsamo della Mecca, l’olio di 
mandorle dolci fresche , ba Isamo bianco , butiro mag- 
gengo , cacao, bianco di balena , olio delle 4. semen- 
ze fredde , olio di ben ec. Tutti questi cosmetici non 
vanno adoperaci indifferentemente . Vi sono persone 
che non possono soffrire gli ontuosi , altre ne usano 
senza alcun danno . Aggiungeremo qui un belletto che 
si assicura essere innocente. Si prende un pezzo di tal- 
co , chiamato impropriamente creta di Brianzune . Si 
sceglie di un bigio di perla : si gratta leggermente que- 
sta pietra con una pelle di cane marino: si setaccia la 
polvere e si fa infondere in una pinta di buon aceto di- 
stillato per 15. giorni, agitando più volte al giorno 
l’infusione, eccettuato P ultimo giorno che si lascia 
riposare . Levasi per inclinazione P aceto , e sul bianco 
che rimane al fondo si getta acqua ben chiara e filtrata ; 
gettate il tutto in un piattelloben netto e agitate l’acqua 
con una spanila di legno e poi lasciate deporre la pol- 
vere; levatene P acqua bel bello e lavate la polvere 6 . 
o 7. volte con acqua filtrata. (Quando la polvere sarà di 
quella bianchezza e morbidezza che si vuole , si farà 
asciugare in luogo riparato dalla polvere e si passerà di 
nuovo per setaccio di seta . Si potrà lasciare in polvere 
oppure si bagnerà per ridurla in tavolette . Una pinta 
d’ aceto basta per disciogiiere 1. libra di talco . Questo 
bianco si adopra nella stessa guisa che il carmino, bagnan- 
do il dito o una carta con pomata e mettendovi sopra un 
grano 0 mezzo grano di questo bianco . Non si di- 
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stacca questo belletto nemmeno se si suda . Se la po~ 
mata con cui si applica è ben fatta esso non fa pregiu- 
dizio al volto, nè alla salute, non entrandovi sublimato* 
piombo , stagno o altrcj s : m 1 1 i pregiudiziali composi- 
zioni . L’ accennato belletto può servire per il rosso,, 
sol che si aggiunga al talco un poco di carmino . Si po- 
trebbe al carmino sostituire il cifiabro che costa molta 
meno ; ma H cinabro è un minerale poco amico della sa- 
lute . Un altro rosso si prepara cogli stami di carta- 
mo o zaffranone. Si lavano essi nell’acqua chiara tan- 
te volte finché abbiano deposto tutta la parte estrattiva 
gialla. Allora sì mischiano a ceneri clavellate e si ver- 
sa acqua calda ; si dimena il tutto e poi si lascia riposa- 
re un poco il color rosso . Le parti più crasse deponen- 
dosi al fondo , si versa il liquore bel bello in altro vaso 
senza commovcr la feccia e si pone in disparte per qual-, 
che giorno . La feccia più fina del la precedente d’un ros*. 
so carico e lucido cade a poco a poco sul fondo . V ersa- 
si il liquore in un altro vaso , e quando la feccia che_» 
resta in esso vaso dopo versata l’acqua è perfettamente 
secca, si stropiccia con un dente d’ oro e si rende eoa 
ciò più compatta affine che il vento non la dissipi allor- 
ché è ridotta in polvere . 

filtro rosso . Prendasi mezza libra di borra di scar- 
latto , si metta a molle nell’acqua e si aggiunga un bic- 
chiero di spirito di vino . Si fa bollire il tutto in un 
vaso ben chiuso sino a che lo spirito di vino si sia cari- 
cato del colore di scarlatto . Si passa la tintura per un 
pannolino e in essa si mette grosso come una nocciuola 
di qomma arabica c si fa bollire il tutto in vaso ben net- 
to «ino a tanto che la tintura sia ben carica c vi resti 
poco liquore . Si bagna del cotone in questa tintura c 
si ammollano foglie di carta o tazze di maiolica o sco, 
dellini di chicchere . Si lasciano in seguito seccare all’ 
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ómbra ih luògo secco . Si bagnano e si seccano quante , 
Volte si vuole . Si distacca il rosso quando si vuole ado- 
prarecol d'to bagnato di saliva per applicacelo al viso. 
-Applicato che sia bisogna stendervi sopra del rosso in 
polvere. Allo spirito efi viro si può sostituire il sugo 
di licore , come allo scarlatto si può sostituire un’on- 
cia di cocciniglia polverizzata . 

.filtri rossi . Bisogna avere della buona pomata fina. 

Si passa leggermente il duo su di essa o se ne stropic- 
cia un pezzetto di carta ; su di esso si mette con uno 
stuzzicadenti tanto come la testa di uno spillo di bel 
carmino . Questa piccola quantità di carmino si stende 
Sul volro , strofinando un po forte sinché non si senta 
più nulla di grasso . Questo rosso tiene di più che quel- 
lo in polvere che cade al minimo vento e per poco che 
uro si asciughi . La radice d’ orcanetta mescolata nelle 
pomate dà un bel rosso . Se con un nastro ponsò ba* 
gn2to uell’ acqua o nello spirito di vino si stropicceran- 
no a luogo debito le guance , queste prenderanno un 
colore emulo del naturale. Un crespone rosso lascia 
sul volto un poco umido un bel colorito . Ecco un al. 
irò belletto innocente . In un mezzo quartino di buo- 
na acquavita mettasi mezz’ oncia di belzoino , 1. oncia 
di sandalo rosso , mezz’ oncia di legno brasile , op- 
pure cocciniglia che sarà migliore ed altrettanto allu- 
me di rocca : chiudasi tatto in bottiglia ben sigillata e 
si sbatta per 12. giorni una voltaal di . Tingendosene 
leggermente le guancie acquistano un bellissimo colo- 
rito . 

u Altro rosso -. Pigliasi verzino ovvero sandalo rosso ; 
tagliasi sottilmente e si mette a molle in acqua piova- 
na per 3. giorni e poi si fa bollire tanto che cali la me- 
tà , e quindi per ogni libra vi si aggiunge 1. oncia di 
allume c uno scrupolo di gomma arabica , e si fa bolli- 
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re tanto che le dette materie siano liquefatte e si cola . 
Un simile rossetto si prepara colla lacca di verzino 
messa a molle in acqua piovana e fatta bollire in vaso 
di verro e lasciata riposare . Per usarla bisogoa lavarsi 
bene la faccia , asciugarla c bagnarsi dopo con 1’ acqua 
rossa. 

filtro belletto , che lustra e ammorbidisce la faccia . 
Prendi acquavita libre io., infondivi alcune di queste 
droghe, incenso , mastice , mirra , belzoino , gomma 
arabica , garofoli , noce moscata , pignuoli , amando- 
le dolci , mollica di pane . Dopo qualche tempo d’ in- 
fusione si distilla e si conserva quell’ acqua . Quando 
si vuole adoprare si lava il volto con lisciva , di poi si 
asciuga e si lava con quest’ acqua distillata . 

Tutti i libri di secreti antichi e moderni danno una 
folla di ricette per fabbricare belletti. Promettono mara- 
viglie e lusingano il desio del bel sesso sempre credulo 
suH’articoIo della facilità d’ abbellirsi e di piacere. L’ef. 
fetto dei belletti consiste o in una specie di pittura^ 
bianca o rossa che si applica al viso ; e questa per quan- 
ta destrezza si adopri nel distribuirla è ben difficile a 
ingannare l* occhio curioso e critico de’ riguardanti ; 
ovvero riunisce,rassoda la pelle e la fa con ciò più egua- 
le e liscia; tale è l’effetto che fa 1* allume , il sugo di 
limoni ,* I’ aceto e simili ; ma di questo astringimento 
qual n’ è I’ effetto sulla salute ? Altri operano come una 
vernice; tali sono le chiare d’uovo sbattute col sugo 
di limoni e fatte poi bollire c inspessire insieme , c ta. 
li son pure quelle composizioni dove entrano piccioni , 
piedi di vitello, gallina ec. fatte bollire sino a tanto 
che sian prossime allo stato gelatinoso . Altri operano 
come detersivi ; tali mi sembrano quelli preparati coll’ 
acquavita ; altri lisciano la pelle insinuandosi nelle dis- 
uguaglianze o stendendosi sopra colla lor parte oleosa o 

ma* 


Digitized by Googl 



R O V 2<?3 

mucilaginosa ; tali sono quelli di mandorle, di latte 
o siero , di farina ec. Non parlo dei belletti minerali 
come sarebbero quelli composti di sublimato , di bi. 
smut , di litargirio , di cerussa , perchè essi sono on_j 
vero veleno che operano chi più , chi men tardi la ro. 
vioa della salute e di quella stessa bellezza per Ia_» 
quale si adoprano . Se mai vi foste servito del cinabro , 
massime per le labbra, e queste per cagione del mer\ 
curio vi si fossero gonfiate;mettetevi in bocca unpezzoSf 
d’ oro che attraendo il mercurio a sè vi libererà la par- 
teoffesa . V. Indoratori. Chi ritrova nei vecchi libri 
ricette di questa sorta di belletti , si guardi bene dall’ 
adoprarli per quanto è cara la sanità e la permanente-» 
bellezza. V. Latte verginale , Macchia , Mandorla, 

‘ 'Pelo , Tornata , Verbasco . 

Fiosso de' tintori . V. Robbia . 

fossore. V . Lentiggini . 

Ror solis . V- Erba rugiada . 

I[ota . V. Pelota . 

Rotolo . V. Cilindro . 

povere, guercus galli fer , C. Bauh. Tourn. guercus 
lanuginosa , Lino. ù.CbGne robre , oh F^ouvre . Questa 
è una specie di quercia , ma che va ben distinta e non 
presa per sinonimo come pur troppo si fa da tanti che 
traducono o scrivono cose di storia naturale, non che i 
grammatici. Cresce ad un’altezza mediocre, è molto 
ramosa, rimarchevole specialmente dalle sue foglie che 
sono vellutate o pelose di sotto , bislunghe, incavate 
in ala e hanno alle loro basi 2. piccole scaglie lineari in 
forma di stipule . Sono più corte e più larghe di quelle 
della quercia comune che è anche liscia . Le ghiande so. 
no piccole, riunite a mazzetti , ma talmente invilup- 
pate ne! calice o castone alquanto come spinoso che 
maturano difficilmente . F.’ albero naturale e comune 
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all’ Italia , di buon legno , ma non come quello della 
vera quercia . Oltre la detta quercia comune , il cerro , 
Felce e il sughero dei quali si parla ai rispettivi artico- 
li , qui sogghigneremo la notizia tratta da! Rozier di 
altre specie di quercie nostrali o europee e di altre eso- 
tiche, le quali potrebbero propagarsi fra di noi per cu- 
riosità e per vantaggio . i. Quercia con foglie iemali . 
Questa quercia ha le foglie bislunghe, ottuse, incavate a 
guisa di ale , con gambi cortissimi e con ghiande attac- 
cate a certi picciuoli molto lunghi. Quercus foliis de- 
cidui! , oblongis, obtusis,pinnato-sinuatis, pctiolis brevis- 
simi s , pediculis glandorum longissimis , M iller . Si trova 
in Inghilterra ed in Francia , ed il suo legno passa per 
migliore di quello della quercia comune. 2. Quercia con 
foglie vernereccic . Questa quercia mostra le sue foglie 
bislunghe, incavate ed ottuse, e porta le sue ghiande so- 
pra lunghi picciuoli . Quercus foliis oblongis , sinuatis , 
obtusis, perenn antihus, pediculis glandorum longissimis , 
M ller . Si trova sulle montagne delTAppennino , nella 
Svcvia ed in Portogallo; le foglie sono molto larghe ; le 
ghiande vi nascono qualche volta 23.33. 3. Quercia 
con foglie bislunghe senza gambo , con cavità ottuse , 
terminate da certi filetti acuti. Questa quercia produce 
ghiande grosse . Quercus foliis oblongis , obtuse sinuatis , 
setaceo mucronatis , glandibus mujoribus , Miller. Que- 
sta specie si rincontra in molte provinciedella Francia . 
L’albero è grande c bello; le sue ghiande sono più gros- 
se di quelle delle specie precedenti . 4. Quercia nana . 
Ha le foglie bislunghe , con cavità ottuse, i frutti ade- 
renti ai rami ed a ciocche . Quercus humilis. foliis oblon. 
gis , obtuse dentatis , fructibus sessilibus conglomeratis . 
5. Quercia dì Borgogna. Ha le foglie bislunghe , incava- 
te ad ale a forma dì lira con incavature trasversali edacu- 
te , leggermente villose al disotto. E’questa la Quercus 
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cerris del Linneo. Questa specie è naturale nella Borgo, 
gna , donde ha preso il suo nome . Le ghiande sono 
piccole , la coppa n’ è spinosa e la figura della foglia la 
distingue dalle altre querce. 6. Qtiereia con foglie inca- 
vate ad ale . Ha i suoi frutti aderenti ai rami . E’ ia_» 
Q ttercus esculus del Linneo. E 1 comune nell’Italia e 
nella Spagna: i giovani rami ne sono rossicci, la coppa 
che racchiude la ghianda è un poco spinosa. Le ghiande 
sono prolungate e minute. Quest’ albero meriterebbe 
• d’ essere moltiplicato a motivo che il suo frutto è doL 
ce e che può servire di nutrimento agli uomini egual- 
mente che alle bestie . 7. Quercia villani . Ha le foglie 
bislunghe, ovali, unite, con cavità rovcrsciate . E’ 
questa la Quercus agilops del Linneo . Quest’ albero é 
uno de’ più belli del mondo . Egli stende lontano i suoi 
rami e s' inalza tanto alto quanto le querce comuni . Le 
sue foglie bislunghe e crasse sono di un color verde pal- 
lido al di sotto . La sua scorza è bigia , spazzolata di 
certe macchie brune . Le ghiande sono quasi interamen- 
te ricoperte da coppe squamose; alcune giungono alla 
grossezza di una mela mezzana . 1 Greci moderni l a . 
chiamano Villani e si servono delle sue ghiande per la 
tintoria . 8. Quercia rossa . Ha le sue foglie incavate 
ed ottuse, ter.ninateda certi filetti acuti . Quercus fo- 
liis obtuse sinuatis setacco-mucronatis , Miller. E’ questa 
I aQuercus rubra del Linneo. Forma un grandissimo albe- 
ro nella Virginia e nell’ America settentrionale. La 
sua scorza è bigia e liscia , quella de’ giovani rami è di 
un colore più oscuro . Le foglie lunghe e larghe hanno 
un bel color verde ; esse per lo più non cadono che ver- 
so natale ; cambiano soltanto di colore poco tempo pri- 
ma della loro caduta . Le ghiande ne sono alquanto lun- 
ghe, ma non già si larghe come quelle della quercia co. 

mun c . 9. Quercia con fronde di castagno . Ha le foglie 
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quasi ova i,punfute nelle 2. estremità, con sinuosità fa* 
gliate in cavità rotonde ed eguali . E’ la Quercus pri rus 
del Linneo. E’ stara scoperta nell’ America settentrio- 
nale . Si crede che ve ne siano 2. varietà . L’una produ- 
ce un albero di mezza taglia , l’altra è la quercia più 
grande di quella parte del nuovo mondo ; il suo legno 
non è di una grana fina , ma è buono per servirsene . La 
scorza n’ è bigia e squamosa ; le sue foglie si rassomi- 
gliano a quelle del castagno e sono d’un verde pallido ; 
le ghiande ne sono grosse e Ja loro coppa è molto pie- * 
cola . 10. Quercia nera d' America . Ha le foglie a for- 
ma di angolo, delle quali le antiche hanno tre lobi . 
Quercus nigra, del Linneo Ricopre le terre infeconde 
c sterili della maggior parte dell’ America setten- 
trionale . Le sue foglie sono molto larghe nella ci- 
ma dove sono incavate in tre lobi . Si ristringono 
verso il gambetto eh’ è molto corto ; sono lisce e di un 
verde lucente * Quest’ albero non diviene mai grande 
e serve solamente per abbruciarsi . 11, Quercia rossa 
della Virginia . Ha le foglie ottuse , ì cui angoli sono 
acuti, terminati da punte e le cui estremità sono in. 
tere . II Linneo la riguarda come una varietà della 
quercia precedente e la descrive con questa fras t:Quer- 
cus foliorum sinubus cbtusis , angulis acutis seta termi- 
nati*, margine integerrimo . Cresce nell’ America set- 
tentrionale ed ha preso il suo nome dallo sfavillante 
color rosso che colorisce le sue foglie prima che cada- 
no . Il suo legname è dolce , spugnoso e di nessuna 
durata . 12. Quercia bianca della Firginia . E’ questa 
la Quercus alba del Linneo . Le sue foglie sono taglia- 
te in ale oblique con molti incavi, le cui sinuosità e 
gli angoli sono puntuti . Quest’ albero è originario 
dell’ America settentrionale e dà il legname da lavoro 
di quel paese che ha di tutti la maggior durata c chcL..» 
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riesce il migliore. La scorza re è bigfccia ; le fogne 
sono di un verde gaj'o , lunghe e larghe . Le sue ghian- 
de si rassomigliano a quelle della quercia comune. 1 3. 
guercia con foglie di salcio. Ha le foglie strette , ter- 
minate a guisa di lancia , intere ed unite . Quercus foli 
is lineari-lanceolatis, integerrimi s> glabris , Miller. Cre- 
sce similmente nell’America settentrionale. Se ne di- 
stinguono 2. specie ; 1’ una chiamasi la quercia lon fo- 
glie di salcio di montagna : viene in terre magre ; le sue 
ghiande sono piccole cd hanno larghe coppe . L’altra 
specie cresce ne’terreni fertili ed umidire sue foglie so. 
no più lunghe e più strette. 16. Quercia a grana di scar- 
latto.Ha Icsue foglie ovali, indivise cd unite, con cavità 
spinose. Quercus foliis ovatis indivisis, spinoso dentatisi 
glabris. fc’questa la Quercus coccifera del Linneo . Al- 
bero comunissimo nella Provenza e nella Linguadoca 
sopra il quale si raccoglie quella piccola escrescenza di 
color rosso o sia la grana di scarlatto sì utile per !e__» 
tintorie . Questa pianta non si alza giammai a troppa 
elevatezza . V. Kermes . 17. Quercia della vita d'ome- 
rica > sempre verde . Ha le foglie ovali , terminate in 
lancia ed attaccate a picciuoli . Quercus foliis lanceo . 
lato-ovatis y integerrimi , petiolatis, semper virenti - 
bus , Miller. Albero originario della Carolina e della 
Virginia. S’innalza nel suo paese natio fino all’altezza di 
40. piedi : le sue foglie sono di un verde oscuro e d’una 
consistenza dura. Conservano la loro verdura tutto 
l’anno ; le sue ghiande sottili , prolungate hanno cer- 
te piccole coppe c sono dolcissime ; gli abitanti le ram- 
massano per mangiarsele durante l’inverno.Il legno n’è 
duro , rozzo e nodoso. Questa è stara coltivata dal con- 
te di Buffon con felice riuscita nelle sue piantagioni in 
Borgogna.il conte Antonio Kezzonico maresciallo del 
duca di Parma ne ha trasportato la pianta in Italia . 
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Cresce circa un terzo più presto ed è assai robusta e si 
accomoda nel più cattivo terreno . Il P. Incarnile mis- 
sionario alia Cina mandò all’ accademia di Parigi la 
notiz'a di una querca cinese colle foglie delle quali 
si nudrisce una specie di vèrmi da seta. Questa scoper» 
ta è degna dell’attenzione dei curiosi e può d'venir uti- 
le ali’ economia rurale quando non si trattasse che_* 
d’ una specie di vermi che si pascolasse di frondi di 
qualche specie nostrale di quercia . Sul monte Atlante 
o Athlas cresce un'altra specie di quercia colle ghiande 
dolci che servono agli abitanti di quelle contrade di ali- 
mento ugualmente chele castagne prèsso di noi e forse 
saranno queste le ghiande cibo de’primi uomini, che fu. 
rono abbandonate scoperto e propagato il formento;e so» 
lo coltivata con premura la quercia comune con ghiande 
aspre per la bellezza deila sua pianta e la bontà del suo 
legno . La Mark aveva già descritta una simile quercia 
da ghiande dolci ; ma questa descritta in una memoria 
presentata alla detta accademia delle scienze di Parigi 
dal sig.Des Fontaines è differente. Siccome i nativi del 
monte Athlas la chiamano volgarmente ballote , il aig. 
Des-Fontaines le conservò il suo nome specifico e la 
descrive cosi : Quercus ballote, foliis ellipticis , pereti, 
nantibus , dentieulatis , integrisve , subtus torneniosis , 
frutice longìssimo . Il suo fusto è alto da 30. a 40. pie- 
di. da 1.0 a. di diametro ; la corteccia solcata di color 
bruno , tendente al bigio , i rami aspri , disposti in 
modo di testa ovale e talora sferica ; i teneri germogli 
bianchi, cotonosi, leggiermente cannellati : le foglie! 
persistenti, ellittiche, più o meno allungate , ordinaria- 
mente arrotondile alla sommità, verdi, e glabre al 
.di sotto, intiere o leggermente dentate , un poco ruvN 
de , lunghe dai.02. pollici , larghe da d.a io. linee , 
meno piccanti e meno ondulate di quelle dell’ elee , 
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Quercia ìlex , Lini).; i! picciuolo lungo circa 2. lince . 
La ghianda è lunga da i. pollice e mezzo a 2. sopra 5. 
a 6 . linee di diametro, circondata alla base da un guscio 
emisferico, composto da un gran numero di piccole 
scaglie ottuse , cotonose, vicine le une contro le al- 
tre. Questo guscio rassomigliasi assai a quello de I detto 
elee. Forse è questo \'llex major del Clusio . 

Tarticolaritd intorno ad una specie di quercia . Il sig. 
Giovanni Zephaniah HoJwel membro delia società rea. 
ledi Londra ha inserito nelle Transazioni filosofiche 
del!’ anno 1772. in data di Exeter il di 24. febbraio le 
seguenti notizie che possono far desiderare la propaga- 
zione di questa specie o forse varietà semplice di quer- 
cia; e che ci fanne capire che essendo essa provenuta da 
un seme della quercia comune , se ne potrebbero forse 
avere del le altre come si è detto in più luoghi delle tan- 
te varietà di piante e fiori che si hanno dai semi . V. 
Fiore , /{osa . Il rumore, dice il sig. Zephaniah Holwcl, 
che ha fatto la nuova specie di quercia scoperta e prò. 
pagata dal sig. Guglielmo Lucombe perito ed abi! e__» 
giardiniere di s. Tommaso mi ha fatta nascere la curio- 
siti di fargli una visita ne’ suoi semenzai : ecco quello 
che ho inteso da lui e veduto co’ miei propri occhi . Il 
sig. Lucombe seminò da circa a 7. anni fa una porzione 
di ghiande raccolte sopra una delle sue quercie della_j 
specie ordinaria e comune , Quercus robur , Lino. Pul. 
lulato eh’ ebbero , si avvide che una di quelle giovani 
piante conservava le sue foglie durante F inverno . Ma- 
ravigliato e sorpreso di questo fenomeno , coltivò con 
diligenza questo individuo, e ne ricavò coll’ innesto 
alcune migliaia di altri che ho avuto il piacer di vedere 
8. giorni sono nella loro bellezza e verdura non ostante 
alla rigidezza della stagione. Il rampollo di questo 
nuovo albero è diritto e maestoso , come quello deli’ 
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abete . Il suo legno secondo la relazione de’ migliori 
giudici supera in forza e in durezza quello di tutte le al * 
tre specie di quercia . Non fa che una messa 1 ’ anno nel 
mese d i maggio e continua a crescere senza interruzio- 
ne ; laddove le altre quercie fanno 2. messe: cioè in 
maggio e in agosto ; ma la più singoiare e preziosa cir- 
costanza del suo caratteresi è la prodigiosa rapidità del 
suo accrescimento ch’io credo di poter attribuire, alme* 
no in parte, al suo germogliare una sola volta I’ anno : 
imperciocché io credo che tutti gli alberi che germo- 
gliano 2. volte sicno stazionari per qualche tempo tra 
il p rimo e il secondo succhio . Ho avuto la curiosità di 
prendere le dimensioni dell’ albero padre degli altri, 
il quale non ha più che 7. anni , e di alcuno degl’indi- 
vidui innestati che ne provengono . Ho ritrovati al pri- 
mo 21. piedi di altezza e 20. pollici di circonferenza ; 
ad un innesto di 4. anni i< 5 . piedi di altezza e 14. polli- 
ci di giro . I! primo che è stato fatto e che ha 6 . anni , 
ha sorpassato suo padre di 2. piedi in altezza . Questo 
ini sembra annunziare che produrrà in breve le sue_» 
ghiande, fiorisce ; i suoi pediccioli ingrossano ; la cu- 
pola che'portano e che ha l’apparenza della ghianda 
si gonfierà certamente , quando sarà un poco più attem- 
pato c il frutto verrà a maturità . Questa quercia è al 
' presente conosciuta in questo paese sotto il nome di 
Lucombfe. 1 suoi rampolli hanno comunemente da 4. 
in cinque piedi di lunghezza ad ogni anno , di maniera 
che nello spazio di 30. o 40. anni supererà in altezza 
e grossezza le quercie comuni piantate da un secolo 
addietro. Io ho un bastone di 5. piedi di lunghezza : 
è un rampollo laterale d’ uno degl’ innesti che non ha 
più che un anno e mezzo . Molti particolari de’ con- 
torni e delle contee vicine , Cornovaglia e Sommersec , 
n’hanno piantato c trovano che viene c fa prova in ogni 
sorta di terreni . I\o- 
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RfiVisciato. Dicesi del grano il quale sia abbattuto o 
dalla furia del vento e da un rovescio d’acqua. Acciden- 
te che seguir suole a tutte le piante frumentacee , come 
la segala, il miglio , il panico ec. Rigorosamente parlan- 
do non si possono chiamar rovesciati que’ grani , i quali 
esposti essendo al vento di ponente pendono sotto il pe- 
so delle loro spighe ; la raccolta in tal caso non ne pa. 
lisce. II grano semplicemente piegato continua a cre- 
scere , s’allunga, le di lui spighe s’ ingrossano , si 
riempiono di semi ugualmente fino alla punta ed i grani 
stessi sono pregni di una sostanza farinosa e moltissi- 
mo nodritiva . In questo caso non si prova perdita al- 
cuna e la situazione de’cannelli non impedisce in alcun 
mode il sugo nodrizio a fare le sue funzioni . Se la ve. 
getazione fosse interrotta , la pianta non farebbe simi- 
li progressi . Anzi de’buoni fittabili , dice un autore , 
non hanno mai avuta raccolta cosi buona che quando il 
grano è stato rovesciato ne! ! a maniera della quale par- 
liamo . Quando i grani si roversciano dopo avere sfio- 
rito e che in vece di raddrizzarsi si vanno abbassando, 
1’ erbe si alzano frammezzo alle paglie , queste impu- 
tridisconsi e non si racccoglie che poco grano e questo 
contiene pochissima farina . Quando i gambi si trova- 
no imbrogliati ed abbattuffolati 1’ uno con F altro per 
causa di un vento turbinoso , i mietitori non possono 
radunarli , e ne rimane ben troppo alle spigolatrici £ 
se ne perde una gran quantità di grani chespargonsi sul 
terreno. A questi inconvenienti non s* è finora nel 
nostro metodo di coltivare trovato rimedio : nel nuovo 
metodo di coltivazione trovato dal Tuli il rimedio è 
pronto . Si rincalzano con facilità prontamente le pian- 
te c si rendono forti in questa guisa per altri accidenti 
che possano insorgere , i quali nella nuova coltura per 
altro non sono sì frequenti mercè dell’ aria ia qua Jc at- 

tra. 


Digitized by Google 


17* K O V 

traversando le file dei grani rende la paglia più dura e 
cosi più capace di resistere a! vento . Non potendosi 
dunque rimediare al grano rovesciato ( il raddrizzar- 
le a mano suggerito da qualche autore è rimedio prò. 
prio per un campo di mezza pertica o minore , non gii 
per le nostre tenute ) ; giacché dissi non trovasi rime- 
dio al grano roversciato , conviene investigarne le ca- 
gioni per prevenirle. Nelle buone terre la troppo gran, 
de dissoluzione de’ sughi nodritori è la cagione di que. 
st’ accidente . Per abbondanti che sieno , se non hanno 
un’ elasticità sufficiente, se essi sono fiacidi per un._» 
eccesso d’ umidità o che il calore non abbia forza per 
concuocerli e per fare traspirare le particole acquose, al- 
lora quando il grano mette la spiga il gambo non ha_* 
la sufficiente attività e forza per mantenersi diritto , 
piegasi agevolmente ; ed allora che sopravengano delle 
tempeste o le foglie larghe sieno troppo cariche di ru- 
giada o di pioggia si rovesciano a terra con notabile.,* 
danno . Ecco la cagione . Veniamo ai rimeJj . i. E’ ne. 
ccssario rendere le terre sane c depurarle per quanto sia 
possibile dall’ acque, o ciò facciasi coll’aratro spro. 
fondando i solchi o colla zappa cavando de’ fossati. 
Questa sorta de’ campi si devono lavorare o co’ solchi 
vergenti all’ ingiù acciò I’ acqua possa scolare , ovvero 
si lavorino a schiena d’ asino e le tavole siano a bomba, 
cioè alte in mezzo e declinanti ai lati , tutte maniere 
per rendere più asciutto il terreno . In tali terreni i 
solchi da sgocciolo , vale a dire più profondi degli al- 
tri , non vanno risparmiati . Questi come più bassi 
ricevendo 1’ umido superfluo ne lasciano tanto alle radi- 
ci da non soffocarle, ma da mantenerle in una sufficien- 
te freschezza . 2 . Un lavoro profondo , cioè una buona 
aratura fatta d* autunno da ponente in levante se sk_> 
possibile cd un’ altra traversale d’ estate , possono pre- 
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venire questo inconveniente attenuando le molecole ed 
esponendole all’ aria che ie dissecchi . In tali terre non 
si lavori mai in tempo umido o piovoso. Si differisca- 
no piuttosto i lavori e si diano consecutivamente , ma 
si lasci seccare la terra. La terra lavorata cosi umida 
non può sciogliersi ed attenuarsi , motivo primario 
delle aratureje perciò è soggetta a rovesciare i grani non 
solo , ma anche aita ruggine ed al carbone. 3. In que. 
sti campi umidi allorché gela , la terra ristrignesi e si 
abbassa lasciando scoperte le radiche dei grani e perciò 
mal fissate in terra : si previene tal danno con arare e 
seminare profondo e si rimedia a! danno pericoloso con 
far passare di primavera un pesante rotolo sovra i grani 
che li profondi : se il campo abbia bisogno d’ essere 
sarchiato, allora nello sterpare col sarchictto I’ erbe 
cattive le piante si rincalzano . Ma dopo una gelata di 
rado succede che nascano erbe cattive , e senza tal caso 
troppo dispendioso si è il sarchiare una larga tenuta. 
Alcuni perciò consigliano ad erpicare il campo con un 
erpice largo di denti , il quale prima si faccia passare 
co’denti all’ingiù per mover la terra e roversciarla sulle 
piante ed altra fiata si volti P erpice coi demi all’ insù 
per calcare la terra intorno alle radiche . 4. Se il grano 
si mettesse in un campo di nuovo dissodato e pieno an- 
cora di sali e di spirito si correrebbe pericolo di veder- 
lo rovesciato totalmente e di non raccogliere che ma- 
gre paglie e spighe vuote . In tal fatta di terreni per 
ie prime annate si mette aveDa ec. V. Dissodare. 5. Se 
alla primavera i grani si veggono troppo rigogliosi 
deosi , all’ estate essi si rovescieranno infallibilmente . 
Essi troveranno dell’umido in abbondanza per crescere, 
ma pochi sughi vegetali per crescer forti . Tuli vuole 
eh’ essi si diradino a mano o col sarchiello . La ricetta 
è buona , ma è dispendiosa . Io ho veduto , dice un 
Du.ec.ru.t.XlX, S mae- 
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maestro di agricoltura, ne! 1760. un campo ove le pian* 
te erano cresciute troppo folte. Alla primavera feci 
passare V erpice sulla metà de! seminato . Il tempo 
era coperto , ma piuttosto seccoche umido . La raccol- 
ta fu più abbondante sulla metà erp'cata che sull’intat- 
ta ; non perchè quell’ anno si roversdassero i grani, ma 
perchè nel campo intatto si trovarono delle molte spi- 
ghe vuote . Fin qui l’autore, lo rifletto qui 2. cose : 
l’ama che mi confermo sempre nella mia opinione , che 
il seminar rado sia un mezzo per avere raccolta più 
ubertosa; l’altra che nell’ agricoltura siegqe comc_* 
nella chimica , che cercando per mezzo della sperienza 
una «osa, benché non si giunga al termine che un si pre- 
figgevi ritrova per istrada cosa che vi paghi la vostra 
fatica . L’ autore cercava che non si rovesciasse il gra- 
no e trovò una maniera onde fruttasse di più . 1 conta, 
dini hanno un errore in capo ; pretendono che ne’grani 
seminati e cresciuti ben folti in occasionedi un rove- 
scio d’ acqua o di un turbine un cannello sostenga l* al- 
tro e che la forza unita sia più possente . Ma s’ingan- 
nano , mentre la sperienza ci fa vedere che in tali casi 
una pianta preme 1 ’ altra . Non è la forza che resister 
debba a’turbini ed agli scrosci d’acqua, ma è l’elaterio. 
In un turbine una quercia si rompe e una canoa si salva. 
6 . Il roversciamento de’ grani proviene dal suolo stes. 
so non ben osservato . I grani si rovescieranno in un 
terreno troppo grasso per eccesso d’ umore ed in un 
terreno troppo magro per mancanza di sughi . L’ avena 
resiste ne’ terreni sabbiosi ne’quali il grano si rovescia; 
perciò si abbia attenzione di aiutare coll’ argilla , le- 
tame cc. i terreni fiacchi e di dimagrare i troppo grassi 
con arena. 7. L’attenzione alle sementi previene il 
roversciamento de’ grani . Un seme cattivo non può 
produrvi che piante deboli c soggette a roversciarsi a 
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ben piccioli sforzi . 8.11 seminare abbonora può con- 
tribuire a preservare i grani dal rovesciarsi : mentre_> 
le parti esteriori sono mortificate dalle nevi , brine , 
ghiacci , gelo ec. , le parti interne ceppano , le radici si 
fortificano e rendonsi in /stato di produrre col tempo 
cannelli forti c resistenti agli impeti del vento e del. 
la pioggia . 

Rovesciato. Si dice del vino quando dà di volta e 
s’intorbida . V. Fino . 

Rovescio , 0 Scroscio <T acqua . Si dice di una grande 
e veemente quantità di pioggia, la quale sopraviene 
tutto all’ improviso in un temporale . Questa è unn__j 
delle cagioni prossime del rovesciamento de’ grani e 
dell’ erba suiti prati . Ma questa con un poco di sole si 
rialza . 

Roveto . Luogo sparso di rovi . V. Siepe . 

Roveto , 0 Rosaio selvatico. Rovo , 0 Grattaculo , 
Rosa canina, !at. Cynorrhodos, Rosa sepium , aut canina , 
Linn. Rosa sylvestris , vulgaris , flore odorato , incar- 
nato , C. Bauh. fr. Rosier s&uvage , ou des baies , Eglan- 
tier , Gratte-cu , Rose de chien , Rose cocbonniere . H’ 
una specie d’ arboscello che cresce nei boschi e nelle 
fratte. E’ ramoso , diffuso, alto 5. in 6 . piedi, mu- 
nito di spine assai forti . Le sue foglie sono bislunghe , 
liscte e simili a quelle del rosaio domestico ; i suoi fio- 
ri sono rose semplici di 5. foglie: ai fiori succedono 
alcune frutte ovali , bislunghe, rosse come il corallo 
nella loro maturità , la di cui scorza è carnosa , midol- 
iosa , d’ un sapor dolce , meschiato d’ una grata acidi- 
tà e che racchiude alcune semenze inviluppate d’un pe- 
lo consistente che separasi agevolmente. Se questo pe- 
lo si attacchi alle dita od a qualche altra parte penetra 
la pelle e vi cagiona delle enfiagioni moleste; perloc- 
chè’a questo frutto fu dato il nome di grattaculo . Na- 
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scc bene spesso affisso al tronco o ai rami del rosajo sel- 
vatico una specie di spugna villosa , grossa come un 
picciolo pomo o come una noce grossa , leggera , di 
color rosso» che chiamasi spugna di rovo, e nelle o& 
ficine bedeguar . Siffatta specie di spugna che va corre, 
data di una moltitudine di filamenti i quali le formano 
un capigliamento , non è altra cosa che un tumore ca- 
gionato dalla puntura di un moscherino il quale co! 
pungiglione che porta nella sua coda fora il germoglio 
donde uscir debbono le foglie del rosajo , e vi depone 
certe uova, che quando aprcsi questa spugna , appari- 
scono sotto la forma di vermini annicchiati nelle loro 
cellule e divengono poscia altrettanti moscherini, co- 
me nella galla . Si pretende che molti idrofobi colla dei 
cozione de* frutti del rovo sianosi perfettamente risana-, 
ti . La radice del rovo vantasi come un rimedio speci- 
fico dell’ idrofobia . V. Idrofobìa. Da Un frutto aspro, 
qual è quello del rovo si fa una salsa assai delicata, che 
usasi principalmence sul manzo bollito . Si prende il 
frutto e si fa cuocere nel vino generoso fino a tanto che 
il frutto cotto si scoppi e formi una pasta, che sipas, 
sa per setaccio ; vi si mescola poscia dello zucchero c_x 
quaich’ altra droga a piacere . L’ acido del frutto con- 
tempcrato collo zucchero fa un composto che dà grazia 
al manzo bollito cd ai ragù . Su questa pianta s’ inne- 
stano felicemente le nespole ed anche le pera. 

Hpvistico . V. Ligustro . 

I{o<vo , I{ogo , povero , Spino , lat. J \ubus , \ubus 
vulgaris, fructu nigro, C.Bauh. Tourn. l{ubus frutìcosus , 
Linn. fr. Bronce . Questo arboscello è molto conosciu- 
to in tutte le campagne, fratte ec.ove si propaga anche 
da sè coi rami stesi sulla terra e si dura fatica a ster. 
minarlo.l suoi frutti che sono le more sono molto buo- 
ni a mangiare così assoluti e lavati al più nell’ acqua fre. 
- sca , 
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eli o in conserva. Sono cibo grato alla gente di cam* 
pagna . In Roma si mangiano in agosto e settembre in 
line di tavola al pranzo o più tardi dalle donne e dai 
fanciulli . I nostri antichi le davano perun buon cibo 
da mangiarsi dopo i! pranzo , ma raccolte la mattina 
al fresco , per passare Instate sanamente . 11 loro suba. 
cido giova molto a rinfrescare e contro le diarree .1 me* 
dici e gli interpreti d’ Orazio confondendole colle mo, 
re del gelso o pensando che egli parlasse di queste han« 
no tacciato a torto quel poeta che le loda come dissi 
dopo il pranzo , come ho provato a lungo io una let- 
tera inserita nell’Antologia romana in quest’anno 17?$. 
Questo arboscello è ottimo per fratte vive . Nei grog* 
si cespugli che fa in molti luoghi vi si fermano volen- 
tieri i merli ed altri uccelli e vi si prendono alle trap* 
pole . Il carbone del suo legno è ottimo per la polvere 
da schioppo . 

I\ovo ardente , Tir acanta , l{ovo di Mosè , Mespilus 
pyracantba , Lino. Mespilus aculeata , pyri folio , aut 
amvzdali folio , Tourn. fr. Buisson ardenti >Arbre de 
Moyse . E’ quest’arbusto una specie di nespolo . E’ spi- 
noso, assai ramoso , con foglie che somigliano in qual- 
che maniera a quelle del pero selvatico o a quelle del 
mandorlo* nel resto somiglia molto alla spinalba, i 
suoi frutti principalmente, ma sonod’un bel rosso scar- 
lattine e quando sono in gran numero fanno comparire 
le piante come in fiamme, d’onde ha tratto il nome di 
rovo di Mosè ; non che sia quello in cui gli apparve Id* 
dio nell’ Arabia, che da Teodoro Haséo non senza buo. 
»e ragioni si sostiene fosse 1 ’ acacia o gaggia . Cresce 
il royo ardente naturalmente nelle nostre siepi e nei 
giardin i ove si trasporta perchè gli orni col bel verde 
delle sue foglie che non perde, e per le ghirlande de’fio* 
xi a maggio, e per li suoi frutti i quali a mazzetti si 
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conservano rossi per tutto l’ inverno e servono di pa- 
scolo agli uccelli nella fredda stagione . Quest’ arbusto 
obbedisce alle forbici e si raccomoda in palloncini , in 
piramidi ec.Si moltiplica per propagini e anche per via 
di semi. 

ideo , Ffiveto del mot^e Ida . V. Framboise . 
Fibbia . V. Robbia . 

ubidita , fintici Ila, lat. f{utieilla , fr. J\os$ignol de 
muraille , ou de mur . E’ una specie di uccello detto 
anche rosignolo di muraglia . Codesto uccello è meno 
celebre per il suo canto dell’ usignolo ; si nutrica di 
insetti . Dalla coda che tira al rossigno, I’ Albino lo 
chiama codirosso . Ha il becco e le gambe nere ; lo_» 
lingua spartita in 2. ; il di dentro della bocca di color 
giallo, l’iride dell’ occhio del color di nocciolo, la 
piuma scura , piombina e macchiata di nero ; il petto , 
la groppa ed i fianchi sotto le ali sono rossi ; la parte 
superiore del ventre e là fronte macchiati di bianco ; il 
gozzo e le guance sotto gli occhi sono neri . Si preten- 
de che cotesto uccello sia d’un carattere selvatico ; ama 
la libertà , prendere il suo nodrimento, cantare e co. 
struire il suo nido senza essere veduto . Se taluno toc- 
ca alcuno de’ suoi uovi , li abbandona per sempre ; e 
se si tocchi qualcuno de’suoi figliuoletti oche non som- 
ministrerà a’ medesimi più alcun cibo oppure li gitterà 
fuori del nido : non ostante quand’ è allevato dalla sua 
gioventù in gabbia impara facilmente a zufFolare,divfcn 
assai domestico e vive sette o otto anni . Da cièche 
abbiamo esposto si comprende che il rosignolo di mu- 
raglia è differente di costumi e di voce dal rosignolo 
comune: egli vola molto leggermeDtè; quando si 
trova posato dimena la coda in qaà e in là orizon- 
talmente e tremolando. Alcuni autori fanno menzione 
di varie specie di rosignoli di muraglia i quali forse ne 
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formano una sola non differendo gli uni dagli altri che 
in alcune piccole varietà . 

I\ubicilla i o Monachino y Cìufolotto , Cifolotto , lat. 
^ ubidii a , TyrrhuU, fr. Eouvrtuil. H’un uccello il qua- 
le benché concordi di nome colla surriferita rubici Ila, 
ne è ben differente é Per qualche somiglianza col frin- 
guello di montagna da alcuni è detto fringuello monta, 
no e da altri fringuello vernino o vernengo; alcuni dalla 
pezzatura varia del disopra e del di sotto I’ hanno chia- 
mato monachino * E’ uccello bellissimo da vedere » es- 
sendo di fattezza poco più grosso d’ un fringuello ordi. 
nario . Egli si rende grato per i suoi colori carichi . Il 
di sotto del collo ed il dorso sono di color cenerogno. 
lo. con una tinta leggerissima di rosso . 11 maschio ha 
tutto il petto fregiato d’un bel color rosso . Il suo bec. 
co é nero, forte e corto ; la base del becco inferiore è 
contornata in forma di mezzaluna e ricoperta dal pezzo 
superiore che porge alcun poco in fuori . Cotesto uc- 
cello ama di molto le prime gemme che precedono le 
foglie ed i fiori del li peri , pomi , persici ed altri al. 
beri a’quali cagiona un danno considerabile . Si alleva 
facilmente in gabbia ed è suscettibile di una buona edu- 
cazione, mentre apprende senza molta fatica ad imita, 
re il suono del flauto ed a ripetere le arie. Il suo canto 
riesce grato ; ma un poco meno di quello del fanello . 
La femmina canta al pari del maschio ; questa è una di 
quelle eccezioni che la natura si compiace di metterei 
alle regole generali onde spargere maggior varietà nelle 
sue produzioni . Impara insegnandolisi col fischio a__» 
contrafare ciò che si vuole , eziandio le voci di qualche 
uccello, taluno ha imparato ancora qualche parola. 
Quand’ è da nido si mantiene con una pasta fatta di se* 
me di canepa schiacciata , mollica di pane e persemolo 
tagliato ben minuto o per consiglio dell’ Olina si go. 
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vernerà a cuore , dandogli qualche volta de’ bachi c_> 
pasta come quella del rosignolo fatto colle noci . S’ al- 
leva facilmente in maniera che nelle uccelliere e per le 
case cova e alleva . Pigliasi cogli archetti c gabbia sca. 
ricatoja ; mettendovi per allettarlo coccolette o sian se* 
mi di solatro perpetuo . Si piglia pure colle ragnuole 
tese alle siepi ove cova facendo 4. uova . Quando bec- 
ca da sè si pasce con canepuccio o panico, miglio od 
altro grano e acini di sambuco acquatici . 

J \ubivine . V. Huggine . 

Rubino , lat. Gemma rubina , fr. I{ubis . Una pietra^» 
preziosa è questa , diafana, bri Pance , risplendente e 
d’un rosso assai grato . Il rubino dopo il diamante è 
la gemma più dura , nè vien attaccato dalla lima , re- 
sistendo potentemente alla maggior violenza del fuoco 
anche solare a cui esposto altro non fa che ammollirsi . 
Vedrete il dettaglio delle sperienze fatte in questo pro- 
posito a Fiorenza nella nuova edizione francese delle_> 
opere di Henchel . Si riscontra nelle Indie cotesta pie- 
tra sotto di una forma o ovale 0 ottagona, talvolta in 
una sabbia rossa , tal altra in una serpentina e qualche 
volta in una roccia grigiastra e rosstgna nell’ Indie . II 
rubino di Boemia e di Slesia si trova nel quarzo ec. Si 
suppone chei rubini traggano il loro colore dal ferro. 
I lapidari distinguono 4. sorta di rubini , cioè: 

1. Il rubino orientale , la z. Rjubinus orientali s, fr. 
I{ubis orientai . II suo colore è d’ un rosso vivo di coc- 
ciniglia o di cerasa . Wallerio dice che quando la sua 
tinta sia d’ un rosso vivo di sangue e che pesi oltre i 
venti carati, allora si appella carbonchio : quest’ è 
V^ntbrax degli antichi. Il carbonchio dev’ essere d’un 
colore incarnato vivo e brillante, come un carbone_> 
acceso : si ritrova nelle montagne di Cambaja , di 
Bisnagar e di Capelan , situati nelli regni d’ Ava e 
del Pegù . s.Il 
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2. TI rubine baiaselo , lat. Rubinus balassus , fr. Ru- 
bis balais . II suo colore è d’ un rosso chiaro o rosa , 
talvolta aranciato e meschiatod’ una leggiera tinta tur- 
china , la quale fa che questa pietra tiri alcun poco al 
cremisino o al violetto:cotesto rubino è il meno duro di 
tutti gli altri. Ci viene portato comunemente dalla Sle- 
sia , dal Messico e dal Brasile ; rassomiglia di molto al 
rubino fatto col topazio del Brasile. V .Tietre preziose . 

3. II rubino spinello , lat. Rubinus spinelli is , fr. Ru- 
bis spiael . Il suo colore è d’ un rosso chiaro assai de. 
bole ; essendo polito ha un fuoco assai bello ed omo- 
geneo all'occhio ; è più duro del balascio , ma ciò non 
pertanto risplende meno del medesimo; ci viene porta- 
to dalla Boemia > dalla Slesia , dall' Ungheria e talvol- 
ta dal Brasile . 

4. Il rubinetto o picciolo rubino , lat. Rubicellus , 
fr. Rubicille , Tetit rubis . Egli è d’ un rosso pallido ti- 
rante al giallo di paglia : questo rubino è il meno ri- 
cercato degli altri . Il suo colore non resiste al fuoco; 
è non ostante susccttibiled’un bel polimento che cre- 
sce un poco il suo splendore : questa pietra si trova 
nel Brasile . 

Rubino di rocca, lat. Rubinus rupium , fr .Rubis de 
roche . Vien dato siffatto nome ad una spezie di grana- 
ta assai dura , d’ un bel rosso , meschiato di violetto e 
di turchino ordinario. 

Contraffare il rubino spinello.Si prenda un peso eguale 
di fritta di cristallo e di sai di ruchetta ; in 200. libre 
di questo miscuglio si porrà 1. libra di manganese; e un' 
oncia di sa f ra preparata e ben unita colla manganese ; 
si mescolerà esattamente questa polvere colle fritte-» 
suddette ; si mette il tutto a poco a poco nei crociuoli, 
perchè la manganese fa gonfiare il vetro; la safra ben 
mescolata alla manganese le comunica il lustro . A ca. 
po di 4. giorni » quando il vetro sarà ben purificato c 
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colorito si mette mano all’ opera . La dose di manga- 
nese prescritta è sufficiente per fare dei vasi di grandez- 
za mediocre : i vasi di grandezza minore ne richiedono , 
di più , i più grandi ne esigono meno . Devesi dunque 
consultare la qualità del lavoro per proporzionarvi le 
dosi. V. Pietre preziose, Calcedonia , Topazio. 

I{uca. V.I{uga. 

liuehetta^ucola^zt. Eruca, fr. Moquette. Pianta di un 
buon sapore e odor acuto , notissima per l’uso che ne 
facciamo nelle insalate . Di questa pianta sonovenc a. 
specie: 1 ’ una domestica , l’altra selvatica. 

1. La ruchetta domestica ortense , taf. Eruca satina. 
Eruca latifolia , alba, satina , Dioscoridìs , C. Bauh. 
Tourn. Brassica eruca , Linn. fr. Moquette des jardins . 
la sua radice è bianca, legnosa , sottile, vivace e 
d’ un sapor acre ; i suoi tronchi sono alti circa 2. piedi 
e un po villosi ; le sue foglie sono simili a quella della 
senapa, bianche, lunghe, strette, frastagliate prò. 
fondamente, tenere, liscie e dello stesso sapore della 
radice; nelle cime de’ tronchi nascono fiori in croce 
di color turchino tirante al bianco , raggiati di nero e 
sostenuti da calici villosi. A cotesti fiori succedono 
certe silique lunghe che si dividono in 2. loculi ripieni 
di alcune semenze giallastre , più grosse di quelle del- 
la senapa e meno rotonde . L’ odore ed il sapore di 
questa pianta sono acute ed ingrate; non ostante in Ita- 
lia viene ricercata per mischiarla coll’insalata a motivo 
di accrescere alla medesima il sapore; si semina negli 
orti e nei campi , e le sue semenze e le sue foglie sono 
d’ uso. 

2. La ruchetta selvatica , lar. Eruca sylnestris, Era * 
ca sylnestris , et tmjor lutea , caule aspero , C. Bauh. 
Tourn. Brassica erucastrum , Linn. fr. Moquette saunagc. 
Cresce cotesti sulle muraglie , nei luoghi incolti c__* 
sabbiosi ; ha un odore affatto fetido e ingrato ; la sua 
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radice è assai lunga , grossa e bianca; i suoi tronchi 
sono molto frastagliali come quelli del pissclinto , ver- 
di , lisci , d’ un sapore ardente , simili a quelli della 
ruchetta ortense, come pure i fiori i quali però sono 
di color giallo c odorosi . A questi succedono delle si- 
lique angolose, glabre, lunghe 2. dita, ripiene di semen. 
ze simili a quelle della s^rapa selvatica , d’un saporacre 
ed un po amaro egualmente che tutta la pianta. L’odo- 
re ed il sapore della ruchetta ortense è più dilicato 
la sua virtù più debole ; perlocchè viene bene spesso 
mischiata negli alimenti ; ma la ruchetta selvatica., 
è preferibile in medicina . La ruchetta è d’ una natura 
affatto differente della lattuga; perlocchè gli antichi ac- 
costumavano meschiarla negli alimenti affine di tempe- 
rare 1’ una coll' altra ; e gl’italiani mettono di que- 
sta nelle loro insalate non tanto a motivo delle sue virtù 
quanto per il suo sapore. Le ceneri della ruchetta ser- 
vono ai vetrai nella composizione del vetro; si vendo- 
no sotto nome di ceneri di levante . S’ adoperano anco- 
ra queste per far sapone come quelle di soda. 

Rjiga , J\uca , lat. Eruca , fr. C bcnille . Insetto che 
nasce dalle uova della farfalla , ma specialmente quelli 
che divorano i cavoli ed altri erbaggi. V. Insetti , 
Verme , art. 1 . 

Ruggine, Rubigine, Ferruggine, hx.<sA;rugo, ir. Tremile. 
Una sostanza friabile , cioè che facilmente si spezza e_* 
spolverizza, la quale proviene dalla scomposizione de’ 
metalli causata da qualche corrosivo.Laruggine del fer- 
ro è rossa , quella del piombo è bianca . Il verderame 
non è che una ruggine del rame. V.Verdcrame.Gli arti- 
giani i quali travagliano intorno ad opere di ferro che 
esser debbono esposte all’aria , quali sono le inferriate, 
le logge de’ poggiuoli , i ripari per le scale e per i por. 
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ti, per Ischifare che queste cose , siero per ortiamòn* 
to , siano per appoggio e solidità, si guardino daMa 
ruggine, ne garantiscono la superfìcie dall’ ingiurie-* 
dell’aria per mezzo d’ una vernice o d’un colore a olio . 
Il ferro è moltissimo soggetto alla ruggine ; coll’ anda- 
re degli anni si converte in una polvere rossa che tutta 
lo sfa , come vedesi ne’cardini delle vecchie porte e nel- 
le inferriate d-e’ vecchi ed i fi zi . L’aria, il caldo ,il fred- 
do e principalmente 1’ azione immediata del sole consu- 
mano assai presto il colorito a olio che si suol dare so- 
vra de’ ferramenti . I colori vengono dall’ intemperie 
spogliati dell’ olio e vanno speditamente in polvere. La 
ruggine allora attacca prestamente i! metallo : Ciò che 
sembra maraviglioso si è, che le lastre sottili di fer- 
ro dipinte a olio si consumano internamente , sen2a che 
all’ esteriore comparisca lesione alcuna . I tetti di Sto» 
kolm non si dipingono più in rosso; essendosi osservato 
che questo colore lascia trapelare l’umido; orasi co- 
prono di fuligine stemperata coll’olio di lino, la qual 
tinta è un buon preservativo contro la ruggine. Sahlberg 
consigi iadi stemperare la fuligine di cammino nella pe- 
ce e d’ applicare questa composizione con un pennello 
grosso che abbia le setole corte e ben fìtte , e calcarla 
bene sulla lastra di ferro acciò la pece gli si attacchi ben 
bene. Un solo strato ben applicato basta a garantir la la- 
stra dalla ruggine ; tanto più che la pece non perdendo 
col tempo la sua tenacità si attacca sempre più alla tego- 
la s’indurisce e diviene lucida come una vern ; ce.La spesa 
è minore per metà dell’ordinario di quella che si fa colo. 
randola-11 ferro ben pulito ed imbrunito si arrugginisce 
più difficilmente . 

Olio di piombo per preservare le armi dalla ruggine 4 
Prendete 4. oncie di piombo limato ben fino, olio d’u- 
livo ed urina; di amenduc oncia 1.: vecchia sugna di 
porco maschio .1. oncia e mezzo . Mettete il tutto in 
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un crogiuolo 0 pignattino a picco! fuoco fino alla con- 
sistenza d’ unguento . Con questo ne ungerete ben be- 
ne confricando le vostre armi . 

Treservare dalla ruggine le opere di ferro 0 d’ accìajo . 
Fate squagliare in un vaso di terra verniciata della su- 
gna di porco tagliata ben minuta libre 4. , separatela..* 
dalla pel licola e dalla carne eh’ ella ricopre cd aggiun- 
getevi 2. 0 cucchiai d’ acqua comune - Fusa eh’ ella 
sia la passarete per pezza di lino ben sottile e la rimette, 
rete nel medesimo vaso, aggiungendovi 2. once di 
canfora pestata , e farete bollire il tutto dolcemente fi- 
no a tanto che la canfora sia interamente disciolta . Al- 
lora ritirando la composizione dal fuoco vi metterete 
della piombaggine , ( cosa ella sia vedilo al suo arti- 
colo ) quanto ne basta per rendere P unguento dei suo 
colore . Con quest’ unguento voi ne lini rete il ferro e 
F acciaio caldo , stropicciandolo colle mani il più forte 
che vi sia possibile. Quando I’ acciaio sarà freddo, 
voi lo asciugherete con pannolino . Giova stropiccia- 
re i lavori con midollo di cervo , o ungerli con allume 
stemperato in ottimo aceto. Ovvero fate riscaldare il 
ferro o P acciaio di maniera che scotti , intridetelo tut- 
to con cera bianca o vergine . Rimettetelo al fuoco ac- 
ciò meglio ne imbeva la cera finché questa siasi svapo. 
rata, e dopo questo strofinatelo e pulitelo ben bene con 
un pezzetto di seta , cuoio o pannolino . In tale stato si 
conserva inalterabile all’umido e non divien ruggino- 
so . Vanhelmont assicura che si difende il ferro dalla 
ruggine se venga unto con olio , il quale per via dell’ 
ebulimento fino alla consumazione della metà perduto 
abbia il suo sale volatile. Questa è la vernice che Kcau. 
mur faceva applicare ai suoi acciai , la quale non ne al- 
terava nè il colere , nè fi lucido . Quando questo lini- 
mento è abbastanza secco, se l’acciaio venga a bruttarsi, 
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si lava con un po d’ acqua fresca e si ripulisce col lino. 
Homberg prepone questo altro rimedio che è adatta- 
bile agl’ istromeDti chirurgici , Si prendano 8 . libre di 
grasso di porco , 4 . oncie di canfora, si facciano fonde- 
re insieme, vi si mischia del lapis in polvere tanto che 
dia al miscuglio il color nero o nericcio . Si fanno ri- 
scaldare i ferri o acciari , si strofinano e si ungono con 
F unguento descritto . Si pretende che sia attissimo ad 

allontanare la ruggine F olio espresso da un’ angui 1 la » 

fatta friggere in una padella . Più efficace si è l’olio , in 
cui si sia versato piombo fuso . L’ olio che si adopra 
contro la ruggine la produce egli stesso dopo un certo 
tempo ; ma si osserva , che gli olj rancidi la produco- 
no meno degli altri . Quindi è che gli armaiuoli e gli 
orologiai li preferiscono agli altri; altronde sono più 
difficili a rappigliarsi. Kunchel insegna a prendere li- 
targirio, triturarlo su d’una pietra con olio d'oliva, met- 
tere il miscuglio in una scatola di legno di tiglio cosi 
sottile , che si veda il chiaro a traverso : si espone que- 
sta scatola al sole ; si filtrerà con ciò un olio purissimo 
e atto a preservare dalla ruggine l’acciaro e il ferro. 

Levare la ruggine al ferro . Riducete in polvere fina 
del vetro di Venezia, prendete una tela ben fitta, sten- 
detela fortemeate su un quadro e datevi una buona ma- 
no di acqua gommata , spolverizzatevi sopra il vetro 
con un setaccio di crine stretto, lasciate seccare il tut. 
to : ripetete la stessa cosa per 3 . volte e poi fate ben 
asciugare. Con questa tela cosi preparatasi può facil- 
mente levare la ruggine . 

Carta dirugginatoria. Credesi che essa si prepari im- 
pregnando la carta con acqua gommata o altro liquore 
viscoso e spolverizzandola in seguitocon smeriglio fino 
e forse sasso pesto . Questa carta leva la ruggine al 
ferro con la medesima stropicciato . La carta deve esse- 
re della grossa . Ter 
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Ter levare la ruggine alle armi . Con un pannolino 
imbevuto di olio di tartaro fatto per deliquio pulite- 
ne le vostre armi, poi ungetele con olio d’olivo. V.^ic. 
ciajo , Ferro, Lambiccare . 

Ruggine del grano c delle piante . Questa è una ma» 
lattia che viene alle piante, causata da un umido ragia, 
doso, il quale cadendo sovra di esse e restandovi per 
mancanza di calor solare che via ne lo distacchi c innal- 
zi , per la sua acrimonia corrode, guasta e consuma 
la più intima sostanza della pianta ed impedisce la cir- 
colazione del succhio nutritivo ; con che le foglie co- 
minciano ad appassire , ed i rampolli c le frutta ne sof. 
frono un gran pregiudizio. Cook c Mortimer vogliono 
che questa rugiada sia un vapor denso , viscoso esalato 
nella primavera e nella state dalle piante, da’ ger- 
mogli ed anche dalla terra stessa in tempo affatto quie, 
to allorché non evvi nè sole abbastanza caldo per innal- 
zarlo , nè vento bastante a disperderlo . Stando egli 
cosi sospeso nelle basse regioni , quando il freddo della 
sera s’avanza ei si condensa e cade sulle piante . Con 
la sua sostanza spessa e tenace ne ottura i loro pori , e 
cosi nc impedisce la traspirazione ed insieme l’ accre- 
scimento de’ frutti ec. La ruggioe attacca pure e dan- 
neggia le piante anche in varj modi; facendo talvolta 
perire la pianta tutta e talvolta solo le foglie e i ram- 
polli i quali s’ abbiosciano e si raggrinzano rimanendo- 
ne il resto verde e florido . Questo disordine che gl’ 
Inglesi chiamano blight , succede di raro fuorché quan- 
do soffiano i venti acuti d’ oriente , che sono frequen- 
tissimi in Inghilterra al mese di marzo ; onde quel me- 
se riesce alle piante il più fatale di tutti gli altri . Da 
questa circostanza alcuni credono che i freddi che allor 
regnano essendo inaspriti dai venti orientali , cagionino 
le ruggini-; ma il sig. Bradley ce ne dà una contezza 
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de^na di maggior applauso ; perchè su tal principio sa. 
rebbe difficile il dire per qual causa una pianta od una 
parte della pianta dovesse esser tocca dalla ruggine più 
di un’altra. Egli dunque osserva che i bruchi accompa- 
gnano d’ordinario i suddetti venti, ed infettano e gua- 
stano qualche sorta d’ alberi più di un’ altra ed anchc_» 
qualche ramo particolare piu che gli altri ; e ne inferi- 
sce che o le uova di questi insetti o gl’ insetti stessi ci 
sono portati dai venti orientali , o che la temperatura 
dell’ aria quando tali venti spirano è necessaria per far 
nascere questi animaletti , supponendosi che le uova 
ne siano già state deposte sulle parti infette. Ora egli 
sembra che ciascuna di queste cause abbia il suo effet- 
to : pare che quelle ruggini accompagnate da gran ver. 
mi o bruchi vengano covate dai venti orientali ; e quell’ 
altre che solo producono i piccoli insetti , i quali fanno 
arricciare le foglie degli alberi, possonoprocedere da 
una gran quantità de’ medesimi o g'à nati o ancor nell’ 
uovo portati col vento. Egli dimostra che la freddez- 
za di que’ venti non ripugna al lor esser atti a covare gli 
insetti ; richiedendosi da’ differenti insetti gradi di ca- 
lore ampiamente differenti . A ciò egli aggiunge che_j 
ciascun insetto ha la sua propria pianta o razza di pian- 
te eh’ egli naturalmente ricerca per suo nodrimcnto c 
non si pasce di alcun’altra , e nella quale perciò ci de- 
pone te sue uova ; onde non .è maraviglia che una sorta 
d’ a Ibero debba esser infetta e tutte 1’ altre restar intat- 
te . Quel vento per esempio che porta o fa nascere i 
bruchi sul pomiere non infetterà il pero, nè il ctlie- 
gip ; perchè se lo stuol degl’ insetti naturali al pomiere 
cadesse su quegli altri mentovati alberi, gl’insetci o man. 
cherebbono della loro propria matrice per ivi covare o 
se fossero di già nati perirebbero per mancanza di bu- 
irim .’nto proprio . Cosicché egli è moralmente impos- 
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sibile elle ogni sorta di piante debba restar infetta allo 
stesso tempo , quando non fosse che le uova di ciascuna 
‘ specie d’ insetto naturale a specie di ciascun albero ve. 
Dissero tutte in una volta portate col vento;ovvero che 
[un ventoorientale potesse in sè contenere ad una volta 
tanti differenti gradi di freddo o di caldo quanti si richie 
derebbono percovare e mantenere ogni differente clas- 
se d’insetti . Nè punto vale il dire che nelle ruggini di 
rado si scuopre immediatamente qualche simile anima, 
letto. Poiché col microscopio noi veggiamo animaletti 
un million di voltepiù piccoli de’picciolissimiche ci ca. 
dono ordinariamente sotto l’occhio. Or questi appunto 
si dee credere che il vento più leggiero sia capace di 
soffiarli da un luogo all’altro;di modo che non è da stu- 
pirsi s’essi ci vengono portati dalle regioni più remote, 
specialmente da quella parte della gran Tartaria la quale 
all’oriente ed al settentrione è collocata ec.ove il freddo 
è intenso abbastanza per darvitaa’medesiroije donde non 
v’è mare abbastanza dal calore e salsezza dc’cui vapori 
eglino potessero essere soffocati. Quegli che sono porta, 
ti dalle parti dell’America settentrionale che all’oriente 
riguardano, vengono probabilmente distrutti col passa- 
re il vasto oceano atlantico, il che può essere la ragione 
per la quale il vento maestro versoponente non è cosi 
infettivo. Per impedire le ruggini i più esperti fra’ con- 
tadini soglion mentre i venti orientali soffiano difender, 
si da’ medesimi coll’abbruciare mucchi di canne, paglia 
ed altre materie combustibili dalla parte del vento 
dei loro pomcti , affinchè il fumo possa avvelenare 
e distruhgere gl’insetti o le uova loro come vanno pas- 
sando col vento. Aggiungasi, che questi fuochi si fanno 
sovente con buon successo per distruggere i bruchi an- 
che quando son di già nati e che hanno cominciato adi- 
vorare gli alberi . Un altro metodo di preservare gli 
Diz.ec.rust.XlX . T a’be. 
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alberi dalla ruggine si è lo spruffare polve di tabacco O 
di pepe ; la quale come si dice dà subito la morte a tut* 
ti gl’ insetti ed animaletti. Il grano è soggetto allerug-* 
gioì come ogni sorta di biade e sementi . Il confondere 
sotto di un solo nome le malattie derivate dalla nebbia 
e da altre cagioni valevoli a produrre un simile effetto 
non è dei soli villani , ma di molti autori ancora . Il 
conte Ginanni chiaro il dà a divedere nelle ben pesate 
sue osservazioni , dove non solo divide la ruggine dal 
carbone , ma dopo d’ averne^data una giusta definizio- 
ne , ne dà pure le sue specie come siegue . La ruggine, 
die’ egli , si è una malattia esterna della pelliccila del 
formento, su cui un umore tenace del color di giug- 
giola o giallorosso se le attacca e tutta od in parte la 
tinge e la percuote e talora anche la penetra e non per. 
mette che si perfezioni ; e questa pur anche la divide 
nelle 3. seguenti specie. La prima che si è pur comu- 
ne a tutte le altte biade è quando quell’ umor che mac- 
chia la pianta su di essa si rasciuga e disecca senza pro- 
durre polvere giammai di sorta alcuna, e che spesso 
1’ esterna buccia penetra per modo che tutta la inaridi- 
sce . Questa è di colore ora pallido , ora rossigno , ora 
giallognolo , ora giuggiolino , ora nericcio cd ora va- 
riata di più colori. La seconda che è propria del formen. 
to sebbene talvolta si lasci vedere ancora sull’ orzo 
sull' avena si è quando quest’umore alquanto più teoa- 
ce che nella prima specie, quà e là sparso sulla pianta, 
nel seccarsi si riduce in polvere del color di giuggiola 
più o meno carico , e sulla corteccia sempre vi lascia 
puuuluccie, lividori od erosioni più o meno sensibili 
che nella prima . La terza specie poi che volentieri e 
non senza ragione si agiugne qui dal Ginanni , si è 
quando questa materia polverosa più atrae più mordace 
si nasconde al disotto dell’ epidermide delle foglie del 
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grano , vi innalza delle vescichette,' la picchia in più 
luoghi e ne rode ancora il tessuto fibroso . Cosi cre- 
devano i nostri antichi e su queste supposizioni avevano 
adatti i rimedi odi abbattere con una corda la rugiada 
di sulle biade e di sciugarle con profumi e che so io,V. 
Hebbia ; rimedi tutti, t quali non sono totalmente inu. 
tili : ma non tagliando la radice del male lasciano cam- 
po di rintracciarne e ritrovarne di più efficaci . L’ abb. 
Felice Fontana roveredano ha con microscopi finissimi 
esaminata la ruggine e principalmente il carbone ed ha 
scoperto essere questo un ammasso di piccolissimi fun- 
ghi i quali fuggono 1’ occhio nudo e d'sarmato . Questi 
colle invisibili ma penetratissime radiche s'insinuano , 
nel farinoso del grano , Io corrodono , lo consumano e 
lo infracidano . 1 sottilissimi semi svolazzando per I’ a- 
ria s' insinuano e si fermano nella screpolata buccia del 
grano nella sua capsula ed in questi grani , seminati che 
sieno , se i tempi vadano umidi , nebbiosi e caldi si 
sviluppano a migliaia questi funghi e fanno una prodi- 
giosa moltiplicazione . Sono essi rossigni e del color 
delia ruggine appunto ; una pianta infetta perciò sem. 
bra rugginosa . 

Baglio per la ruggine e per il carbone. Si erano mes- 
si in uso per tutt'altro fine i bagni mescolati con calor , 
salnitro e sugo di concio; e quando si sperava di ve- 
dere su i raziocini di Vallemonc moltiplicate le raccol- 
te , si è trovato che i grani medicati erano andati in 
buona parte esenti dal carbone che aveva infette le vi- 
cine biade . Studiandosi adunque su ciò , si trovò la 
calce ed i bagni di acqua in cui fosse disciolta la calce 
essere uno specifico per tener lontano il carbone dalle 
sue biade o almeno almeno di vederle meno distrutte 
che le circostanti . Si sono vedute perciò correre atto-r- 
no varie ricette a quest’ effetto . Ne segnerò alcune più 
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basso. Prima dell’ abb. Fontana eravamo totalmente 
all’ oscuro delia natura del carbone e della ruggine ( et 
sarà lecito di unirle amendue insieme, avendo lame-, 
desima origine e medicandosi coUe stesse ricette). Igno., 
ravasi dissi la natura del carbone . Altri ne attribuiva, 
no la cagione ad una polvere nera della quale vedevano, 
sparsi i grani da sementarsi . Si raccomandava però di 
lavarli a più acque . Questo giovava alcun poco , ma 
non poteva l’acqua Intrudersi cosi addentro da togliere 
tutti i semi , che tali sono questa pretesa polvere . Al- 
tri lo attribuivano alle paglie infette messe col letame 
sul campo per ingrassare le terre . Certamente anche- 
dueste concorrevano a propagare il seme de’ funghi , 
T'Ilet s’ immaginò di vedere nella ruggine degli anima- 
letti piccolissimi , i quali divorassero il grano ere*, 
imbrattassero il fogliame ; ma dopo molte ed esatte os- 
servazioni ei confessa che il suo sistema ha delle diffi. 
coltà insuperabili . Tuli non attribuisce la ruggine alle- 
acque che vengono dal cielo, ma alla troppa umidità 
del suolo . Tillet è giunto a conoscere che il male non 
aveva principio internamente * ma che questo proveni- 
va dal di fuori per via di certa polvere . Su questi dati, 
cercato hanno come prevenire la ruggine . Credendosi 
venisse dalle acque del suolo hanno consigliato di sa^ 
lassarle ed in secondo luogo di salare, lasciatemi dir 
così , e spargere di polvere i semi con un liquor forte. 
Si prenda * dicon essi , una forte salamoia o fatta con 
sale comune o impregnata di nitro, e con una scopa 
s’ asperga a varie riprese il mucchio del grano che de- 
ve seminarsi , e vadasi con una pala rimescolando fino 
a tanto eh’ egli sia tutt’ umido t Allora si setacci della 
polvere di calce vergine , se ne sparga il grano il quale 
sì n'v dtola lino a tanfo che sia perfettamente asciutto . 
I, dii óen.c esame del grano da seminarsi , il non ser- 
vi r- 
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Wrsi dì grano sporula pulizia de! granalo ove conser- 
vate i vostri semi , lavandolo con acqua salata e calce » 
il dar ordine che nei campi vicini non si semini grano 
infetto e se se ne trovi ddl’infctto il non mescolarlo col 
t>ano , sono precauzioni e diligenze che vi garantiranno 
i vostri grani dalla ruggine e dal carbone , provenga 
egli dalle acque del cielo , dalle nebbie > dal suolo ca- 
liginoso 0 sia la ruggine un ammasso di animaletti o co- 
me sembra più certo una prodigiosa quantità di fun- 
ghe»» k Si è predicata per molto tempo una polvere a 
quest’effetto; ma essendo questa arsenico quasi schiet- 
to , viene ad essere dannosa per il seminatore, per i 
volatili che ne mangiano e non ha attività maggiore-» 
della salamoia e della calce . In una campagna sogget- 
tissima al carbone, la seguente ricetta costantemente 
ha avuto il pieno suo effetto . Per 6 . misure di semen. 
za prendete la nona parte d’ una misura di calce ; 3. pu« 
gni di filigine » altrettanto sale? questa polvere ben 
mescolata si sparga sul grano il quale vada rimescolan- 
dosi con una pala . Con un adacquatolo pieno di scola, 
tura di letame , il grano impolverato s’ adacqui fino a 
tantoché sia interamente umettato. Il granosi rivolta 
mentre s’ adacqua ; cosi umidiccio si mette ìd mucchio 
e lasciasi cosi per una notte, seminandosi la mattina 
appresso . Se debba seminarsi al dopopranzo, si me- 
dica come sopra la mattina , Per togliere la polvere 
dai grani infetti è stato inventato un frullone composto 
di lame di latta forata come una gratuggia . La super- 
ficie scabra e mordente è rivoltata all’ indentro . In 
questa macchina il grano si va agitando e perde quelle 
macchie nere . Si è pensato pure a prendere un panno di 
lana ben peloso nel quale il grano scosso perde il nero . 
V. Farfalla . 

Scoperte dell ’ abbate Tessier sopra la ruggine ressa . 
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Si vedono, dice egli, da principio sulla foglia supe. 
riore ed in seguito su le altre e sul tronco delle piccole 
macchie di un bianco sudicio, sparse, simili a quelle che 
fa una pioggia fina sopra un drappo nuovo; queste mac- 
chie si stendono gradatamente c prendono una tinta_j 
rossiccia . Poco dopo nel luogo in cui compariscono si 
forma una polvere di color giallo d’ arancio o d’ ocra , 
poco aderente, senza odore e senza sapore ; ella ingialli- 
sce le dita e si attacca alle vesti degli uomini ed ai peli 
degli animali che passeggiano ne’ campi . Questa pol- 
vere che nasce sotto la cuticola delle parti affette dalla 
ruggine la sol leva, l’assottiglia e la fa crepare per uscir- 
ne aì di fuori : se si esamina col microscopio ella sem- 
bra composta d’ una infinità di piccoli corpi di cui gli 
uni sono ovoidali e gli altri somigliano moltissimo alle 
cazzuole. Io non li credo già, dei corpi animati ; im- 
perciocché mettendoli anche nell’ acqua calda io non 
gli ho mai veduti moversi. Quando il male è assai for- 
te la tessitura delle foglie irrueginitc si disunisce : elle 
non offrono più che delle fibre longitudinali di cotoc 
bruno . 1 nodi dei cannelli ed i cannelli stessi anneri- 
scono come se si fossero messi sul fuoco : 1’ accresci- 
mento cessa; una parte della spiga divien gialla, l’al- 
tra parte resta verde ed i gran? appassiti nella lor buc- 
cia non possono più giungere alla grossezza ordinaria . 
E’ caso raro che limale sia tanto considerabile ; per 
lo più le macchie gialle occasionate dalla ruggine diven- 
gono solamente nere senza che le parti alle quali sono 
esse aderenti si scompongano . Ma essendo arrestato il 
sugo della pianta , maturano i grani precipitosamente 
c sono leggieri , rattratti e contengono poca farina : la 
paglia ne è sporca; qualche volta ancora non risulta 
dalla ruggine che un poco di polvere gialla , la quale «i 
vede sopra la lolla e nella estremità superiore dei grani: 
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particolarità che piacque ad alcuni naturalisti di riguar- 
dare come una seconda specie di ruggine . Fin qui Tes- 
ser . La ruggine attacca di preferenza quelle piante che 
sono in luogo riparato dalla tramontana o quelle nelle 
quali la vegetazione è vigorosa per la bontà e freschez- 
za del suolo o per l’abbondanza degli ingrassamenti. 
E’ cosa fuori d’ ogni dubbio 3 che s’ irrugginiscono le 
piante' solo nei tempi di nebbia ; le iterate osservazioni 
de’ fisici gli hanno fatti in questa parte aderire all’opi- 
nione volgare dei contadini ; ed è egualmente provato 
dall’ esperienza che se sopraviene una pioggia abbon. 
dante che lavi i fermenti attaccati dalla ruggine , ella 
si dissipa e soffrono i grani pochissimo detrimento; 
come pure egli è certo che nelle notti che precedono le 
nebbie apportatrici di danno si grave non vi è punto di 
rugiada . L’ autore sembra persuaso che non già I’ acre- 
dine della nebbia sia quella che produce la ruggine, come 
credete il Tillct ; ma che il male provenga dall’ ostru. 
zione dei pori cagionata dalle nebbie medesime ; per il 
che la traspirazione s’ arresta e si corrompe nell’ inte- 
rior delle foglie la midoliosa loro sostanza . Eccone la 
pruova . Duhamel aveva già tentato di ricoprire le fo- 
glie di molte piante con dei sughi glutinosi capaci d’im- 
pedire la traspirazione senza danneggiare la tessitura-* 
delle parti ; ma ciò non produsse la ruggine come egli 
credeva. Con più felice successo ripetè I’ esperienza 
F abb. Tessier . Li 23. giugno 177P. , dice egli, io 
coprii d’ olio dolce con una barba di penna i 2. lati del- 
le foglie superiori di 5. piante di grano marzuolo ; es- 
se erano assai verdi, sanissime ed esposte quasi tutto il 
giorno al sole . Due giorni dopo io vidi sopra queste 
foglie dei piccoli punti bianchicci : a capo di 6. giorni 
erano esse gialle io parte ; le dita che vi passavano so- 
pra si tingevan di un colore d’ arancio . Ciò non cstan. 
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te le spighe si sono innalzate alcuni pollici; le spighe fu. 
rono danneggiate e non diedero specialmente nella e- 
stremità che de’grani piccoli e molte caselle non ne con. 
tenevano alcuno. Non si vedeva alcuna somigliante alte- 
razione sopra i tronchi e le foglie delle piante abbando- 
nate alla natura e che eran in quelle vicinanze. La stessa 
operazione fu da lui ripetuta in varj modi sopra un_» 
Cramen lolixceum e sopra I* avena e sempre ne ottenne 
il medesimo risultato . Vero è che il sig. Tillet , che 
ripetè questa esperienza , dice di non avere veduto 
nelle foglie con tal arte irrugginitequelle crepature che 
ben si scorgono nella ruggine naturale . Niente di me- 
no sarà sempre provato, che ostruendo i pori destinati 
alla traspirazione si produce una specie di ruggine ; om 
de pare eh' essa dipenda soltanto da questa cagione. 
Oltre di che ammessa tale opinione facilmente si spie, 
gano i fenomeni tutti di questa malattia. Di fatto il fru- 
mento che più traspira di tutte le altre piante grami- 
nee, più di esse ancora va sottoposto alla ruggine: 
ella sopravviene più facilmente alle piante più vigoro- 
se e nei mesi di maggio giugno , tempo in cui i grani 
sono nella loro forza di vegetazione e che perciò traspi. 
rando più dcll’altre sono le prime ad esser irrugginite : 
se il tempo passa subitamente dal caldo al freddo , la 
traspirazione s’ arresta ed allora appunto si forma la_» 
ruggine ; finalmente se alla nebbia succede una pioggia 
abbondante, non si vede segno di ruggine, perchè 
l’acqua dilata i pori dalla nebbia ristretti e libera si 
rende la traspirazione. La paglia che si cava dalle pian, 
te irrugginite è sporca , nericcia , puzzolente e dispia. 
ce alle bestie che devono mangiarla . Non si sa preci- 
samente qual danno con questa $’ arrechi alla loro sa- 
lute ; egli è certo però che negli anni abbondanti di 
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grano srugginito vi fu sempre una grande mortalità 
nei cavalli . Le sperienze che promette di fare I’ auto, 
re sopra questa materia faranno un giorno conoscere se 
debba ella attribuirsi alle paglie irrugginite o seda altra 
cagione provenga. Quanto ai rimedi della ruggine , 
il lavare le piante non è praticabile che in piccola quan- 
tità ; ed il tagliare le foglie guaste è un ottimo consi- 
glio , ma non può eseguirsi che nel caso in cui la rug- 
gine attaccasse i frumenti in autunno o sul principio di 
primavera, il che rare volte succede ; mentre se si fa- 
cesse più tardi perirebbero inevitabilmente le piante . 
Migliore preservativo sarà 1 ’ astenersi dal somministra, 
re soverchio concime ai campi destinati per il frumen# 
to . I coltivatori prudenti non faranno giammai taglia, 
re per i primi i grani , che hanno sofferta la ruggine; 
mentre se durante la messe sopravviene una pioggia si 
lavano le paglie ed il grano più tondo e più polposo di- 
venta . V. Mietere , debbia . . . 

Rugiada, lat. I\os , fr. I{osée . Un ammasso di vapori 
i quali essendosi elevati nel tempo di giorno, cadono 
notte tempo dolcemente ad inaffiare c rifrescare le pian, 
te . Se questi vapori appena alzati ricadono al tramontar 
del sole , allora si chiamano guazza . Quella che cade 
sul mattino si chiama rugiada. Alcuni perciò non di- 
stinguono la rugiada e la guazza dalla pioggia che ri. 
guardo al più ed al meno . Si nota che la rugiada non 
s' attacca a' metalli : il perchè ciò succeda lo lasceremo 
a disputarsi ai signori fisici.Huet in una sua lettera por- 
ta delle buone ragioni per provare che la rugiada venga 
dal basso e si aggruppi e si ristringa in gocciole nelle fo. 
glie nell’ alzarsi di terra ; ed altro del quale non ho pre- 
sente il nome pretende che la rugiada che troviamo sui 
fiori non sia che una traspirazione delle piante arrestata 
in piccole goccic dal fresco della mattina ; e porta per 
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esempio e prova delle piante al coperto le duali si sono 
trovate cariche di rugiada . La rugiada è più abbondati, 
te in primavera che in aurunno . V. Maggi» . Di quan- 
ta utilità sia alle piante la rugiada , si può comprende, 
re da questo che nei paesi caldi benché mai non vi piova 
la rugiada sola mantiene le piante e le rende al pari del* 
le nostre fruttifere e vigorose . La rugiada di maggio 
imbianca i pannilini e lacera. V. Macchia, pag. 238. 
La rugiada d’autunno e d’ inverno si converte in ghiac. 
duoli . V. Brina . Io non so se nelle altre parti d* Eu- 
ropa la rugiada , la quale cade la notte di s. Gio. Batti* 
sta sia cosi in credito come in Italia . Io dubito molto 
delle di lei pretese virtù , le quali hanno per la sua par. 
te più una divota prevenzione che una sincera verità . 
Dalla rugiada di maggio si cava uno spirito al quale si 
attribuiscono virtù maravigliose . Come la rugiada si 
raccolga , come se ne formi lo spirito miracoloso, ve- 
detelo presso P Hanneman rapportato dallo Chambers 
alla voce Rugiada . V. Trebbia , Osservazioni meteoro. 
logiche . 

Rugiada melata . V. Manna , Mclume , "Pioggia salsa . 

Rugiada del sole . V. Erba rugiada . 

l{um . Bevanda o liquore assai forte od un’acquavite 
assai calida cavata per distillazione dalle canne dei zuc* 
chero . V. Punch. 

Bumicc. V. pomice. 

Ruminare . Si è P azione di rimasticare ciò che si è 
mangiato ;i naturalisti danno il nome di ruminali o 
ruminanti a quegl? animali -che rimasticano il loro no- 
drimento. 1 1 bue e la pecora sono di que sri.V. Pascolo. 
' nuota, n° ta - Miglioramento proposto specialmente 
per le ruote dei carri, carrette, carrozze ec. L’ accade- 
mia della Rocella propose per il premio dell’anno 1784. 
la questione : quale dovrebbe esser la forma più vantag- 
gio- 
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giosa de' carri da trasporto . Riportò questo premio il 
sig. Boulard ispettore delle strade di Lione ; e dalla sua 
memoria inserita nel Giornale di fisica deccmbrei 785. 
estrarremo i punti principali permettere sulla buona 
via chi volesse applicarsi a farqualche tentativo su que- 
sto soggetto . Il sig. Boulard ravvisa nei carri comuni 
questi principali difetti . 1. Le ruote sono troppo de- 
boli, perchè avendo i quarti troppo stretti, i razzi devo- 
no farsi in proporzione sottili , e perciò facili a rom- 
persi . Il rimedio a questo sarà dunque fare i quarti piò 
larghi ; ma siccome con ciò si renderebbero più pesan* 
ti, converrà levare adessi quarti in altezza ciò che si 
vuol loro dare in larghezza. 2. Le ruote non sono abba- 
stanza scorrevoli per la picciolezza delle ruote e gran- 
dezza degli assi che accresce I’ ostacolo degli sfrega- 
menti . Si rimedierà a questo se in vece di far le ruote 
di 6 . piedi di diametro e gli assi di 3. pollici, onde 
il braccio della potenza sta a quello della resistenza co- 
me 24. a l.,si faranno le ruote di 7. piedi di diametro e 
gli assi di ferro d’ un pollice e mezzo ; diametro sut 
ficiente , osservandosi che non hanno più d’ un pollice 
di diametro gli assi delle puleggie destinare ad alzare 

gravissimi pesi . Così il braccio della potenza starà a , 

quello della resistenza come 56. a 1. 3. I carri comuni 
gono molto pesanti . II sig. Boulard sminuisce tal 
peso col sopprimere un lungo asse di ferro del peso d’ 
ordinario di 350. libre . In vece di questo egli a cia- 
scuna delle due solite stanghe ne unisce un’ altra este- 
riormente più corta, e meno grossa ; da queste quattro 
stanghe si alzano quattro tasselli forati superiormente 
per ricevervi gli assi delle a. ruote, che restano perciò 
cortissimi . Ora l’ aggiunta delle 2. stanghe e de’ tas- 
selli non può mai insieme agli assi pesare 350. libre . 
Le ruote poi si applicano col loro asse non alle stanghe, 
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basse le ruote dinanzi : e ciò con poca opera si mostra 
nei corsi di fisica sperimentale . La ragione perchè le 
ruote dinanzi soglionsi nelle carrozze far più basse che 
quelle di dietro , è che in tal modo può il cocchiere 
assai più facilmente , che altrimenti non farebbe , mon. 
tar su in cassetta; che si può sterzare , e il centro di 
gravità della carrozza venendo ad essere più presso a 
terra , che non sarebbe se le dinanzi fossero di livello 
con quelle di dietro , non è cosi facile che ribalti la car- 
rozza . Gli antichi praticavano dunque con ragione il 
contrario , facendo le ru.'.te uguali . 

Husco Muscolo , Spruneggio , Tungitopo , Brusco, Bru- 
scolo , Agrifoglio minore , lat. puscus , puscks myrtifo* 
liusy aculeatus, Tourn. puscus aculcatui , Linn. fr. Houx 
ffelon,Tetit houx , Housset. Cotesta pianta che cresce 
nei luoghi incolti e selvatici si chiama anche mirto spi- 
noso per la somiglianza delle sue foglie a quelle del 
mirto ; queste però sono armate la punta di un fòrre_> 
spino . In mezzo alle foglie nascono de’ fiori di un solo 
pezzo, trinciati, giallastri, ai quali succede una bacca 
rotonda , grossa come un pisello , rossa e di un sapore 
dolcigno j le punte tenere del rusco si possono mangiar 
bollite come gli asparagi . Con quest’erba pungente 
si ricoprono ie cose che si teme possano essere guaste 
da’ topi ; in Roma nella settimana santa se ne fanno 
scope che si mettono sopra una canna per levar le tele 
di ragno nelle case. V. Agrifoglio . (n medicina que- 
sto selvatico ed all’apparenza inutile arbusto server 
moltissimo . II rusco con foglie di mirro è il summac- 
co . V. Sommacco . 

Pftsnd, Piuma , i'itriolum lapide mineralizatum, Wal- 
ler. fr. Pusmà . E’ una pietra minerale, atramentaria, 
vale a dire vitriolica , la di cui tessitura e colore somi- 
gliano molto a Ila scoria dal ferro . Tutti i naturalisti 
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che hanno fatto menzione di questa sostanza minerale , 

1’ hanno riguardata come un caustico , il quale tra gli 
altri usi è proprissimo per distruggere il pelo. V. Tele , 
Orpimento . 

Ruspare . V. Razzolare . 

Bjita , lat. I{uta, fr. l{ue . Pianta notissima, il di cui 
odore è assai acuto e che viene stimata per le grandi pro- 
prietà che credesi ella abbia.Si distingue questa in ruta 
ortense e ruta selvatica . Pullula la prima dei tronchi a 
guisa d’ arbusto all’ altezza di 4.0 y .piedi i quali vanno 
corredati di faglie divise 10 varj segmenti,piccole,bislun 
* ghe, carnose , un po gro»se,lisce , di un color verderame 
disposte a 1. a 2. su uo lato terminato da una sola fo- 
glia , I suoi fiori nascono sulla estremità de’ rami c 
sono composti di 4. foglie alcun poco ovali , di color 
giallo pallido ; a codesti fiori succedono le frutta conte- 
nenti de’ semi reniformi . Tutte le parti di questa pian- 
ta hanno un odore spiacevole . La ruta selvatica è in 
tutto più piccola dell’ ortense , ma in contracambio le 
sue virtù sono più attive . Benché sia disgustosa all’ec- 
cesso , pure i Tedeschi e g 1 i Olandesi non isdegnano di 
dar accesso alla ruta ne’ suoi manicaretti e in altri paesi 
usano taluni mangiarsi la ruta tagliuzzata per condi- 
mento de’ tagliolini fatti a mano ecooditi con un po di 
olio o metterne dentro le torte erbose . In molte parti 
d’Italia per es. nel Genovesato , costumasi mangiare le 
foglie fresche di questa pianta , e se ne condiscono al- 
tresì gli alimenti per eccitare l’appetito, facilitare 
la digestione, correggere la flatuosità dei cibi , dar 
sollievo alla colica ventosa ed umorale ; dissipare t va- 
pori , incidere le flemme e far perire i vermi . Anzi se 
i ragazzi scrofolosi mangiassero poche foglie di ruta 
col pane al mattino a stomaco digiuno , e ciò conti» 
amassero per lungo tempo , gioverebbe al loro male, 
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secondo ci avverte Chomel ; dicendo Io stesso che se 
le foglie a costoro non andassero a genio, suppliranno 
2. in 3. dramme di sugo depurato delle stesse preso con 
brodo. iioylc e Ray assai lodano il siroppo di ruta nel- 
le malattie di testa e nelle indisposizioni del genere 
nervoso: e Nicando ordinava P erba contro al morso 
delle bestie velenose . Federico HofTmann asserisce-» 
che le foglie della ruta mangiate la mattina a di- 
giuno con butiro e pane sono un preservativo contro 
le influenze nocive d’ un’ atmosfera e il et ritagioso ve- 
leno delie malattie epidemiche; anzi il Socrhaarc con- 
siglia per le stesse occasioni l’acqua distillata di que- 
sta pianta in dose di una fino a 4. once ; e vogliono altri- 
autori che siano d’ eguale attività 2. cucchiai di sugo 
della stessa con altrettanto di vino preso a stomaco di- 
giuno ed avanti il pranzo, potendosi accrescere la dose 
fino ad un bicchiere. L’aceto impregnato con sugo 
di ruta tratto per bocca c naso non solamente é egregio 
preservativo contro la contagione de’ mali epidemici , 
ma il miglior rimedio alle sincopi che gli altri spiriti ca. 
pitali , balsamici e antiapopletici ; quindi è che per la 
gente di campagna esso potrà supplire allo spirito o ac- 
qua di melissa, della regina e simili per ricuperare le 
donne dai loro deliqui, effetti isterici ed epilettict.Usa- 
ta essa esternamente produce buonissimi effetti. Le_> 
contadine c le donne del volgo per ereditario costume 
impiastrano la pancia de’ fanciullini con le foglie di ru- 
ta , o sole o pestate insieme con menta ed assenzio, 
ovvero fritte inolio quando temono dei lombrichi nel- 
le di loro malattie . Sappiano però , che sebbene i do- 
lori , i vomiti ed il gonfiamento di ventre , che i fan- 
ciulli patiscono , non sieno sempre cagionati da vermi- 
ni ; ma bensì assai fiate da crude ed erosive materie , 
da fiati imperversanti, da convulsive contrazioni > e agi- 
ta- 
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tazioni di fibre nate per isconce digestioni d’ alimento 
superchiante o disadatto o malvagio , come avviene 
ancor negli adulti ; cosi un tale empiastro in simili ma- 
lori è eziandio di somma utilità . La decozione poi tie. 
pida fatta con ruta e scordio conferisce di molto per 
conservare i denti se 2. o 3. volte la settimana attenta- 
mente con questa essi si lavino; ovvero si usi l* acqua 
distillata fatta con 1. parti di salvia ed una di ruta rac- 
colte avanti che fioriscano, fa quale ancora raffrena la 
carie già nata nei medesimi . Giovanni da Milano nella 
Scuo>a salernitana e Garidel asseriscono che la ruta è 
propria per acuire ed assottigliare la vista in quelle ca- 
ligini e suffusioni d’ occhi , nelle quali 1* umore acqueo 
sopra tutto soffre, e principalmente , come Rosenstein 
dice, nelle oscurità della vista provenienti dalla sover- 
chia lettura di libri o da lunga applicaziooe . Si ottiene 
facilmente 1* effetto , se per mezzo di un imbuto arro- 
vesciato si faccia arrivare il fumo della decozione all’ 
occhio ; anzi essa gioverà maggiormente , se 1* infer- 
mo beverà la mattina una pozione della stessa fatta a__» 
gui« di thè : onde con ragione fu composto quel verso; 
T^obilis est ruta , quia lumina reddit acuta . Si avverta 
che la ruta è tanto mordicante , che può far pizzicare 
alle mani di chi la coglie ; perciò non conviene strofi, 
narsi poco dopo gli occhi colle mani sudice del di le-i 
sugo . V. Galega , 


Fine del Tomo Dccimonono. 
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